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DISSERTAZIONI 

D I 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 
SOPRA LE ANTICHITÀ' ITALIANE. 



Della forma di Repubblica presa da mollisi!, 
me eitti a" Italia , i dell' origine della loro 
libertà . 

DISSERTAZIONE XLV. 

Chiunque ha qualche tintura dell' antica 
barbarica erudizione, o ha letto ciò , eh" io 
stesso ho notato nelle precedenti Dissertazio- 
ni , abbastanza sa, che le cittì d' Italia , a ri- 
serva delle sottoposte al romano pontefice , 
allorché regnarono i Longobardi e Franchi , 
e molto tempo anche dappoi , erano governa- 
te ciascuna dal loro Conte o Gastaldo , il 
quale oltre ad altri magistrati minori prese- 
ceva alla milizia, e ministrava giustizia al 
popolo. Sa parimente , ch'essi conti erano 
subordinati ai Marchesi, o Duchi , che i re 
od imperatori destinavano a] governo di tut- 
ta ia provincia, marca, o ducato . Appren- 
derà egli ora, che la maggior parte di queste 
città nel secolo XII. presero forma e regola- 
mento di repubblica , fecero leghe e guerre ■ 
Mur.Diss. A in 



4 DISSERTAZIONE 
in una parola esercitarono lutto quello , che 
conveniva a città libere, e godenti una spe- 
cie di despotismo. Così gran mutazione di 
cose, per cui restò molto estenuata l'autorità 
regale ed imperiale in Italia (lo stesso av- 
venne in Germania) se alcuno chiederà onde 
avesse origine, gli si risponderà, essere que- 
sto un punto molto scuro, e pure di gran- 
de, anzi massimo momento alla storia, e pe- 
rò degno di esame e riflessione. Indicherò io 
quel poco di luce, che fra le tenebre , nate 
dalla scarsezza degli storici e delle vecchie 
memorie , a me sembra di avere scoperto . 
Carlo Sigonio, nobile ornamento della città 
di Modena, (nej libro X. de Regno Ilal. all' 
anno noó. stimò, che sotto Arrigo V. fra 
i re, e fra gì' imperadori quarlo, il quale in 
quell'anno per la morte del padre cominciò 
più sicuramente a regnare, s'abbiano partico- 
larmente a piantare i principj della libertà d' Ita- 
lia. Impirium inde, così egli scrive, Htnrici 
filii novvm , quaii stabiiiends Libtrtatii & do* 
mtnaihrùs itlitìum ab Itaikis ipiìs est babi- 
tuta . Nani hoc impctame Medìalatienies , atque 
adeo eli ani camiti extmplo olii , Liberiate luxtt- 

sias , qtitc Rcgis ante campetti amenità canine- 
lerant , aitnis disceptare tmtituerunt , atque 
ad batic ratitmtm inani sìtigu/i Rempublicam 
e-ntulerunt . Cosi il Sigonio , alla cui sen- 
tenza non mancano buoni fondamenti • per- 
ciocché infatti, siccome qui sotto vedremo , 
allora più che mai si mìsero in libertà i po- 
pò- 



poli , c massimamente i Lombardi. A me non- 
dimeno sia lecito di rintracciare altri vestigi 
e principi di autorità, prima che regnasse il 
suddetto Arrigo; imperciocché non con una 
improvvisa sedizione, ma a passo a passo arri- 
varono le città a conseguire una piena libertà 
e dominio . Sino alla morte di Ottone II. 
Augusto , cioè sino all' anno ffS%. stettero 
saldi Dell'ubbidienza i principi e le città del 
regno d'Italia . Avvezia la gente a lasciarsi 
reggere dai ministri: e vicarj del re e dell'im- 
peradore , cioè di chi o per elezione , o per 
successione, o per fortuna dell'armi era stato 
costituito sovrano sopra tutti , con pace ne 
sofferiva il tornando. Se taluno de* vescovi , 
duchi, marchesi , o conti facea delle novità, 
e prorompeva in aperta ribellione, coli' armi 
c colla forza era messo in dovere . Lasciò 
Ottone II. dopo di se un figlio di poca età , 
cioè Ottone III. Se s'ha da credere alla cro- 
nichetta de' re d'Italia, che pubblicai nel to- 
mo II. degli Anecdoli , defanSo Secando Ot- 
tone , fitit fune Regnum lint Urge Jfnnts V. 

Miniti IX. Questo lungo interregno , e 
finalmente la poca età di Ottone III. allor- 
ché fu eletto re d'Italia, e la sua non breve 
peimar.enia fuori d'Italia , a me sembra che 
dessero qualche apertura ad alcuoe città d'Ita- 
iia per aizare 'a testa, c meditar consigli di 
libertà. Ed appunto a cj.ie'tempj credo che s* 
abbiano » riferire i funeri moti e turbolenze 
de' Milanesi . Stecome attcsta Arnolfo storico 
milaneie lib. ì. cap. ic. nel tnm. IV. Re. hai. 
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Landolfo arcivescovo di Milano (che nel 978, 
ponsecrato, mancò di vita nel gpj. ) prcpter 
turni ani patris & fratris insoltmiam , gravem 
Pepali pcrpesstts est ìnvidentiam ; instabant 
enim pr* solilo abati Dominio. Signori , o se 
vogliam dire governatori della città di Milar 
no erano allora gli arcivescovi per concessio- 
ne dei due Ottoni. Vide Cives indignati una 
sue conjuraticne strrnxerunt . Inde civilit sedi- 
tìo , az partium est falla divisio . Qiiréur cortr 
tinue rixantibus, grande cornmissum est in Urbe 
certame». Fu allora forzato l' arcivescovo a ri- 
tirarsi . Iterum autem colkBo ex divirsis par? 
tìbas agmine , conflixit eisdem cum Ciuibus in 
Campo Carbonari.* . La vittoria toccò al por 
polo; ma succedette poi pace fra le parti . 
Ecco dunque il popolo di Milano , che co- 
mincia 1 prendere una specie d'indipendenza 
e domìnio, e a far guerra., col non più vo- 
ler ubbidire all'arcivescovo, deputato a quel 
governo dagli Augusti . Segni son questi di 
nascente libertà . 

Ma subito che giunto ad una soda età calò 
in Italia Ottone III. re, poscia imperadore , 
tornarono tutti i popoli all'antico ordine , c 
alla primiera suggezione. Mancato poi di vi- 
ta esso Augusto senza prole ncll' anno ioos, 
e desiderando molti principi d'Italia di avere 
un re della lor nazione, e non della Germa- 
nia; insorse allora un grave scisma fra i ma- 
gnati e popoli della Lombardia , con essere 
eletto re per 1' una parte Adriano marchese d* 
Ifrea, e per l'altra Arrigo II. re di Germa. 
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hia. A questa discordia d'animi tennero die-' 
tra guerre, incendj , e desolazioni . Finalmen- 
te abbattuto Arduino, Arrigo re piissimo pre- 
valse , apparendo nondimeno da questo , che 
gl'Italiani meditavano cose maggiori, nò più 
sì accomodavano a soffrire l' antico giogo . Ve- 
nuto ■ Pavia Arrigo nel 1014. sulle prime 
fu ben accolto da quel popolo; ma probabil- 
mente per le insolenze de' suoi Tedeschi mos- 
sasi una sedizione,- anzi ribellione nella cit- 
ta, ne segui una fiera strage de' cittadini , e 
un grave incendio di case : Domita Papìa y 
con scrive Adelboldo vescovo nella vita dì 
s. Arrigo y tota tmeutìtur Italia . CiSttatts t 
ad quas Rex nondum veticrat , obsides ultra 
transmittunt , fidimqut dtbitam per sacramenta 
promìnunt , Rodevano il freno i Pavesi , pure 
si contennero fino alla morte dell'ottimo im- 
peratore; e poi all'avvito di essa- saliti nelle 
furie si vendicarono contro il palazzo del re, 
dianzi ornamento della citta con bruciarlo 
e smantellarlo da' fondamenti . Ed ecco un 
popolo, che non vorrebbe pici freno. Eletto 
poscia re Corrado, si mostrò forte in collera 
contro i Pavesi , e tuttoché, come scrìve Wip- 
pone nella di lui vita , Ticitiènsium Legati 
adessent y cmn mumribus & amUis melienlcs y 
ut Rigem prò ofensione Ci-vium placarent , id 
adipisci a Rege nullo modo valuerum . Calò 
egli poscia in Italia, e Pap'tcnses in gratiam 
recipere noluìt ; eortim véro Vrbem , quonlam 
■valde popuhsa fuit, subito capere non potale 
per biennium tamen omnts Ticintntes affiixit , 
A 3 Chi*. 
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Chiamisi pii re , ch'io rum mi oppongo , uni 
ribellione quella cY Pavesi ; la venti nondi- 
meno Ù i , che quel popolo prete una forma 
di signoria, e che I' altre città , le quali man- 
duono oitaggi ad Arrigo II. fra i re , cove* 
vano avere qualche figura di unione pubblica. 
Abbiamo poi la testimonianza degli Annali 
'eli Pisa tom. VI. Rei: hai. che fin dall'anno 
looa. e 1004. Pisani vicemnt Lucerna . E 
nel ioo6. Pisani &■ J amicnsts devicerunc Sai: 
dineam. Lascio il resto , bastando questo a 
farci intendere, che in quel secolo stesso ipo- 
poli deila Toscana godevano una specie di li- 
bertà . Veramente non essendo quegli annali 
dell' antichità, ch'io bramerei, min so se in 
tutto ci possimi fidare d'essi. Quello che a 
me par certo, nell' anno 10S1. la città dì 
Pisa fece de' patti con Arrigo IV. re di Ger- 
mania e d'Italia, che 1' Ughelli riferì nel Ca- 
talogo de' vescovi di Pisa. Leggonsi ivi mol- 
te cose degne dì osservazione, e spezialmente 
il promettersi da Arrigo : Nec Mavcbionem 
aliquem in Tusciam mittemus line Liudatiane ic- 
minum duodecini EieBorum in colloquio fafte so- 
naniibas campami . Questo suppone già forma- 
to in, Pisa un consiglio di quel popolo, eche 
in esso risedeva molta autoriti, Io non sodi 
iju.il tempo fosse composto un sermone MSto 
Danni liberti venerabili! ^bbaiis, ch'io vi- 
di nella biblioteca ambrosiana, e dove si leg- 
gono le seguenti p.irole dette al popolo di Mi- 
lano : Te supplentati quarti Cremontmem ; 
luinurtere Papiemem , àtìtrt Novàrìenstm . Ma- 
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tius tua centra omnes , & manus omnium centra 
te &c. O quando erit Ma dici, ut dicat Pa. 
piensis Medìolamnsi : Pepuius tuui Pepulut 
mais,- Crememis Cremencnti ; C'tvìtas tua Ci- 
vita* mea&c. Davanti a questo sermone stan- 
no quest'altre parole : tinte minuta labari: sui 
mittit in ga^opby ladani Sanili *4mbtosii decotta 
Parili & Ctbebardi , preti , che por attestato 
del Puricelli , e del padre Mabillone fioriro- 
no circa il I0ZO. ma mi resta dubbio, se tali 
parole riguardino il susseguente sermone. Pu- 
re abbiamo dallo storico Arnolfo suddetto lib. 
II. cap. 7. che regnando lo stesso Corrado I. 
ira gli Augusti, l'arcivescovo diMilanoEri- 
berto assediò Lodi colla milìzia milanese, con 
obbligare quel popolo a ricevere un nuovo ve- 
scovo . -Ab ilio tempore inter Medìolantnses & 
Laudenses implacabile tiiguit odium , unde po- 
stea per multa annorum currhttla pr.tdte , & 
incendia , cctdesque altirnant innumere . Ecco 
un popolo, che circa l'anno 1018. fa guerra 
coli' altro: segno di pr; tesa autorità e libertà. 

Aggiungasi ora quanto operò il medesimo 
Corrado Augusto in Lombardia. Racconta Sì- 
giberto nella cronica all'anno 1039. che Que- 
sto imperadore tornò in Italia , quia omnet 
Longobardi conjura-uirant , ut non pateventar 
qucml tbtt Dominata , qui aliud qttam ipri irti- 
lent , centra se agertt . Perciò Eriberto arci- 
vescovo di Milano per ordine di esso impera- 
dorè fu carcerato ; ma trovata maniera di fug- 
girsene , suscitò poscia il popolo di Milano 
contra d'esso Augusto , e virilmente gli fece 
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resistenza . Non è da riferire questo avveni- 
mento all'anno 1030. come fece Sigeberto - 
ma si bene al 1037. come scrisse Wippone 
storico contemporaneo . Durò per due anni 
questa turbolenza , e Corrado impiegò indarno 
le sue armi nell'assedio di Milano come s'ha 
dai due storici milanesi Landolfo seniore , 
ed Arnolfo nel tomo IV. Rei: Irai. Ora da 
tali premesse necessariamente risulta , che in 
que' tempi le due piti potenti città della Lom- 
bardia, cioè Milano e Pavia, dovettero pren- 
dere qualche forma di repubblica con Scac- 
ciare i ministri cesarei, ed eleggerne de' prò- 
prj, che ministrassero la giustizia, o fossero 
pronti al governo e maneggio dell'armi. Che 
altrettanto facessero allora i Cremonesi , si può 
dedurre dall' Ughelli nel catalogo di que' ve- 
scovi. Ma da che mancò di vita l'imperador 
Corrado, e gli succedette Arrigo III. suo fi- 
glio, E ri berto arcivescovo di ctmtrtvtriia sua , 
quatti contra Caserem exercuit satisfacitns , in* 
tirviatu Pmccriim groiiatn Regalati retepit , 
riirsusque puramente pacem servaturum affir- 
matss , patriot» remeavit . Che in questo trat- 
tato di pace fosse stabilito il ritorno de' ma- 
gistrati imperiali nelle suddette citta , e beri 
giusto il crederlo. Certamente questo avvenne 
almen dopo la morte di Eriberto arcivescovo 
di Milano, accaduta nel Gennajo del 1045. e 
non già del I04c>. come fu d'avviso il Pu- 
ricelli , perche egli sembra essere stato conte e 
governator di Milano finché visse. Intorno a 
che è da notare , che al dire di Landolfo se- 
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niore lib. III. cap. 3. ì Milanesi spedirono 
alsquantis diebus post praclarissimi Hcrebtrti 
decessimi , ad Imperatore»! Henricum , qui no- 
viter turrextrat , ncviterque Populum ipsitm a 
Majorum man'ibus liberavergt , cioè dalla pie- 
potenla de' nobili: parole anch' esie indican- 
ti , che il popolo di Milano era . tornato in 
grazia dell' imperadore , e ne aveva ricevuto i 
di lui magistrati. Inpruova poi di questo ho 
prodotto due autentici placiti, ricavati dall' 
archivio dell'insigne collegiata de' canonici di 
santo Ambrosio di Milano, e tenuti amendue 
nel novembre del 1045- nella stessa citta di 
Milano, dum in judicìo adessit Donrnui 
Marchio, & Comes istius Civitatts , il quale 
pronunziò una sentenza in favore de' suddetti 
canonici . Questi è il celebre marchese Azzo 
II. onde , siccome provai nella par. I. delle 
Antiche Estensi , discese la real famiglia di 
Brunsutc , e la ducale de' principi estensi . 
Aveva io prodotto in esso libro un documen- 
to comprovante, che nell' anno 11 84. Fede- 
rigo I. imperadore invesiivit Marcbionem Obi- 
^onem di Hest de Marchia Genoa , & de Mar' 
chia Medie/ani , & de omni to , quod Marchia 

babu'it & tsnuit ab Imperio . Da questo 
documento deduceva io, che quel principe pro- 
genitore degli Estensi di Germania e d' Ita- 
lia , fosse una volta stato governatore , o sia 
Marchese di Milano e dì Genova . Aveva io 
anche provato, che il Marchese Oberto I. a- 
scendente d'esso marchese Azzo li. aveva go- 
vernato il regno d'Italia come sacri Paiatii 
Co- 
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Comes, e veri si militi ente fu anch' egli gover« 
nitore e marchese di quelle marche. Ma mu- 
lta pruova potei allora addurre , che il suddet- 
to Marchese II. avesse avuto dominio e 
governo di Milano. Eccone ora due autentici 
attestati. Non so dire per quanto tempo esso 
marchese Azzo II. eoi magistrati cesarei go- 
vernasse Milano. Verisimi Intente , subito che 
mancò di vita il suddetto Arrigo, fra gli Au- 
gusti secondo, fra i re terzo, convenne loro 
di ritirarsi, insinuandolo abbastanza i fatti rac- 
contati da Arnolfo storico al lib. IH. cap. 6. 
Dopo aver egli scrìtto, che Regnante infamia 
del re Arrigo IV. i Pavesi non vollero am- 
mettere un vescovo dato alla loro citta, sog- 
giugne : His ditbus Inter ipsos , & Mediala* 
nenses de caussis civilibus emtrgit discordi* &c. 
Inde crat, quod l'ibi rtpertdebant ad invicela 
ctedes , preda* , & incendia, necnan & latra- 
tivi*. Fattura est autttn , ut Papitnses , dava 
inferiore! esscnt , conduBis aiittnde pretto legio- 
nibus, ad devastando Medìolanensium fints ac- 
tederent • Mediolanenses vero , confmder atis s'tbi 
Lauàensibus , in ìilos instirgercnt . Convintimi 
sttreque in campii acies erdinatii agminiètis , 
■vexìtla in sublime ftrentes , Fit vebemens par- 
■tium in sete concursus bacebantur ccrtands 
diutius j- divcrtunt tandem Papitnsei a belle , 
adversariii insequentibus iìlos a tergo . Fit stra- 
ge! immensa Nobilium equitum , &c. In leg- 
gendo tali cose, non credo di potermi ingan- 
nare dicendo, che qui chiaramente si scorge 
jnutata la forma del governo ne' popoli dell» 



Lombardia , ed apparirne segni di manifesta 
libertà. Niuna menzione si fa qui del mar- 
chese, niuna de' conti. Gli stessi popoli fan- 
no guerra fra loro , formano leghe, prendono 
al soldo reggimenti stranieri , operando tutto 
ciò che conviene a gente libera circa l'anno 
di Cristo 1057. Si potrebbe sospettare che le 
città col potente mezzo della petunia impe- 
trassero dal re fanciullo di reggersi co'proprj 
magistrati, salvo sempre l'alto di luì domi- 
nio, e le appellazioni al conte del sacro pa- 
lazzo, il quale probabilmente in que' torbidi 
Tempi si ritirò a Loniello , come osservammo 
nella Dissert. VII. Ma forse senz' altra per- 
missione del re que' popoli si misero in li. 
berti, 

Succedcrono poscia le gravi turbolenze di 
Milano a cagion de' preti secolari , che 3 
guisa de' Greci si diedero a prendere moglie. 
Si leggono queste nelle storie di Landolfo 
seniore e dì Arnoldo, e ne avvennero guer- 
re , ammazzamenti, ed assedj . Landolfo ed 
Erlembaldo laici erano i capitani contro la 
parte degli ecclesiastici , ed andavano ad al- 
zate Bandiere, come persone indipendenti dall' 
altrui podestà. . Ma assai prima di questi 
torbidi n'erano succeduti degli altri, cioè le 
guerre civili fra i nobili e la plebe di Mila- 
no, delle quali parlano Wippone nella vita 
di Corrado I. impcradore , ed Arnolfo e Lan- 
dolfo seniore nelle loro storie. Sembra, che 
Landolfo col nome di Duchi disegni i Mar- 
chesi e Canti , che ne' tempi addietro gover- 



li DISSÈRT-4ZI0&É 
fiarono Milano, con dire: Interea umvttsùi 
Popuius[ cioè la plebe ) iiiorum malorttm per 
4Ìvetses & vario! Dominai mala -videns crt- 
■visse , durius babens Dominium Suorum Ci- 
viurn , quam Ducum quondam Sttorum , tentando 
eventus bcUorttm vario*, ab Hlorum dominiti 
sese difendere ac liberare disposati . Prima 
dunque era governato quel popolo da duci 
stranieri, a' quali succedette il Dominio de* 
suoi Cittadini che nè pur voleva riconoscere 
l'autorità degl' imperadori , talmente che , se- 
condochè racconta esso Landolfo, Arrigo se- 
condo fra gli Augusti trattò con Lanzone 
capo del popolo, _che inducesse il medesimo 
popolo a giurar fedeltà al suo trono, e a 
permettere, che le cesaree schiere entrassero 
in Milano: ii che poi non ebbe esecuzione .- 
Ma qual forma di governo introducessero al- 
lora i Milanesi , per mancanza di memorie 
non si può chiarire . Pure può questo bastare 
per assicurarci , che molto prima di Arrigo 
V. re, e del secolo XII. s'era introdott» 
una particolare, per non dire intera specie 
dì libertà nel popolo milanese, e in alcun' 
altra città di Lombardia, come avevamo 
proposto di provare . Oltre di che pare , che 
anche piii anticamente i nobili formassero 
nelle città una forma di comune, corpo, od 
università con privilegi degl' imperadori : del 
che parlammo di sopra nella Dissert. XVIIF. 
Dall'archivio arciducale di Mantova io trassi 
un diploma di Arrigo II. re di Germania ed 
Italia, dato nell'anno 1014. in cui egli con- 
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ferma varj privilegj ed esenzioni euadh „4ri* 
mannis in Civitale Montate , sivc in Castro, 
qui didtur Poriut &e. habitantibus cimi am- 
ai eorum Jbtredhate &c. Cauummatiù &c. 
Un altro simil diploma conceduto fu a que' 
cittadini nell'anno 1055. dove parimente si 
parla de Eremania , & Cammunibus rebus ad 
pTtdìBam Civitalcm prrtìnentibus , con aggiu- 
gnere : Et eam cansuctudinem bcrnans ©■ justam 
babeant , aitata qutelibet nastri Imperii C'tvitas 
ùbtinet. Vedremo nella Dissert. XLVIII. men- 
zionate sovente bone cansuetudìnes , che le 
città di Lombardia esigevano, che Federigo 
I. confermasse a tutte. Tmovansi ancora se- 
mi della nascente, o pure della già stabili- 
tà libertà in Ferrara nell'anno 1055. qualo- 
ra attentamente si consideri un diploma dato 
in quell'anno a' Ferraresi da Arrigo II. im- 
peradore, e re terzo, che sarà da ine rappor- 
tato nella Dissert. LXVIII. Sono periti, tut- 
ti, o quasi tutti gli archivj antichi del- 
ie città d'Italia, perchè per accidente o 
per malìzia bruciati, o messi a sacco; di 
modo che niuna ne ho trovato, che conser- 
vi le vecchie sue memorie sopra i tempi di 
Federigo I. imperadore. Nel diploma suddet.- 
to sono accennate molte Consuetudini dì que* 
tempi , che altronde non st possono impara- 
re. Se s'ha da credere a Tolomeo storico di 
Lucca, nel 10Ó4. già la città di Lucca era 
divenuta Comunità. 

Ma niun tempo più acconcio trovarono le 
pittà tf. Italia per ottenere privilcgj dagl' impe- 
ra- 
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nidori, e piantale sodi fondamenti della loro 
libertà , che sotto Arrigo quarto fra Ì re, 
e terzo fra gì' imperatori . Rimasto fanciullo, 
allorché mancò di vita I* imperador suo padre , 
con quanta debolezza e sregolatezza egli te- 
nesse le redini del regno, quand'anche lo 
tacesse la storia, potremmo argomentarlo da- 
gli sregolati costumi, e da' troppi vizj di al- 
lora. Piti che in addietro si vide iti quel 
tempo qual incanto seco porti l'oro e l'ar- 
gento: e però facile fu il vendere e compe- 
rare Ì diritti dell'imperio; molti ancora ne 
furono usurpati dalla forza. Vennero poi le 
guerre fra il sacerdozio e l'imperio a cagiort 
de' vizj di quel disordinato principe, nocivi 
»lla Chiesa, che Gregorio VII. papa srimò 
di non dover più tollerare, con giugnere fi- 
nalmente a scomunicarlo, e dichiararlo depo- 
sto . Fiere sedizioni , ribellioni , e guerre scon- 
certarono allora la Germania e l'Italia con 
varie scene di una funestissima tragedia, la 
quale durò sino alla di lui morte. Per soste- 
ner egli la sua sempre vacillante fortuna in 
mezzo alle guerre che maraviglia è, se si vi. 
de costretto a vendere , o donare con larga 
mano le regalie, o dissimulare e sopportare 
le usurpate da alcuni ì Quali esenzioni e pat- 
ti ottenesse da lui la nooìl città di Pisa nell' 
anno 10S1. apparisce da un suo diploma dato 
alla luce dall' Ugheili ne' vescovi pisani , e da me 
ripubblicato ass;'.i più corretto. In esso i ben 
fatta menzione del .Varchili, che dovea pre- 
siedere alla Toscana; ma non gii de' Comi , 
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il diritto dt' quali dovea essere passato nelle 
stesse città. Può anche servire un tal docu- 
mento a conoscere quello, che avran fatto 
ed impetrato tant* altre citta d'Italia sotto 
Arrigo IV. fra i re. Perciò avvenne, che 
calato in Lombardia nell'anno ino. Arrigo 
V. re, suo figlio e successore, poca ubbidien- 
za e rispetto avrebbe trovato nelle cittì , se 
il terrore di un gagliardo esercito, che l'ac- 
compagnava, non avesse tenuto in dovere i 
popoli. Come scrive Donùone nella vita di 
Matilda lib. II. cap. 18. 

Urùes munitili cjas perterruil ira . 

Novara pagò ben caro l'essersi ribellata; al- 
ttettanto avvenne ad Areiao in Toscana. 

Noéilis Urbi sola Medìolanum papillosa 
A?tm servi-vii ti , nummum ncque contitlil ittis . 

Anzi appena tornato esso Arrigo in Germa- 
nia, passati i Milanesi all' assedio di Lodi, 
costrinsero quella citta a sottoporsi al loro 
dominio. Abbiamo da Sicardo nella cronica, 
da me pubblicata nel tom. VII. Rer. Stai. 
che *4nno Domìni MXCFIU. primo coepit guer- 
ra de Cremona , frixorium Cremonensium .• cioè 
guerra fatta lorp dai Milanesi , che già me- 
ditavano di dilatar le fimbrie del loro domi- 
nio su le circonvicine città. £ Landolfo da 
san Paolo storico milanese nel tomo V. Rer. 
hai. scrive all'anno HI2. cap. ai. Papien- 
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ttt & Mediolanenses statuerunt sibi federa, 
qua nimium -videntur Imperatoria Majeslali , & 
Apostolica auSoritati contraria, cura isti Ci- 
•va jur arem sibi servare se & sua centra 
quemlibet mortaltm bomincm natum -vii nasci- 
turum . Comprende ognuno , che si grande 
animo, e vivo esempio di due cotanto pos- 
senti citta , dovette ispirare un cgual ardirà 
anche alle altre, che non erano sottoposte a 
qualche principe. Il perchè lo stesso Arrigo 
re V. imperfidore IV. per contenerle in fede , 
e maggiormente tener salde nella- divozione 
verso l'imperio quelle, che erano del suo 
partito, giudicò meglio di accordar ad esse 
de' privilegi pili ampj di prima. Un bel do- 
cumento di questa sua condiscendenza 1' ho io 
pubblicato, cioè un diploma dell'anno 1114. 
tratto dall' archivio della città di Cremona, in 
cui lo stesso Arrigo conferma ed accresce i dirit- 
ti e privilegi a quel Comune. Fra l'altre cose 
die' egli : Concessimi!* etiam eis , ut extra muros Ci- 
vitàtis corion , deinceps Patat'tum , & bospkium 
nostrum habeamus : parole significanti, che 1* 
imperadore promette di non entrar nella cit- 
tà coli' esercito , ma che riceverà l' albergo 
solamente nel palazzo a lui preparato ne' 
borghi. Ma come, dirà qui taluno, non si 
permetteva agi' imperadori d'entrare in città 
soggette al loro dominio ? Certamente ciò 
parrà strano a' tempi nostri . Ma allora i po- 
poli, poco fa rimessi in libertà, troppo te- 
mevano, che ammettendo i re armati nelle 
città, rivangassero i conti, e volessero ripi- 
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gtiar gli antichi diritti in pregiudizio delle 
nascenti repubbliche. Si aggiunse un motivo 
di cariti ne* medesimi regnanti, perchè am- 
messi in seno delle citta gli eserciti, allora 
spezialmente indisciplinati ed incontentabi- 
li , colla lor fierezza ed avidità commetteva, 
no troppi disordini, tirando i poveri cittadi- 
ni alle sedizioni. Per questa cagione Pavia, 
Novara, Parma, Arezzo, ed altre città sot- 
to il medesimo Arrigo V. rimasero incen- 
diate- e per "schivar somiglianti sconcerti, 
piacque ai re ed imperadori amanti della cle- 
menza , che loro fosse preparato f alloggio 
fuori dcllé città; non già che ad essi fosse 
interdetto l'entrare nelle città, ma che non 
vi entrassero colle lor soldatesche . Se vo- 
gliami credere allo storico Galvano Fiamma, 
molto prima di questo tempo era stato accor- 
dato alla città di Milano un somigliante pri- 
vilegio. E Landolfo Seniore lib. II. cap. 16. 
della storia milanese, da lui composta circa 
l'anno io8o- scrive, che Adalberto re d'Ita- 
lia nel secolo decimo Palatila Maxìmiani , 
quod situra est infra meenìa Urbis , net Trasa- 
lii jaxta Tbermas Sanili Gregsrii hcaium , 
prieparari sibi priecepit . Poi soggiugne : igna- 
raas , M ipse postea simulabat , quod nuiltts 
Rex a tempore Beali ufrnbroiiì , m cu/us pr/e* 
sidiis Civitas Mcdiolantnsis super omaes Ita- 
lia Vrbes ab ingressa imperatori; Liberiani^ 
adqnisivit , Urbem bave introiw set . Sogni e 
favole ci conta Landolfo, riferendo a sì re- 
moti secoli questo privilegio. Ciò non ostan 
Muji.Diss. B te, 
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te, di qui comprendiamo , che a* SUOI tempi 
Milano godeva tal prerogativa, la quale ser- 
vi poi di esempio ad altre poterti città per 
ricercarla ed ottenerla. Però la città di 
Mantova, dappoiché passò a miglior vita la 
tonttssa Matilda già dominante in essa, Dell' 
anno ilici, impetrò dal suddetto Arrigo 
quiiito fra i re questo merlisi mo privilegio, 
(tmc costa da un suo diploma esistente nell* 
archivio arciducale di quella citta, e da me 
dato alla luce, in cui si lepge : ìnsuftr Pa- 
heit cura tota mmimìm dturutndi , & extra 
Civitatem deferenti in Borgo Sanili Jobanms 
Evangelia* damus palesiate/i. Fino allora il 
palano imperiale era stoto entro la città; 
fu permesso a que* cittadini di spianarlo, c 
di fabbricarne un nuovo ne'borghi. Aggiu- 
gne J' imperadore: ■rfìbergariorn quoque nove 
&■ vtierit Chitatit, ut eircutldata est muro 
& tmmmint , tu remìtt'miu C* 1 donarmi . 
Adunque avea dianzi quella città un recinto 
o Forttzia, dove dimorava il presidio del 
marchese Bonifazio, e della contessa Matil- 
da, e prima d'essi, del re od imperadore. 
Da li innanzi le truppe dell' imperadore do- 
veano prendere quartiere fuori delle città. 
Finalmente conferma Arrigo ai Mantovani 
tamCentuttudinem benam trjustam ; quarti qtt<r- 
libet nosni Imperli Ctvitat obtìnet: del che si 
dovrà ricordare il lettore, allorché trattere- 
mo nella Disscrt. XLVIU. della Sverna de' 
Lombardi, e di Federigo I. Augusto, che era 
dietro 3 spogliare di tutto le città d' Italia. 
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Abbiam dunque velluto stabilito fin sotto 
Arrigo V. fra gì' imperatori quarto, in molte 
citta della Lombardia e Toscana il godimen- 
to della libertà, c aria forma di Repubblica, 
e mutazion di governo. Ma a riserva de' 
Milanesi che talvolta non guardavano misure , 
difficilmente si mostrerà città , la quale non 
riconoscesse l'alto dominio degl' imperadori. 
Probabilmente ancora duravano le appellazio- 
ni al Comi dtl Palaia, che s'era ridottoalla 
terra di Lomello della diocesi di Pavia -e 
si spedivano ancora dei messi regj secondo 
l'uso antico ad Jusiiiias facitniiat dalla corte 

II4#. cioè una lettera del vescovo di Costan- 
za , intitolato Domini C boutadi Romanorttm Re- 
soli e popolo di Cremona di far giustizia con? 
tro gli occupatori di alcuni beni di quel ve- 
scovo. Potrebbesi credere esercitata anche in 
Milano la stessa imperiale autorità nell'anno 
1148. avendo io prodotta la sentenza di Ade- 
lardo diacono della chiesa milanese in una 
lite, spettante all'elezione del prete di santa 
Maria al Circolo, disputata fra la badessa 
del monistero maggiore , e i parrocchiani , 
assistendovi Obiiius Judex tre. Missili Domili 
Teniì Latbariì Imperatar'is . Ma regnando al- 
lota Corrado re de' Romani, altro non vuol 
dire quel tìtolo, se non che quell" Obizzo era 
staio addottorato con facoltà data da Lotta- 
rio imperadore. L'esempio delle città d'Ita- 
lia passò poi in Germania, dove ricupera™- 
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no, e ritengono tuttavia moltissime cittJ» la 
loro liberta . Penetrò anche in Francia, e ne* 
paesi bassi ; ma non ebbe pari successo , se 
non che ivi si formarono dei Comuni, ma di- 
pendenti dal re , e dai magistrati suoi , o 
dai duchi, marchesi, e conti di quelle con* 
trade. Alcune ancora delle città di Sicilia 
istituirono delle Comunità nel secolo XIII. 
ma che ebbero corta durata . Notissima cosa 
c poi, quanto il popolo romano, sedotto da- 
gli ernpj consigli di Arnaldo da Brescia , ten- 
tasse ed ardisse per mettersi in liberta, e 
scuotere l'antichissima signoria de' romani 
pontefici. Ottone Frisingense con altri scrit- 
tori di quel tempo, addotti dal cardinale Ba- 
ronio, descrive quel fatto. Fu allora rimesso 
in piedi it senato romano, e si cominciò 1* 
epoca degli •Anni del Senato. Ne seguirono 
varie guerre, discordie, ed accordi, e spezial- 
mente nel H4S- si venne ad una total ri- 
bellione che costò dipoi molto sangue. Fu 
allora che il prefetto di Roma ed altri suoi 
consorti , per sostenere la parte dei papi , 
formarono un credito di duemila marche d' 
argento colla camera apostolica , con vedersi 
poi uno strumento ricavatoi dal codice di 
Cencio Camerario , * da me pubblicato , per 
cui da Papa Adriano IV. fu loro pagata 1' 
una metà, e per l'altra fu impegnata civili 
Castellana. Ho del pari dato alla luce 1' ac- 
cordo seguito nell'anno noi. fra Papa Ce- 
lestino, e il suddetto senato. Anche altre 
cittì e terre dello stato pontificio vollero 



Imitar 1' esempio de' Romani ; e nuovo fra 
l'altre Orvieto, che prese forma di repubbli, 
ci, e . creò Ì suoi consoli . Ma il prefato 
Adriano IV. pontefice di gran- mente e petto 
la rimise al primiero dovere nell' anno 1 157. 
se non che permise a quel popolo di ritenere 
i consoli, ma subordinati all'imperio del ve- 
ro sovrano , come costa dallo strumento che 
ho renduto pubblico . Anche il popolo di 
Cornilo 5' era usurpata la signoria; ma nel 
1144. il ridusse all'ubbidienza, ciò apparen- 
do da altro documento, da me dato alle 
stampe . 

Nè solamente le città, ma anche molte 
terre e castella in Lombardia in que' tempi 
si misero in libertà, e cominciarono a reg- 
gersi co' proprj magistrati , con aver cacciati 
gli antichi vassalli degl' imperadori , e i ca- 
stellani . Dì qua vennero col tempo tante 
Comunità in Italia. Da una carta dell'archi- 
vio de' monaci Cistcrciensi di santo Ambro- 
sio Maggiore di Milano che intera ho pro- 
dotto, apparisce che la Terra di Bellasio s* 
era eretta in Comune, ed avea i proprj Con- 
soli nel 1 id>7- Federigo I. ìmperadore contri- 
buì non poco con de' privilegi a formar que- 
ste rustica!! comunità. In un diploma d'esso 
Augusto del 1 1 58. dato in favore del moni- 
stero di san Dionisio di Milano, con sotto- ' 
mettergli il luogo di Melathe , si vide eh' 
egli avea conceduto a quel popolo poiestaum 
eligendi Homiaes { cioè consali } qui jarent de 
Ut rt&uutis prò Communi. Cosi nell* archivia 
B 3 della 
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della città di Modena si truovano memone 
di tastila nelle montagne, le quali nel se- 
tolo XII. s'aveano attribuita l'autocrazia, e 
costituiti Ì loro consoli, ma che col tempo 
divenneio o per amore o per Iona sottopo- 
sti al Comune di Modena. Ne ho recato un 
documento del 117? K fin allora si truova- 
no terre e castella che aveano la propria Ce- 
rnutili , quantunque sog B ette a qualche pre- 



delle antichità Estensi, anche nel secoio un- 
decimo -3 nobilissima ca« de' marchesi Esten- 
si , oggidì duchi di Modena, &c. era signo- 
ra della nobil terra d'Este. E pur questa 
avea la sua Comunità , come costa da una 
Concordia seguita nell'anno 1104. con ^f^o 
VI. Marcbisc Eucnse , da me pubblicata, e 
da altri piii antichi strumenti. Vedesi anche 
una division dì beni fatta fra loro nell'anno 
medesimo, E questo onco basti p;r intendere 
I* orìgine della libertà di tante citta d'Italia 
ne"vccchj tempii lib:rtà chi- nelf andar degli 
ar.r.i venne meno nella maggior parte d't>«. 
Che se ci sono pedone, le quali attribuisco- 
no questa prerogativa ed auroeraiia molto 
prima, e fino al. orche Roma ebbe i s-joì pio- 

mer.te dà lettori troppo creduli. Anzi s' ria 
da osservare che le città di Toscana, più 
tardi che le lombarde, acquistarono una pie- 
na libata . Imperciocché noi possiamo mo- 
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strar molte citrà in queste contrade, nelle 
quali nel secolo XII. mimo diritto restava 
a' marchesi e conrì , cioè agi' imperiali mi- 
nistri; ma in Toscana durò almeno l'auto- 
ri(à A<: Marchesi scelti dai re od imperadori 
sino al fine d'esso secolo. La vera liberti 
pose ivi sicuro il piede, allorché per le di- 
scordie tra Filippo Suevo c Ottone IV. di 
Brunsutch, produssero un interregno in Italia . 



Dei Magistrati delle Città libere £ Italia . 
DISSERTAZIONE XLVI. : 



i\on il tosto varie città d'Italia si mise- 
ro in libertà, ed assunsero la fcrtn.i dì re- 
pubblica che d' uopo fu eleggere magistrali 
che accudissero agli affari politici di pace e 
guerra, che amministrassero giustizia al po- 
polo, che contenessero in dovne i potenti e 
sediziosi, e colle vicine citta formassero le- 
ghe per la comune salute . Primieramente adun- 
que ad imitazione della repubblica romana 
furono creati i Consoli, presso i quali stava 
la suprema cura del governo . Nè si dee ta- 
cere che anche nel principio del secolo X. si 
trumano consoli nell'alma cittì di Roma , 
l'ufizio de'cuali benché affatto diverso da 
quello degli antichi consoli , pure convitn 
credere che fosse illustre e in molto pregio . 
Dal panegirista di Berengario I. imperatore 
lib. IV. si vede mentovato fra i magnati di 
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Roma Coniali* Natus , il figlio del console : 
parole indicanti che allora vi fosse un solo- 
console. Presso il Rossi lib. V. Hist. Ravenn. 
all'anno dì Cristo 963. son riferiti gli Atti 
ili un Concilio tenuto in loco , ubi dkitur 
Montali* , territorio Muffatasi , dove concorse 
oltre ai vescovi tnultitudo Ducuta , Cemitum, 
&c. Judicum , Consultati , Castaldiotum , &c. 
Più sotto compariscono uftttlianus & Gerardus 
germani Consules , &■ Mauritius filius quondam 
Romani Consulis . Si può credere che questi 
esercitassero ]* ufizio di consoli in Ravenna . 
E veramente in quella città nell'anno oc-o. 
molti consoli si (movano , come costa da un 
bel placito da me pubblicato nella Disserta- 
zione XXXI. Cosi nella prefaiione alle leggi 
longobardiche par. II. del tom. I. Rcr. Ita!. 
rapportai un altro placito dell' anno 1015. 
dove s'incontrano Consttles Ferrar ite • e nella 
cronica di Farsa circa que' tempi comparisco- 
no Consules Romani. Ma altra cosa furono i 
consoli delle citta italiane divenute repubbli- 
che, perchè ad essi veniva conferita la prin- 
cipale autorità e supremo regolamento de* 
pubblici affari. Odasi qui Ottone da Frisin- 
ga, autore gravissimo, il quale nel lib. II. 
de Gest. Frìder. I. cap. 13. descrivendo i co- 
stumi degl'Italiani dc'suoi tempi circa l'an- 
no II5C 5 . cosi parla: In Civitatum dispositie- 
tie , ac Reipublhe conservatione , antiquorum 
adhuc Romanorum imitantur solertìam . Denique 
Libertatetn tantoperc affeilant , ut Potcstatis 
insolentìam fugiendo , Consuhm potius quam im- 
pe. 
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ptrantium rcgantur arbitrio. Ci fa sapete di- 
poi , come e donde si eleggessero ì consoli , 
soggiugrrcndo : Quumque trts imer eos Ordine: , 
idest Capitancarum , VahsassoTum , & Plebis , 
esse nosctmtur , ad reprimendovi superbia!» , non 
de uni , sed de singulti pritdilii Cornute: elì- 
gumur ; neve ad domili/indi Ubid'mem prorum- 
pant , lingulis pane annis ■variantur . Però 
secondo questo autore , pare che solamente 
tre consoli si eleggessero, presi dai tre ordi- 
ni del popola. Ma non s'accordano con tal 
supposizione le anticha memorie, scorgendosi 
che nulla v'era di certo e stabile in questo 
proposito nelle città d'Italia, mentre ciascu- 
na si regolava, come giudicava più comodo 
ed utile al proprio governo , con eleggere chi 
due, chi quattro, e chi più consoli . Nella 
pace di Lucca dell'anno 1124. ch'io rappor- 
tai nella par. I. cap. 17. delle antichità Esten- 
si , si truovano Sexaginta Consules in quella 
citta. In una carta de! moneterò di Polirò- 
ne, spettante all'anno u-.6. sono nominati 
Albertus & ttà(p filii ^onis , Wide filius 
Ugonii de Bona, Opi^o de Colatitene , & Al- 
bertus filius Sonavactt de Pergerìo , Consules 
Mantus . Che nel medesimo secolo Dodici 
Consoli governassero la città di Bergamo , 1' 
ho mostrato nella prefazione al poema di 
Mastro Mosè tom. V. Rer. hai. Cosi circa 
il noi. Genova era governata da quattro, 
o pure da sei consoli; e poscia nel 1 145. 
come s' ha da Carfaro negli annali tom. VI. 
Rer. hai. ivi furono Consules de Communi 
qua- 
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fluttuar, &■ de Placitis oflo . Nel nóo. Con- 
sulti de Communi qualuor , Cr de Placiti! efia , 
E nel susseguente Consulti de Communi qui»- 
qui , Causatimi vero Consulti futrunt olio . Lo 
slesso erano Consilia de Placilii , che Consti- 
Ics Causami», appellati anche altrove Consti- 
Ics JustitU, essendo Tutìiio loro di decidere 
le lìti, e di amministrar la giustizia. 

impiego dei consoli, perchè agli imi veniva 
appoggiato il governo politico; ad altri per- 
che dotti nelle leggi, il maneggio delle cau- 
se civili e criminali. I primi son chiamati 
Coniules Majoies negli Statuti di Pistoja, che 
pubblicai nella Disscrt. L. Erano questi chia- 
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consoli, t che la principale autorità è attri- 
buita al medesimo prelato. Cioè impariamo, 
avere bensì alcune citta acquistata la libertà, 
e divisi fra Ì cittadini gl'impieghi del go- 
verno: pure fra essi facea la prima figura il 
vescovo, si perchè principale e come capo 
del popolo, e sì perchè a molti di loro ne' 
tempi avanti aveano gì' inipcradori conceduta 
la disnità di conti, o sia di governatori 
delle 



■delle città , regolandone essi non meni) il 
temporale, che Jo spirituale. Per questa ra- 
gione nelle nuove [epubbliche il popolo par- 
tiva con essi l'autorità, e lasciava loro il 
primo luogo ne' consigli e nelle risoluzioni; 
il che poi col tempo non durò , avendo i 
cittadini assunto tutto il temporale governo. 
Ne' medesimi tempi , cioè Bell' anno 114}. 
come ci fa vedere una carta pubblicata dal 
Campi nel toni. I. della storia ecclesiastica 
di Piacenza, ufrduiaas Piacentina! E/iiscojnis 
concedette admimstratioimn Pentii Trelii.e al 
tnonistero di Trebia , conseatientibm vìris 
Rttiginh tai» Clericii (piani Laidi &c. fra' 
quali Nkolaus de Castello Squalo (leggo) 
franate & Leccacorvui . Coniala Civitatis 
Piacentini?. Quanto poi allo scrivere il Cam- 
pi, che Piacenza anche nell'anno 106%. ave- 
va i proprj consoli, quando egli 'non ne re- 
chi delle pruovc maggiori , non si può con- 
correre nel suo sentimento. Non tmovo io, 
che in altre cittì fosse allora introdotto 1' 
uso de' consoli , c a persuadercelo per que' 
tempi in Piacenza, non basta l'informe car- 
ia da lui prodotta. Solamente pochi anni 
prima del secolo undecimo pare che comin- 
ciasse il nome e 1' autorità de' consoli nel 
reggimento di alcune poche città d'Italia. 
Veggano i lettori , quanto è narrato nel to- 
no V. Rtt. bai. della guerra continuata pei 
più anni fra i Milanesi e Comaschi, la qua- 
le ebbe fine solamente nell'anno 1117. coli' 
eccidio della città di Como. Quivi aFF^i- 
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«e, che Antimo Arùvtstwo di Milano-, 
cosi appellato, tuttoché fosse solamente coa- 
diutore di Giùrdem urdvesiovo, con gran 
forra sollecito ed esego, quell'impresa, tal- 
mente che a lui piò che ad altri si dee at- 
tribuire la rovina di quella città, come ri- 
sulta dal poema dell'Anonimo Comasco. Da 
questo ancora sì ricava, che Guitto Vtittro» 
di Cerno era il principale ingrediente nel go- 
verno temporale della sua citta . Ora con 
tutta l' autorità, che avea allora in Milano 
i' «dvescoM» , certo è, che in mano de' mi- 
liti , cioè de' nobili, e insieme del popolo sta. 
vì la signoria e Teseremo della suprema 
podestà. Lo stesso Giordano arcivescovo, te- 
nendosi offeso dal popolo di Como, incitò 
bene il popolo milanese contro i Comaschi , 
per quanto attesta Landolfo ti a san Paolo nel- 
la storia tom. V. Rcr. hai. non già col coman- 
do, ma coli' abuso dell'ecclesiastica autorità. 
Imperciocché ebstratis jaauìs Ecdts'iarum , 
tuo Pepalo Hegavit introitarli , uhi materiali 
gladio vinditarel maliiiam Cumanorum . Per 
altro anche prima di que' tempi , cioè circa 
l'anno norS. la repubblica di Milano avea 
i suoi consoli. Scrive lo stesso Landolfo, 
ch'egli serviva allora di segretario o cancel- 
liere Couuliùus MtdicUncnuèui . Per conse- 
guente se sì truov^no vescovi una volta , 
che pajor.o primarj direttori c;l governo ci- 
vile nelle cittì divenute libere, non s' ha to- 
sto a credete, ch'essi vi godessero anche il 
dominio temporale, perche per altri atti sì 
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scorge, che questo riiiedeifa ne' consoli e nel 
popolo , sì per la giustizia , che per la pace 
e guerra. Poco fa vedemmo il vescovo di 
Modena fare la principal figura di signore 
in quella donazione fatta ai monaci . Ma da 
che Federigo I. imperadore entrato in Italia, 
determinò di far mutare qui faccia ai pubblici 
affari , da 11 innanzi o troppo si sminuì , o 
cessò affatto l'autorità de' vescovi nelle cit- 
ta. Ai medesimi monaci Benedettini di Mo- 
dena fu conceduto nell'anno 1187. l'uso di 
altra acqua , qxx fiuìt per Pratum de Sma- 
glia. Chi la concedette, fu Dominar Man- 
fredvs Picus, Dei gratis Mutinensis Pote- 
stà!, una cui» Consuitbus & ■jfdvocatis Suit , 
&c. ixluntate & parabola Cttuili't grossi 
Mutine cura campani! putsatìt , &c. Ma nul- 
la più può far conoscere l'autorità del popo- 
lo nel civile governo di Modena, pochi an- 
ni dopo la concessione sopra allegata di Ri- 
baldo vescovo, quanto la lega stabilita Dell' 
anno 1151. e confermata nel jiSl. fra i 
Parmigiani e modenesi dai Ctnsoli di essa 
cittì, che ho data alla luce. A questi Atti 
non interviene consenso alcuno del vescovo. 
Cosi quantunque si sia veduto di sopra, che 
nel 1145- H vescovo di Piacenza cura con- 
scasa Consulum diede al monistero dì Trebia 
il ponte di quel fiume, spettante alla Repub- 
blica: pure nel 1 157. fra Racbilda Badessa 
del monistero bresciano di santa ' Giulia , e i 
Consoli della Città dì Placenta , seguì una 
Concordia pel Porto Piacentino sul fiume 
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Pn, nè' punto v' intervenne autorità alcuna 
del vescovo . Ho io divulgato più volentieri 
qutst' Alio , che ricavai dall' archivio di 
quel nobilissimo monistero , perche dà luce 
alla pace di Costanza siabilita fra l'impera- 
dor Federigo li e le città lombarde nel 
1183. dove si leggono confermali Patii Pia- 
centinortm, stilici* Padum Pentii Pad!, & 
filliim ejasdtm Pernii , & Rtgal'mm &c. ipso 
Ponte remaneme cum omnibus suìs utililatibus , 
Plazentinis .- ita tamia quoti tentantur sempir 
solvere fiilum vfbhatUt* Snn£l<e Julia ile Bri- 
xia, &c. 

Ma giacché abbiam fatta menzione della 
famosa pace di Costanza , non s' ha da tra- 
lasciare, che da' suoi Atti apparisce, che an- 
che in que' tempi vi restava qualche città, 
il cui governo per conecssion degl* imperatb- 
ri apparteneva al vescovo, e che i consoli 
di que' luoghi dipendevano dall' autorità d' 
esso prelato. Tali son le parole di Federigo 
I. In Civitate Illa , in qua Epitcopns ptr 
Privilegiata Imperatori: vii Rcgis Comitatum 
habet , si Consuhs per ipsum Episcopuia Coa- 
lulatam reùpere so.'ent , ab ipso recipiant , si- 
tui recipcre consuivervot . Aiioquin unaqnttqae 
Civitas a nobis Consulattim re:ipiat . Però 
quantunque ne' pubblici Atti delle città di 
Lombardia s'incontrino i Consoli; e paja 
interamente posta in essi tutta l'autorità del 
governo civile; pure con vieti procedere cau- 
tamente in escluderne affatto quella dei ve- 
scovi, perchè in qualche luogo riconoscevano 
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essi per superiore anelli nel temporale il pa- 
store della chiesa. Col tempo poi venne me- 
no il restante diritto de' medesimi vescovi. 
Tuttavia nel diploma di Ottone IV. dell' 
anno 1210. rapportato dall' Ughelli nel cata- 
logo de' vescovi di Parma, vien comandato, 
ut nullus se intremittat de regimine Civitatis 
Pai mentis, antequam confirmationtm & invi' 
stituram recipiat de manti Epìscopi, qui eam 
■vice nostra dare dtbet . Et Potestà!, seti Cen- 
sii! txl alias Officiali! , 511» centra j'ecerit , 
fra Constile , Potatale , nel alio Officiali non 
babtatur . Può essere , che in Parma vivo 
tuttavia iì confermasse tal rito; ma sì può 
anche dubitate, che al vescovo fosse confer- 
mato un privilegio taie per onor suo; ma 
privilegio, che non tra più in vigoie : sic- 
come avvenne di tanti altri. Passò anche 
nelle castella c ville il nome e V ufiiio de' 
Coniali. Ni questo avvenne tardi. Tal migi- 
strato lo tirruovo lo nell'anno il 16. osato 
nella riguardevol terra di Guastalla, suggella 
fin dai tempi di Lodovico IT. Augusto al 
monisrero piacentino di san Sisto. Perchè le 
monache di quell'illustre luogo s'erano trop- 
po rilasciate, per cura della celebre contessa 
Matilda nell'anno inz. furono cacciate di 
là per forza, e quivi ammessi i monaci Be- 
nedettini, che tuttavia ne son padroni. Ot- 
tone fu il primo loro abbate, chiamato cola 
dal monistero mantovano di Polirone, il qua- 
le per conciliarsi l'amore e suggezìonc del 
popolo di Guastalla, accordogli varie «cn- 
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«ioni, e concedette cimpi da coltivare ridi' 
anno suddetto mó. come si raccoglie da 
uno strumento da aie veduto nel l' insigne 
archivio segreto del Comune di Cremona . 
Ivi e fatta menzione della badessa di san Si- 
sto Imì!tia , di cui non ebbe conoscenza il 
Campi nella storia di Piacenza , nè il p. 
Bacchili! in quella di Polirone, dove diede 
il catalogo di tutte quelle badesse ; si truo- 
vano nominati i consoli di Guastalla col lo- 
ro consiglio, dipendenti nondimeno dall'ab- 
bate dì san Sisto. Un'altra carta ho io pro- 
dotto, estratta dal codice di Cencio Camer- 
lengo, in cui dell'anno 1108. Nominila 
CoitsuUs un'rverialts Chiiatii & Comitutia 
Numi* concedono ad una certa Alifanda la 
tenuta della Rocca di Csrleo. Talmente poi 
divenne familiare il nome ed uso de' conso- 
li , che dovunque le castella , terre , e ville 
godevano il nome di Comuni o Comunità, ben- 
ché sotto il dominio di principi o ecclesia- 
stici o secolari, i capì di esse erano chiama- 
ti consoli . Ne ho recato le pruovc con due 
strumenti, contenenti un'investitura e dona- 
zione fatta dai marchesi d'Este nel 1107. 
e mi. dove sono mentovati Censuhs & 
Communi Villa Pulsi, luogo di dominio de' 
medesimi estensi . Anche nella citta di Be- 
rna perchè si usurpavano troppa autorità e 
balla, Martino IV. papa nel izSi. ne abolì 
l'ufizio, come costa dallo strumento eh' io ho 
dato alla luce. Ed anche dappoiché fu intro- 
ctot- 
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dotto il governo dei podestà, continuò la 
denominazione Àc' Consoli in alcuni impieghi 
minori . Così nella repubblica di Genova 
noi troviamo Constila Communi; , Cornali: 
Pheitorum , Cornuto Chiiam , & Feritane- 
rum ; e in Milano , Modena, Ferrara, e al- 
trave Coniuhs Mcrcatormtt . Quanti ne usasse 
la repubblica pisana neii^S. si vedrà in uro 
strumento del 1148. che rapporterò in fine 
della presente Dissertazione. 

Per più anni appoggiata fu la principale 
autoriti e direzione de' pubblici affari nelle 
città lìbere ai consoli, e- questi presi dal 
ruolo de' proprj cittadini. Mi prima dell' an- 
no 1180. si cominciò ad introdurre una dif- 
ferente maniera di governo. Perciocché en- 
trando facilmente la discordia fra essi citta- 
dini, molti si disgustarono della rettoticade' 
consoli; e fors' orche sovente si provava che 
ì medesimi consoli non andavano d' accordo - 
Quel che i più , seguivano tumulti nell'ele- 
zion di tali magistrati, ansando spezialmente 
i potenti per ottenere quella preminenza dì 
autorità neth lor patria: dal ihe seguivano 
\aiie parzialità e prepotenze. Parve dunque 
miglior consiglio il prendere dalle vicine ami- 
che o coilegatc città qujlche prudente pefso- 
naggio, da cui foste governato il popolo, ed 

nivj a 'chivare ogni arltzion parTicolan- , 
credendosi con giusto fondamento che uomi» 
tale maneggerebbe rettamente le bilance dell' 
una e ddl' altra giustizia, dove non avea at- 
M;;s.D;sì. C tao 
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leccamenti di parentele, ni altri legami che 
potessero travolgere l'inclinazione sua al ben 
fare. A al fatti rettori delle città fu iropo- 
ito il nome generico di Podestà, nome che 
nelle memorie di que' tempi era adoperata 
ora in mascolino, ed ora in femminino. Si 
crederà taluno che tal nome fosse un' inven- 
zioni di que'tempi; ma l'origine sua s'ha 
da trarre dagli antichi secoli della lingua la- 
tina, ne' quali fu usato per significare i ma- 
gistrati del popolo. Plinio nel lib. ip. cap. 
4. scrive Mita prestare Domina, Potatates- 
que exotabilts. Cos'i Apulejo . Std jussit Po- 
tcitai Officiala» suum magna smettiate tucr- 
ari. Per testimonianza di Suetonio cap. 17. 
Giulio Cesare fece imprigionati; Ncvìum Qt*<c- 
storem , quod comptllari apttd se Majorem Po- 
usiate»! panur esset . E nella vita di Clau- 
dio cap. 13. JtirisdiBionem de Fideicommissis 
in Utbt delegati Magistratibus sol'uam , atquc 
etiam per Provìncia) Foiestatibus demandavi!. 
Giovenale sat. X. vero pg. 

Hujui , qui trabitur , pratextam sumere mavis, 
•Ali Fidenarum , Gabiorumque ast Potettas ? 

Cosi Sfllviano nel lib. de Frovid. scrive: Ita- 
que tmc ìlli pattpera Magistrata! opulentam 
babebant Remptiblicam . Nunc auiem d'tves Po- 
testà! paaperem ficit esse Remptiblicam . Il 
Concilio Antiocheno nei can. V. cosi ordinar 
Si quis Ecclesiam Dei conturbare f> selicirare 
persìstit, tamquam scdìtiesui per Palettate! «• 
ttraf 
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Uff opprimatur . Che significhino queste pa- 
role, si raccoglie da Hincmaro arcivescovo 
di Rems presso Flodoardo lib. III. cap. 12. 
Posila auiem per exieras , idest Sawljrts Po- 
tcstalts eamdem administratioaem sinc mea ceti- 
teienlia obtinuisti. E Apollinare Sidonio lib. 
I. epist. K.V.gìUnt fures, dormimi Potestates . 
Finalmente per tralasciar altre citazioni, e 
ciò che ha il Du-Cange nel Glossario , nei 
diplomi dei re d'Italia sovente è nominata 
Judlclaria^ Peteiias : dal che probabilmente 
venne a dirittura il suddetto nome di podestà. 
Ho io pubblicato un diploma di Guaimario 
IV._ principe di Salerno dell'anno 1035. do- 
ve il notajo in fine ha queste parole : Ex 
jussione siipyad'iB* Petestaiìs seripsi ego gre. 
E in un diploma di Corrado I. imperadore , 
dell'anno 1033. e comandato, ut nullus um- 
guam Potestà! , Minister , nel M'issiti, dia mo- 
lestia ai beni del monistero di san Pietro in 
Cala aureo di Pavia . Dissi che prima del 
1180. cominciò alcuna delle citta d'Italia 3 
valersi dei podestà; imperciocché nella lega 
sopra allegata de' Parmigiani coi Modenesi 
del 1151, si legge: Infra quadraglnta dm, 
postquam mibi requisitili fueril a Consuliius , 
•vel Potutale AfBftW, emendar! faciam, nisi 
per parabolani Coniulum vtl Polestat'n Mutine 
remanstrit. E che giàìn qualche luogo fosse 
introdotto questo magistrato, si raccoglie da 
Kadevico lib. II. cap. 6- dove scrive le pre- 
tendoni di Federigo I. imperadore . Pr4ttrea, 
<l>c egli , r> fo; t ,bi ai mn \b us adjudUatum 
C. 1 atque 
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Gtqiic rcceglìhum est , fa singulti Civitatibul 
Pausiate! , Censitici , etletasque Magìstratus - 
astensu Papali per ipstim creati debete &c. 
Futono tali ordini pubblicali nella Dieta di 
Roncaglia l'anno 1 1 jS. e Oliane Morena 
nella sua storia l'anno 1159. ci fa anch' egli 
sapere l'istanza fatta per parte di esso Au- 
gusto al consìglio di Milano, ut tpsi quoque 
Psttslatem Ciesarium , quemarlntoduin alia- CÌ- 
■vitates fcccrant , aaipcrent . Però in un diplo- 
ma del medesimo imperadorc in favore de* 
Cremonesi, emanato nello stesso anno 115?- 
che contien molte notizie degne di osserva- 
zione, ed è stato dato alla luce da me, si 
vede fatta menzione dei Podestà . Cosi nell' 
esame di molti testimonj , fatto nell' anno 
IIÓ> l'i! dtmt Corniti! Baaifacii Pelatati! 
Vtronre per una lire spettante al monistero di 
san Zenone di Verona, scorgiamo che quella 
cittì avea già il suo podestà. In fatti dap- 
poiché lo stesso Federigo ehbe smantellata 1' 
infelice città di Milano nell'anno I rèi. creb- 
be molto più l'uso di tali magistrati, scri- 
vendo ii suddetto Ottone Morena, eh' egli 
diede Brixieaiiittt , a; <ùam Pcrgamensibus in 
Poteslatem Marcaaidttm de Gtnmbai ; Mediola- 
minibus vero Domiaum Episcopum de Legio • 
Piacentini! aittcm ab ittitia véginulftm, deinde 
uSmaldutit Barbavairam , Camitetn Ccnradi'.m 
de Bellanf.ce priepasuit Ferrat ile , Patta* v4^o- 
mra , qui dicitar .... Cameni! Cernitami Ma- 
gistrata Pagantim &c. 

Non tutte però le cidi nel medesimo tem- 
po, 
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po, ma alcune più presto , altre più tardi 
ammisero al loro governo i podestà; e ni pur 
furono costanti sul principio in tale regola- 
mento. Se vedevano, che sotto i consoli zop- 
picavano le faccende del pubblico , passava il 
popolo all'elezione di un podestà ; ma se sot- 
to il suo reggimento si provavano gli stessi o 
maggiori disordini e danni, tornava esso po- 
polo a. servirsi de' consoli. Como abbiamo dai 
Continuatori di Caffaro lib. Ut. degli annali 
di Genova, trovandosi quella repubblica strac- 
ciata da gravi discordie civili nell* anno 1 100. 
Sapicntcs 0- Cinsiiiarii Civitatis con-jenerunt 

ut Cansnlams Communi! in futuro .Anno cessa- 
rti , & de habtndo Poetate omnts fere fui- 
rum totmirdei. Poscia nell" anno tipi; si ri- 
chiamarono i consoli ; ne' susseguenti anni ora 
1 podestà, ed ora i consoli tennero le redini 
di quella città; e finalmente per lungo tem- 
po sotto il governo de' podestà essa riposò . 
Ptr testimonianza di Ricordano Malaspina e 
di Giovanni Villani , solamente ne 11' anno 1107. 
Firenze ebbe il suo primo podestà 1 Nulladi- 
meno l'Ammirati junioro nella storia fioreit, 
lina cita Gerardo Caponsaceo per podestà di 
quella città nel 1 ip^. allegando le memorie 
di que' tempi . Che tuttavia durasse in Fer- 
rara l'uso de' consoli nel tipo, lo dimostra 
una catta dell'archivio estense, che contiene 
la sentenza de' Consoli e Giudici del Cornine 
di Ferrara contra di Obi^o Marchese iTEste 
in favore del monistero della Pomposa . Ni 
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pure nell'anno 1134. «a cessato in Lucca il 
reggimento de' consoli , ciò apparendo da una 
carta esistente nel codice di Cencio Camera- 
rio, dove sono mentovate tutte le famiglie 
di quella citta, e insieme Lucani Dei grafia 
Majores Coniala ed e la concordia seguita 
fra essi e la curia romana , da cui erano sta- 
ti scomunicati . Tale era poi la dignità ed 
autorità di tal podestà, che nè pure si rifiu- 
tava dai principi e gran signori, dicendosi ap- 
punto, che chiamati a qualche podesteria , an- 
davano in Signoria . A non più di un anno 
si stendeva l'autorità e la permanenza del po- 
destà nel luogo, dove avea esercitata la pre- 
tura; e Ì medesimi giuravano nel principio di 
non durare in essa se non per dodici mesi : 
dal qual giuramento _ niuno veniva assoluto , 

sue virtù bene sperimentate cotanto avessero 
guadagnati gli animi de' cittadini, che se gli 
prorogasse anche per un altro anno quel nu- 
bile ufizio. Ma perciocché non mancarono di 
coloro, che si abusarono di questa precaria 
signoria, nel progresso del tempo non poche 
città sì avvisarono di prendere due podestà , 
che nel medesimo anno reggessero il comune, 
l'uno de' quali comandava e terminava il suo 
ministero ne' primi sei mesi, e l'altro ne' sei 
susseguenti. In questa maniera si provvedeva, 
che di sì fatti rettori , se per disavventura 
riuscissero o disutili, o nocivi alla repubbli- 
ca, fosse corto l'impiego . Sceglievansi poi 
tali magistrati non nella propria , ma nelle 
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altre città, spezialmente anteponendo le ami. 
the, o collegate, cioè delle aderenti alla sua 
fazione , fosse guelfa o ghibellina . Cioè le 
città guelfe non altro eleggevano che chi pro- 
fessava il medesimo genio ; ed altrettanto pra- 
ticavano le ghibelline. Proponeva ognuno nel 
consìglio quel personaggio straniere , ch'egli 
credeva più abile ni pubblico governo; e alla 
pluralità de' voti si fissava l'elezione , Per 
levar nondimeno le gare e le alterazioni , co- 
stumarono ì più di rimettere ad alcuni pochi 
de' più prudenti ed accreditati cittadini la 
scelta del podestà. O pure si scriveva ad una 
delle citta confederate , affi ce he si prendesse 
la cura di provvederli del piti saggio lor cit- 
tadino atto a quel govrrno, e pirtieolarmen. 



tesione sì acquistavano nel governo , a pub- 
bliche tpete solevano poi essere promossi all' 
onore della cavalleria. Vi furono anche delle 
picciolo citta, che per patti si obbligavano a 
ricevere i podestà dalle potenti e vicine. Del 
resto sopra tutto si metteva l'occhio per ta- 
le impiego sopra le persone più illustri per ia 
nobiltà, e in credito di saviezza, di speran- 
za, di valore nel comanda dell'armi . £ con 
ragione , perchè ni podestà apparteneva non 
solamente il politico reggimento del popolo , 
ma anche l'andare alla testa della milizia , e 
condurre l' esercito , dovunque richiedeva il 
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bisogno . Perciò chiunque si rruova antica- 
mente alzato al grado di podestà nelle cittk 
libere, e massimamente nelle più illustri , 
questi s'ha tosto a tenere per persona di ri- 
gusrdevol nobiltà dì sangue , e rinomato pel 
suo senno e virtù fra le famiglie italiane , 
talmente che questo solo può servirgli di. un 
distinto elogio . Chiunque per conseguente 
prende a trattare delle illustri case d' Italia , 
duu particolarmente indagare , se anticamente 
esercitarono l'ufiiio di podestà nelle città li- 
bere , ì cataloghi de' quali ho io per questa 
ragione sempre creduto utili per distinguere 
le famiglie più riguardinoli dell'Italia . Si 
osservino per esempio le storie della nobil 
cittì di Siena. Ivi s'incontrano varj podestà 
presi dalla città di Modena alla rettoria di 
quella repubblica. All'anno 111,5. viene ivi 
riferito per podestà Gtrardus Rangonui. Que- 
sti è il medesimo , che si truova lodato da 
Rolandino storico padovano al lib.III. cap.i. 
dove scrive, che la parte de' cittadini veronesi 
cacciata col conte di san Bonifazio fuori del- 
la città, nell'anno 1130. votaste prò suo Re- 
Bete e> Palesiate Dttminum Gerardina Rango* 
ama de Mutìna , ■vìrum prudente!» , & stre- 
nui™ , sapientem , ptevidum , & astutum . Po- 
scia all'anno 112.7. podestà di Siena In- 
ghìramus di Macrtia modenese . Neil* anno 
1131. il poco fa lodato Gherardo Rangone 
tornò ad esercitare la pretura di Siena : giac- 
ché passato qualche tempo era permesso il 
tornare al medesimo impiego. Nell'anno 1235. 

Ber- 
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Bernardus de Pio de Mutina quivi fu pode- 
stà, essendo cosa manifesta , che la nobil casa 
degli oggidì principi Pii era modenese. Neil' 
anno 1137. jacobinus Ranganui . Neil' anno 
1140. Manfredus de Saxolo de Mulina. Neil* 
anno 1145. Ltonardus Buccabadata de Muti- 
ria. Nel llój.Guilitlmui de Godano da Muli- 
na . Nell'anno izóp. Rainerìus del Testa de 
Mutino. Nel 1340. Ger ardui de Guidoni ini 
de Mulina. Nel 1345;- •Albertus Boscbettus 
de Mutine. Tralascio gli altri. Erano tutti 
questi delle pili illustri famiglie di Modena. 
Così furono scelti per capitani della repub- 
blica sanese ( ufiiio di cui parlerò fra poco) 
nell'anno lì.%6. Guilielmus de Rangonn mo- 
denese. Nell'anno 1158. Bonifacius de Germa- 
ne modenese . Nel nói. Gherardinus filius 
Lanfranci Pii de Mulina. Nel 1265. Ingbi- 
ramus de Germane modenese. Nel jióS. Bo- 
nacursus de Mcmecucculo modenese . Nell'an- 
no 1300. Lanfrancus Rangonus de Mulina . 
Lascio andare gli altti , bastando questi pochi 
per far intendere, quanti nobili modenesi una 
volta furono chiamati al governo della sola 
città di Siena . 

Rolandino Passaggieri bolognese nella Som- 
ma Notari* idrtis reca l'esempio delle lette- 
re, colle quali s'invitavano Miiites , cioè i 
nobili all' bfiiio della podesteria. Fra l'altre 
cose dtceano : Pcrsonom ^estrani ad Kaiendas 
Ftbruarii proxime feniuri ad unum ~4nnum 
ìiebis e> Civitali nostre in Potestatcr» , Re- 
iìorcm, ©• Dominimi (dì qui ancora appari- 



41 DISSEkTvfZI ONE 
ttt , che riguardevol dignità fosse quella ) 
tletlione concordi &■ unanimi prtficimus . Sono 
qui mentovate le Colonie de Febbre/o , per- 
chè tal dovette essere l'uso dì Bologna . In 
altre città quelle di Gennajo o dì Luglio so- 
levano dir principio al loro governo . Fatta 
l'elezione del nuovo podestà , alquanti mesi 
prima, oltre alle lettere si spedivano amba- 
sciatori ad invitarlo, e questi in Verona so- 
levano essere Religiosi -viri, affinchè t secola- 
ri per tempo non si potessero introdurre nel- 
la grazia del futuro signore . Negli statuti 
veronesi del 1128. pubblicati dall'arciprete 
Campagnola al cap. t. il nuovo podestà con 
giuramento cosi prométte ; ' hem teneatur m;V- 
ttr» duos virus Religioso! & spirhutlts «m- 
ninni opinione , in quorum presentiti Potestà! 
Ventura juret in Ch'itale sua , in publico Con- 
silio, de vcnitnde t & de suscipitnde regimine 
Cìvitalis Verona. Qui ,vet aiti duo Religiosi, 
& communi opinione spiritale! , ducer* ipstm 
Poteslatem debeant , quando venturus erit ad 
tegmen pritdiUum j & alias ad prxdiBa fa- 
ciendum non mittam . hem Polestas eleSa de- 
beat respondere intra quatuor d'tts , postquam 
ei ditlum & denuntiatum fuerit per Nuutium , 
ihe per literas Commtmis Verone , de reeipien- 
dà regimine C'rvìtatis Crc. Ecco quante pre- 
cauzioni si usavano allora in questo affare . 
Uà io dato alla luce una lettera , esistente 
presso il conte Sertorio Orsato padovano, ni- 
pote del celebre Sertorio , e scritta nel 1308. 
in cui F ranciscùs de Bitonia. de Episcopati! 



Assilli Potestà!, JfncUm, ConsUium, & Com- 
muni Padve avvisano Dominum Pìnum deVtr- 
naca de Cremona di avere eletto personam -ve- 
stram a Calendis Julii proxime venturi* urque 
ad sex Mense, in PMttdttm C- Rt&erem no- 
tfrm&l. propurea receptuvum prò salano ve- 
ltro de nostra usuali Moneta librar sex milita Par- 
vtram&t, Con pompa solenne dipoi, eoa un 
magnifico concorso del popolo , e coli» città 
addobbata, veniva accolto e introdotto il nuo- 
vo podestà. Soleva anche recitarsi un orazio- 
ne in sua lode . In oltre si concedeva licenza 
e facoltà , anzi si comandava di condurre se- 
co almeno due Giudici, e due Cavalieri no- 
bili, Ufizio de' primi dove» estere lo sbrigar 
le cause criminali, e decidere le liti civili ; 
incumbenza degli altri avea da essere la guar- 
dia del palazzo e del podestà , e l' assisterlo 
coli' armi per Teseremo della giustizia, epel 
castigo de' malviventi. Veniva per lo più. di- 
stintamente salariato dal pubblico questo suo 
seguito. Terminato l'ufo», dovea il cessato 
podestà restare esposto al sindacato , e fermarsi 
tanto tempo in città, che si potessero udir 
le querele di chi si riputasse aggravato da 
lui : al qual fine era stato obbligato a dare 
idonea sicurtà nel luogo. Ma meglio t l'ap- 
prendere altre particolarità dagli antichissimi 
Statuti MSti del Comune di Modena rabr.I. 
e VII. del lib. L dove son le seguenti paro- 
le : Potestà, recipiet prò suo fendo & salano 
sex Mmsitm , MCC. Librar M«timn,wm a 
Communi Mulina. Ttncbh quatuor bonos J*. 
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àices , & linai Mililei , sive Social , quorum 
unni sit bene Literatui , & otta Serviente! Do- 
miccllos -vestilo! de eodem panno ( oggidì la li- 
vrea ) & effe eqtios , quatuor sint de armis , 
anni ejus periculo & fortuna ■ Irci» decem Beta-' 
rhi armigero! %-eitìtoi eodem panno , dissi- 
mili a veitibtti Domicelìorum , & quatuor Ra- 
gatio! a stalla. Et quod Potestà! , aec aliquii 
de sua Familia non ponit ncc debuti! ducete 
nei tenere in Chiiate Mulina vel distriHu U- 
xorem , Fratrem , ne; Filium , tota tempore sui 
regimimi . Et qiwd non babeat aliquota pareti- 
telam , lìw affinitele»! , vii totisangainitatem in 
Civitate Mulina vii distriBu . Ree comedere 
■net bibere cum aliquo Che, nei Com'itatino Ci~ 
vitati? Mutiiuc uec ipse , nec aliquii de sua Fa- 
nùlta in aliqti.i domo ve! loco aiìtujttl singultì- 
ris pinone , vti Collegi! Cfoitotii Mulina, tilt 
Bulgaru,n &c. Osservisi con quanta gelosia e 
circospezione si procedesse allora , affinchè 
niuuo potesse corrompere gli animi di Questi 
per altro eficDtri padroni delle città libere. 

Aggiungasi il decreto formato prima del 
Il8i. dalla repubblica di Modena intorno 
all'ufbio del podestà, estratto da un altro an- 
tichissimo codice dell' archivio suo, dove son 
le seguenti parole: Patatai Mulina se:um de- 
beat ducere &■ tenere loto tempore sai regimimi 
iluoi benos Judicei perito! , & dmt bonoi Mi- 
lita, quosiibet ipsarum Judicum &' Milittim , 
annis trigima majarei ; & etìe Serviente! , & 
olio Equos ad minili , quorum tres sint de ar- 
mis . Qui Judices & Milite! , & onrnei olii 
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tìl tua Famiiia sane sim &■ futrint de parli 
Ecclesia . Et non aliquem, qui ih, vet file- 
rit , nel rise eonsuevtrit de altera farle , sub 
pana centum Librarmi Mutine prò quolibet . 
Et -venire debeat, & esse in Civitate Mulina 
diBus Polesini rum tela ditla sua Eamìlia , 
per ofio dies ante introitimi dilli sui regimi- 
iiis . In quibus 080 diebus babeat ipse Pote- 
stà! phnam juriidiBionem punire omnet &■ sin- 
gulos Ofpciales eleBos , & alias loco earum , 
qui renuntiaverint , i>et esse non poter int , eli- 
cere &■ jurare facere seeundum formam Statuii 
Communis Mulina. Et side ìpsis Offidalibus , 
nel de aliquo eorum , i ti ipsoTum eleSìone ali- 
qua eonlrovetsia nel quaestio moveretur ; quod 
possit cognoicerc ipso , & quìlìbel de suis Ju- 
dieibiis, & terminare & àìffinWe , ae ti revera 
esset in regimine Civitatii Mulina. Et insuper 
Poleilas .... in Kalendis Januarii infra oilo 
dies eligat , teu cìigi fat'iat seeundum formam 
Statuti Censi li uni Generale nonum Communis 
Mulina,' & locare redditus Communii oc Con- 
siili Ceneralis ad incantmn plus offerenti , se- 
cundum formam Statuti Communis & Populi . 
Et stare debeat ipso Poiutas , Judices, & Mi- 
tites ad Regimen Potestarìie Ci-uitalis Mulina 
faeiendum in Ci-vitate Mutin.e &■ AistriHu us- 
que ad tempii: sui Rigiminis eomplelum . Ne: 
alias possit loco torum subrogare , -jcI ponere , 
nel cambiare &c. 

Et ego Johannes de Curtelìinis Nnlarius Po- 
teitatis pradidum Statutum de Libro Statuto- 
rum Communis Mutine txtraxi & exemplari in 
MÌA 
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Millesimo Ducintesimo Qftuagesimo Primo , Jn- 
diQione Nona , die Dominko X. imranie Au- 
guste , 

Poco diversi erano in questo proposito i riti 
<tel popolo ferrarese intorno all' elezione del 
loro podestà. Solamente riferirò , che negli 
Statuti di essa cittì delnóS. conservati nel- 
la biblioteca estense , fi legge nel lib. IL 
rubr. 7, Potestas teneatur babert qiiaiuor Jtt- 
dice? , Cr duos Mililes , unni quorum J uditimi 
stmper debeat tue deputatus aggeribus , tati- 
itirìis , pantìbus , & viis Chitatis Ferrerìa . 
Quijudsx Aggermn eìigatur per Damimim Mar- 
cbionim.- & haheat prò suo salario de Feudn 
Polestalis ìa sue Mensibus quìnquagìnta Librai 
Ferrar'morum veterani . Il secondo Giudice 
«vea cura delle rendite del Comune di Ferra- 
ra, delle navi, porte &c. Il terzo attendeva 
■i maleficj • 11 ^Itna era assessore del pode- 
stà . Per soli sei mesi durava l'ufizio del po- 
destà , e prò su» salario pereipiebat a Communi 
Ferrarla Mille quinquagintas Libras Veattorum 
parvorum . Non gli era permesso di conosce- 
re , e molto men decidere causa alcuna alku- 
jus Civh , -vel babitatoris Cìvitath, vtl loci, 
nude Potestà! trat , -vel distrìiius e] US . Ho 
io parimente pubblicato tutta le ordinazioni 
fatte prima del iiSS. dalla repubblica sane- 
se intorno all'elezione ed ufizto dei podestà; 
ma per essere quegli Statuti assai diffusi, al- 
tro qui per brevità non ne accenno . Ma al- 
lorché maggiormente bollivano le fazioni de' 
Guelfi c Ghibellini in Italia , si prendevano 
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talvolta due podestà , che nello stesso rerap» 
reggessero Ja cittì. E ciò avvenne in Mode- 
ra nell'anno 1154. essendo stati eletti dal po. 
polo Dominus Caitcllanus Domini ufudaM , &■ 
Domina; RambcTtinus Domini Mai/bei . Ma 
non sapendosi questi due satrapi accordare in- 
sieme, il consiglio della Credenza gli scon- 
giurò di pacificarsi e di procedere con armo- 
nia, 0 pure di rinunziare a! magistrato . Fu 
accettato quest' ultimo partito, e se n' anda- 
rono, Alle volte ancora accadeva , che i po- 
destà o per loro mancamento , o per la pre- 
potenza delle fazioni , che allora turbavano 
io stato di quasi tutte le città, poco soddis- 
facevano al popolo , o ai potenti , dì modo 
che prima che terminasse il loro reggimento, 
erano fonati ritirarsi. Costume per lo più 
era di pagare nè più ne meno ad essi il pat- 
lutto salario , se pur tale non fosse la lor col- 
pa , che non meritaste un sì favorevole tratta- 
mento. Ne darò un esempio tratto dall' archi- 
vio del Comune di Modena. Neil' anno iue>. fu 
cacciato dal governo di Modena Lanario digli 
Aditati Bergamasco, e in suo luogo surroga- 
to Rvabertint di' Rambcrti bolognese , Pre- 
tendendo egli d'essere stato ingiustamente de- 
posto , si presentò in Pavia davanti ai giudi- 
ci , eletti da Federigo II. re allora de' Roma- 
ni, ed espose le sue querele , con chiedere il 
salario a lui promesso della podesteria , cioè 
Mille lire moneta di Bologna, e in oltre filili/ 
Marcbat argenti prò ìnjuriis & contumelH' , 
quas miti pradidum Cmmm & Vniveriitas , 
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tivc temimi Itimi Communi* & Univenitutii , 
mèi d'Sis & fatlis imulerunt & feeerunt&e: 
Come finisse quella faccenda , noi so dire . 
Cosi nelf anno 1271. mentre Serotino de' 
Lamètrtinì (dalla cui nobile famiglia discende 
il santissimo e celebratissimo regnante ponte- 
fice Benedetto XIV. ) per gli ultimi sei 
mesi esercitava la pretura o sìa podesteria dì 
Modena, senza compiere il tempo della sua 
canea, spontaneamente, e non cacciato , nel 
mese di Novembre si assentò , forse per so- 
spetto, che meditando allora Ì Bolognesi d'in- 
gojarc il distretto di Modena, poco proprio 
fosse per lui allora il reggimento di questa 
città. Per tale avvenimento si raunò in Mo- 
dena il Consiglio della Credenza coi venti- 
quattro Difensori del Popolo , c fatto fu de- 
creto, che si spedissero per parte de' nobili c 
del popolo a Castelfranco ambasciatori (uno 
de' quali fu Venefico figlio di Alberto de' 
Caccianemici capitano del medesimo popolo ) 
ad esortare il fuggito podestà , si per 1* a- 
mor suo verso i Modenesi , che per decoro 
della propria casa, di ritornarsene al suo go- 
verno . Tal risoluzione fu approvata in Con- 
silio generali Conmunii Mutina de Capitiùui 
jfriium ( Caphudini sono chiamati da Giovan- 
ni Villani) Consulibtts Soeieiamm , Gr de ultii , 
qui ex forma Statuti ttnentttr consilits imeni- 
te . Ma indarno impiegarono i Legati esorta- 
zioni e preghiere. Saracino forte nel suo pro- 
ponimento ricusò di tornare ; e poscia per 
l'ingiuria, come egli pretendeva, a se fatta, 
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i r. con facoltà oi decider, 
versta , nella orni otcaiior, 
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pani propos 
ho io pubblica: 
mate , dalle qu£ 
osservati ìn cu 
destà. E questa bastar potrà per intendere , 
quii fosse, equanto onorevole una volta )*u- 
fìzio dei podestà. Tuttavia a fin di me,, i" 
illustrare questo argomer.ro, ho io dato alla 
luce un opuscolo MSto a me somministrato 
dal xig. Argelatì , die porta il titolo di Orn- 
ili/ PaitoTalis. Anche in Padova SÌ ttuova 
questa medesima operetta scritta a penna e 
probabilmente piii corretta ed ampia , il cui 
autore incognito fiori d<pp» l'anno mi. per- 
chè ne! cap. 4. delia piima divisione ha que- 
ste parole : Jid reverentiam & ùmraa Eccle- 
sìa SniiBa Del, & gloriosissimi Domini nostri 
F. Romanovum Imperatori: Augusti : cioè di 
Federigo II. Serviva tale opcrerta par ammae- 
strare chiunque era stato assunto all'impiego 
di podestà , con rapportare tutte le allocuzio- 
ni i ch'egli dovea fare, e le più importanti 
osservazip ni 1 per ottener la gloria di un otti- 
Mur.Diss. D mo 
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mo governo. Però «gli 4 da credere , che i 
nobili l'avessero in pronto e la studiassero, 
allorché veniva il tempo dì valersene. 

Ma perciocché nel progresso de' tempi si 
trovò dato troppo di autorità ai podestà o 
perchè il popolo sovente discorde dai nobili 
volesse un capo suo particolare , o psrche fos- 
se creduto meglio il dividere dal governo ci- 
vile il militare; istituirono ie città libere un 
altro uftzio , cioè quello di Capitano del Po- 
polo , personaggio anch' esso forestiere , e preso 
d.i altre citta. Per la stessa ragione fu intro- 
dotto nella repubblica romana il Tribuno dil- 
la Plebe, magistrato di ampia autorità , per 
difendere la plebe dall'insolenza dei nobili . 
Era incumbenza di questo capitano il reggere 
la milizia ne' tempi di guerra , c quando lo 
richiedeva il bisogno, raffrenare j tumulti e 
gastigsre i sediziosi. Perciò negli antichi Sta- 
tuti delle cittì molta menzione si truova di 
tali capitani e del loro ufizio. Ma oltre ad 
essi, eletti per sei mesi, opure per un anno 
intero, altri se ne cominciarono ad eleggere, 
di gran riputazione nel maneggio dell'armi , 
appellati perciò Capi tatti di Guitta , a CUI 
ubbidivano tutti i combattenti della terra , o 
Stranieri. Ho io prodotta una lettera scritta 
nell' anno 1257. dagli elettori del capitano 
del popolo di Siena Domino Frederigo de Bui - 
go , con cui l'avvisano d'avergli destinato 
l'impiego di capitano di esso popolo , e il 
salario Milk Librarmi dentiriorum Stnettsìuh 
mìnutorum . Che se accadeva, che il Podestà, 
o Ca~ 



0 Capitano del Popola , o Generale dell'arnia" 
ta, mancasse di vita, mentre era in ufizìo f 
allora alle spese del pubblico e con sommo- 
onore si eseguiva il suo funerale, come se il 
principe o signore della cittì avesse terminati 

1 suoi giorni. Nelle storie dì Bologna , Fi- 
renze , Siena , &c se ne veggono vari esem- 
pli , ed io ho rapportato il funerale fatto in 
Siena al valoroso Giovanni il' Azio della no- 
li! casa degli Ubaldini , generale de' Sanesi , 
che nel Giugno del ijjjd. cessò di vivere con 
sospetto ili veleno, a lui fatto dare dai Fio- 
rentini. Io qui lo tralascio . Questo doppio 
ufìzio di Podejrà e di Capitano , cagion fu 
che in qualche citta fossero due pubblici pa- 
lazzi, l'uno de' quali si chiamava il Palalo 
ilei Cernane dove abitava il podestà , e l' al- 
tro il Palalo del Popola dove risedeva il 
capitano. Vedi la Cronica Pisana pubblicata 
in questa medesima opera . Essendo poi sug- 
getto a frequenti mutazioni in qve' tempi il 
governo delle citta libere , però alla medesi- 
ma fortuna restavano anche i pubblici ufizj . 
Quindi è che furono istituiti i Priori, e poi 
i Gonfalonieri dalla bandiera del popolo che 
loro era consegnata . Per la prima volta i Fio- 
rentini introdussero tal carica nell'anno upj. 
Furono anche dati al podestà alcuni saggi uo- 
mini per assistenti , senza il consiglio de' 
quali egli non potea spedire gli affari più 
gravi delia-Repubblica, appellati perciò Con- 
ligtitrì , Snvj , od ^n^iani. Talvolta ancora 
la plebe dominante si eleggeva un presidente , 
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a cui fu ciato il nome di Abbate del Popolai 
anzi furono qualche volta molti gli abbati al 
medesimo governo , e in essi era riposta la 
principale autorità della Repubblica . Spezial- 
mente questa sorta di magistrato ebbe luogo 
in Genova e Piacenza. Allorché Arrigo VII. 
re de' Romani nell'anno igni andò a Geno- 
va , riferisce Albertino Mussato lib. V. «p. I. 
Hilt. ofug. che *4bbas, scilicet pkbcjas vir , 
mori Patria Populi PritfeHus cui» Potatale ae 
Primoribus Civitatis , Pkbsque tota cbviam 
processi!. Ho io pubblicata la lettera di con- 
gratulazione scritta nell'anno Ilio, dal po« 
desta, anziani, e consiglio di Padova Nobili- 
bus Cr Saptentibus virii, Domini: Jacobo de 
Landriano de Mediolano , commendabili Potè- 
stati , Francisco Caravella abbati , & duodt- 
tim Gtibernateribus Popoli, Conaaunis , C- Ho- 
tninum Janu*, in occasione che era seguita 
concordia fra i cosi spesso discordi cittadini 
di Genova. Talora parimente usarono le citta 
maggiori di scegliere un Dogta guisa del dit- 
tatore ne* tempi della romana repubblica , c 
coli' esempio della veneta , a cui attribuivano 
una grande autorità, restando nondimeno in. 
tatti i eol!egj e B'' "tdini del pubblico go- 
verno . Ciò spezialmente accadeva allorché 
si trovava il Comune in gravi e difficultosi 
emergenti . Cosi fecero i Genovesi e Pisani , 
ed anche in certa maniera i Fiorentini . Si 
sarebbe poscia osservato quali fossero i magi- 
strati di essa repubblica di Firenze nel seee- 
colo XIV. se sì fosse dato alla luce un dia- 
logo 
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]ogo di Gori Dati fiorentino, che mandai a 
Milano, affinchè si stampaste in quest'opera, 
ma senza ch'io ora vel trovi: frutto di chi 
è obbligato a stampar le cose sue lungi da' 
proprj occhj. Si può bensì leggere in essa un 
Catalogo dei Podestà dilla Città di Foligno , 
che potrà servire a chi tratta della nobiltà 
delle famiglie d'Italia. 



Della Signoria e Potenza accresciuta delle 
Città d'Italia. 

DISSERTAZIONE XLVII. 

,A.ppena si furono messe in libertà o colla 
forza , o col tacito , o coli' aperto consenso 
ilegl' imperadori , le città d'Italia, che tosto 
furono prese dalla naturai cupidigia dì accre- 
scere la potenza» e di dilatare il dominio. 
Questa passione non e solamente un pascolo 
e stimolo deì re e principi del secolo , ma 
anche delle repubbliche ; e allora solamen- 
te sta quieta o non si lascia conoscere, 
quando non v' ha speranza di guadagno , 
o il timore di maggior forza trattiene dal 
maltrattare o ingojare i vicini . La pri- 
ma cura dunque di questa nascenti repubbli- 
che quella fu di ben esaminare fin dove si 
stendesse ne' vecchj tempi il distretto della 
città. Sotto i principi romani, longobardi, 
e franchi ogni città avea il suo particolar 
territorio, sopta il quale il giudice, conte, 
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0 governator di essa cserciiava la sua giù» 
risdiiione. Contado e Distretto l'appellarono 

1 secoli posteriori , ed erano determinati Ì 
confini che «paravano i campi dell' una 
città dall'altra. Non saprei dite, se sotto 
gì* imperadori franchi sì cominciasse a lacera- 
re questo contado . Certo anche allora ve- 
demmo esservi stati de' fasti e Benefit ; 
ma se con pregiudizio dell'autorità del go- 
vernatore , non oserei deciderlo . Abbiamo 
bensì chiara conoscenza, che regnando gì* im- 
peradori tedeschi, s'introdusse e sempre più 
andò crescendo il costume per valore dell' 
onnipotente pecunia, che non solamente i 
poderi ( cosa praticata anche dai Romani ) 
si concedevano in beneficio , ma anche le 
intere ville, castella, e terre, che poi si 
nomarono feudi; e queste, per privilegio de- 
gli stessi imperadori si sottraevano olla giu- 
risdizione del conte, o sia del governatore 
della città, cessando quegli abitanti di ri- 
guardarlo qual suo superiore , e ubbidendo al 
solo feudatario e vassallo imperiale. DÌ qua 
procedetono Comitei pagenscs , a turala , par- 
chi qualche tratto det paese, o castello, o 
terra, veniva staccato da ciucilo della città, 
e dato a qualche nobile in feudo insieme 
col titolo di Conte per far conoscere ch'egli 
era indipendente dal conte della città. Altri 
allodi e feudi minori vi furono, che non 
portavano la denominazion di conte, e pure 
vennero separati dal distretto delle città , 
giacché nobili e potenti gareggiavano per con- 
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seguire una specie di autocrazìa, e di rico- 
noscere bensì ■ dirittura 1" autorità sovrana 
degl' impi:r .nio ri senza più essere suggerii a 
quella de' magistrati urbani . Così venne a 
sminuirsi e trinciarsi la podestà e giurisdizio- 
ne de' presidenti cesarei delle città che co- 
mandavano una volta .1 tutto il territorio, 
e un gran tracollo diede per questo l'onore 
e la popolazione dì gran parte delle città 
del regno d'Italia. Anzi cotanto crebbe un 
tale smembramento, e tanta la copia di que- 
lli signorotti, che a poche miglia fuori del- 
la cittì si stendeva il governo e la giurisdi- 
zione del governatore urbano. S'introdusse 
ancora un'usanza, cioè che questi conti ru- 
rali e nobili vassalli , cominciarono a fon- 
dar castella, rocche, e fortezza ne 1 campi, 
ville, corti, c poggi di loro ragioni, e però 
furono ancora chiamati Casitllani , mentre 
per lo più abitavano nelle lor castella coli* 
ebbandonarc il soggiorno delle città. Cattami 
eziandio col nome di Capitaneus abbrevia- 
to , erano appellati. L'Autore Anonimo di 
una cronica milanese IvISta , parte di cui 
.pubblicai nel tomo -XVI. Rer, hit. scrive 
nella parte inedita al cap. 138. che da Lati- 
dolfo arcivescovo di Milano circa l'anno 
yjó. fu dissipato il patrimonio della chiesa 
milanese , coli' aver conceduto ai cittadini 
milanesi k castella, le decime, ed altre si- 
gnorie e rendite: Qu* ptr nefandam imititi- 
tarara roboravit , fidelitatii jurarnenta ab ip~ 
lis ncip'nm. Et isti di8i stmt Capitimi, 
D 4 idnt 
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idcst Bltbitm , nel Hoipitalìuni , nel Oppido- 
rut» Capirà, qui «une corrupie -vocabulo diiJi 
sunt Cotanti. Et lune isti omnes Capitane!, 
iltreliQa Cintiate > Terrai O Nobilitate: suoi 
inhabitantes , nttmquam de celerà bene fuerunt 
Civìtatii babitatores : unde se Cives non ri- 
putabant , &■ Communitati nm obediebant . 
Sic Civitat fith quamplurimum debilitata . 

Tale era lo stato e la faccia delle cose in 
Italia per la soverchi* liberalità de' regnanti, 
o pel troppo loro amore alla pecunia, quan- 
do non poche delle città si eressero in re- 
pubblica. A questi cittadini liberi intenti 
tutti alla propria e alla pubblica utilità, pa- 
reva un intollerabil sistema quello di essere 
ridotto sì a poco , e cotanto lacerato il ter- 
ritorio, sì ampio una volta delle loro città, 
costituito per decoro e difesa delle medesi- 
me, ed anche necessario per l'annona. Però 
non sapevano digerire tanta potenza e slar- 
gamelo d'ali ne' nobili e castellani, impu- 
tando loro F abbassamento e la scarsa popo- 
lazione delle città, e trasferito nelle ville I* 
onore e 1' autorità che queste per tanti se- 
coli aveano goduto. Riflessioni tali finalmen- 
te commossero i cittadini a prendere qualun- 
que occasione che loro si presentava, o pur 
(accano nascer essi per muovere guerra ai 
vicini magnati, e per levar loro i luoghi 
forti , sottoponendoli con ragione , o senza , 
al dominio delle città. Andarono avanti coli' 
esempio alcune delle più ricche e poderose 
città; e tennero dietro l'altre, per quanta 
per- 
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permettevano le forze, o si trovava favore- 
vole la congiuntura. Non andrò forse lungi 
dal vero, se dirò, che i Milanesi, siccome 
popolo , che tanto nel l' abbondanza , che nel' 
la ricchezza de' cittadini , non avea chi gli 
stesse al pari nella Lombardia , furono i pri- 
mi non solamente a mettersi in liberta , ma 
anche a servire di esempio agli altri per ricu- 
perare, anzi per dilatare sempre più l'antico 
lor territorio. V'erano i Conti del Scprio, 
che altrove abbiam veduto anche ne'vecchj 
secoli signoreggiare un con rado diviso dal 
Milanese. V'erano ì conti della Martesana , 
della Borgbtria , ed altri non pochi signori 
di belle terre e castella . Non andò molto , 
che la potenza de' Milanesi arrivò a sotto- 
metterli tutti, o a renderli tributar), parte 
coli' armi , parte colle minacce . Veggasi 
Galvano Fiamma nel Manip. Fior, le cui pa- 
role furono esaminate di sopra nella Disser- 
taz. XXI. Al certo anche sotto gli Augusti 
Franchi, ci furono tratti di paese frapposti 
fra l'una e l'altra cittì, che godevano i' ono- 
re del comitato, ed ivi un conte, cioè un 
governatore , postovi dai re od Augusti , 
amministrava la giustizia. Se s'ha a prestar 
fede a Ricordano Malaspina , ed a Giovan- 
ili Villani, fin l'anno di Cristo roiy. ì 
Fiorentini entrati per tradimento nell'emù]» 
cittì di Fiesola , la spianarono , e presi seco 
gli abitanti, li renderono lor concittadini e 
partecipi degli onori di Firenze. Non so io 
ben intendere come fatti tali «' accordino 
con 
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con lfi stato politico di que' tempi, e come 
»llora potesse l'una citta far guerra coli' al- 
tra, competendo questo solamente allo città 
libeie . Noi sappiamo che anche dopo la 
morte di Ugo potentissimo duca e marchese 
delta Toscana, ebbero il comando e governo 
di quella provincia altri duchi e marchesi, 
fra' quali Bonifazio padre della celebre con- 
tessa Matilda, e poi la stessa Matilda du- 
chessa di tutta la Toscana. Senti Scipione 
Ammirato questa difncultà, c se le oppose 
nel lib. f. della Storia Fiorentina. S'egli 1" 
abbia levata, ne lascerò il giudizio ad altri. 
Quanto a me osservo essere fatta menzione 
Civitatst Fandanie nelle lettere di Jacopo 
vescovo di Fiesole nell'anno ioz8. presso 1 
UgheiU, e che nel diploma di Corrado I. 
Augusta del 1017. presso il medesimo Ughel- 
li vien distinto il Cent adv Fioiemino dal 
Fiesolano. Raccontano poscia i medesimi sto- 
rici che i Fiorentini nell'anno 112$. tro- 
vata la rocca di Fiesole, che tuttavia ricu- 
sava di ubbidire, la fonarono coli' armi a 
rendei sì. Oh questo si che ninna difficoltà 
ho io a crederlo, perche gii Firenze, Pisa, 
ed altre città dì Toscana aveano alzata la 
testa, e faceano guerre fra loro, o coi con- 
finanti nobili. Così nell'anno 1,135. disgu- 
stati i Fiorentini , perche il castello di Mon- 
te Buono, dove etano signori i Buondel- 
monti , faceva pagare un dazio ai mercatan- 
ti che passavano p-r colà, si portarono ad 
assediatiti, e dopo averlo preso c smantella-. 
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tQ, aggiunsero quelle campagne alla loro 
giurisdizione- Così nell'anno H38. come 
scrive l'Ammirati jun.iore, esso popolo for- 
zò il conte Ugieri a capitolare, eoo obbli- 
gare ad impegnare in utile di Firenze tre 
sue castella , cioè Colle Nuovo , Sillano , e 
Tremalo. Ma principalmente circa l'anno 
1181. gran congiura fecero i Fiorentini, al- 
lora concordi fra loro, per soggiogar tutti i 
vicini signori. Espugnarono Monte Grossolo ■ 
obbligarono il popolo d'Empoli a p?gar tri- 
buto da lì innanzi; per via di assedio occu- 
parono il castello di Pogna; forzarono i con- 
ti Mangona di Certaldo, di Fighine, dì 
Scmifonte , e i Cattane! di Cambiate , ed al- 
tri non pochi, cKe non importa riferire, a 
sottomettersi , o a pagar censo , o a prestar 
altri servigj . Ognun cedeva a tanta potenza . 
Ed ecco come a poco a poco cominciò Firen- 
ze a dilatar le fìmbrie. 

Non vollero essere da meno in questo bel 
mestiere i Genovesi nel secolo medesimo. 
Come attesta Caffaro nel lib. I. degli Annali 
Genovesi lom. VI. Rtr.Ital. nell'anno 1130. 
JanutHies ad SonSum Roaulum tenderunt , & 
Turrito Hi edificarmi , & tornimi Uliuf loci , 
de Bajarde , & de Palpano , & Ct»mtimÌ. 
Catem Vmimìiieasem Januam adduxeruiu , quo- 
mm Janueniibus rtiistebant , & fidetitatem 
Sanile Syro , & Populo Januensi in ptrpetaum 
jura; fecerunl . Poscia dell'anno ll^^.Castra 
LavaBiemium deuruxtrunt , f> cum illit ita 
p actm fteeruot, qued Lavanìcnies in mercede 
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Consultati st posuertmt , & ornili tempere in pia* 
ctpta earum stare juraverunt . Anche nell'anno 
1140. Vigintimilìcnstm Civìtattm & Castra 
totiui Comitatós prillando ciptrunt , 6" fidelita- 
tem omnibus bmm'tbut Cinitatis & Comitatus in 
perpetuimi jurart fteerunt . Nulla dipiìtaggiu- 
gnerò intorno alle conquiste fatte dalla republi- 
ca genovese, potendosi sopra ciò consultare i 
molti suoi annali da me dati alla luce. Ba- 
sterà ricordare che 1 marchesi , conti , castel- 
lani , e popoli confinanti co' Genovesi, quasi 
tutti l'un dopo l'altro furono fonati a pai- 
sare sotto il dominio di quella potentissima 
città. Dissi anche Popoli, perchè oltre ai 
nobili padroni di terre e castella, anticamen- 
te v'erano, siccome accennai nella precedente 
Dissertazione, paesi e castellante, gli abita- 
tori delle quali o col danaro, o colle bene- 
merenze ottennero dagl' imperatori o dai mar- 
chesi la libertà, o pure se la procacciarono 
animosamente colla forza; e a somiglianza 
delle città libere eleggevano ì lor magistrati, 
e godevano il pregio di repubbliche, o sia 
dì comunità. Ma da che saltò in capo ai po- 
poli delle città di slargare i lor confini, al- 
lora i men forti si videro obbligati a prende- 
re la legge dai più potenti , ovvero sponta- 
neamente sotto oneste condizioni sì sottomet- 
tevano al loro imperio. Nella stessa guisa 
per testimonianza del Sigonio all'anno Ì133, 
Rediliani, Sanguinctani , & Caprilani , vici- 
ni Bcnotiicnsìtim Populi, prospera corani fortu- 
na pirmoti, Chìtatìs Constile* adierttnt , atqtit 
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aàificiis qtiibuidam Eccitile, & Communi Ba- 
maiiaiii donali: , ut in clientela» reciperentur , 
trarttnt ; isqut pr'mus ad potemiam parandam 
e/ut Civitaiii gradui est fadus . Scrive il Ghi- 
nrdocci, restar tuttavia in Bologna la cari» 
di questa lor dedizione. L'esempio di costo- 
ro se oe tirò dietro degli altri. Quello in- 
tanto che odi di una città, tieni per fermo 
che fu anche tentato od eseguito dall'altre, 
gareggiando ciascuna dal canto suo, e adope- 
rando le medesime arti e maniere per amplia- 
re la propria potenza. Così parte colla fona, 
e parte coli' industria , qualsivoglia cittì ar- 
rivò a stendere la sua giurisdizione d'ogni 
intorno, e spezialmente fin dove arrivava la 
diocesi: di modo che quasi alcuno non rima- 
le de' castellani o popoli liberi, che ai lor 
cenni non ubbidisse. E di qui intendiamo, 
perchè Ottone vescovo di Frisinga fin circa 
l'anno jij<5. nel lib. II. cap. 13. de Reb. 
gest. Fri dir. I. scrìsse celle città italiane: 
Ex tuo fit, ut tela ilta terra inter Civitelei 
ferme divise, lìngule ad eammanendtm secum 
Divietami ccmpulerint ; 'Stxque aitanti Nobilis, 
•Oli Vir infuni tam magno ambita inventi! 
queat , qui Cwitatit sue non ttouatut imperiti™. 
Altrettanto ha Guntero nelLigurino. Aggio- 
goe il Frìsìngense più sotto. Cuillelmus Mar- 
chio de Monte/errato , l'ir noèilis & magnili , 
& qui pene solili ex Itali* Baronibus Civita- 
lum tffugore potuit impevium . Siccome io os- 
servai nella par. I. cap. 14. (Ielle antichità 
Estensi, il popolo di Padova nell'anno 1113. 
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mosse guerra ad Aldrovandino marchese di 
Este, e sì vigorosamente assediò e tormentò 
eolle macchine il ostello della nobil terra 
tf Este , che Marchia tamquam dnitlui fu co- 
stretto ad vohntatcm Communi* Padue vtnirt , 
& nViii Civii Communi Padutc in omnibus ebi- 
dire . Raccontano questo fatto Rolandino nel 
lib. I. eap. il. il Manrisio, e il morracops' 
dovano nel lib. I. della sua croniea. Godeva- 
no i marchesi d' Este anche Rovigo, ed altre 
ben popolate e ricche terre, sopra le quali 
niun tantativo fece la potenza de' Padovani . 
Tanto queste signorie che la terra d'Este le 
riconoscevano essi da' soli impcradori ■ ma il 
popolo di Padova intento anch' esso alla di- 
latazion de'confini, trovò de' pretesti persor- 
tomertere Este: il che nondimeno fu ripro- 
vato da papa Innocenzo III. e da Federigo 
Ili imperadore, come ho dimostrato nelle 
suddette antichità Estensi. 

Ma perciocché Aldrovandino Marchese per 
conto d'Este forzalo fu ad ubbidire sicut Ci- 
vis ai Padovani, conviene ora spiegare ciò 
che significasse questa frase, e qnal fosse il 
rito della Cittadinanza ( cosi allora si chia- 
mava ) a cui si sottoponevano allora o per 
amore o per forza ì potenti e Comuni con- 
finanti colle città. Cioè, siccome di sopra 
□baiamo osservato, costume fu de' nobili vas- 
salli imperiali di abitar nelle loro castella e 
terre, dove godevano i diriti del principato, 
maggior piacere trovando essi iti quel piccio- 
lo loro regno, dov'erano soli padroni, eh* 
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nelle cirri suggette al cordiglio, autori ta , è 
discordie <ii molli ■ Per questa cagione stando 
k più rigMordcvoli famiglie sempre fuori delle 
città con aver trasferito nelle lor castella 
quello splendore che veniva a manente alle 
cittì: perciò i popoli delle città riimi mezzo 
di violenta o d'arti tralasciarono per trarre 
questi nobili ad abitare nelle città . Coli' ar- 
mi adunque ne forzarono una parte non sola- 
mente a sottoporre le lor giuriseli ?.iont ai ma- 
gistrati urbani, ma imene a tener casa aperti 
in esse città a guisa degli altri cittadini, 
con divenir partecipi non meo del pesi , 
che degli onori dtlla Repubblica . Non manca- 
rono altri, ebe di buongrado si fecero in qual- 
che parte sudditi e cittadini della Città domi- 
nante , con ricavarne varj vantaggi ', e massi- 
mamente il patrocinio ed ajuto di essa per 
le loro tenute i Però sotto diverse condizioni 
e patti si prendeva allora o per amore o per 
fona la Cittadinanza: il che bo provato 
con diversi esempj, molli de' quali sì conser- 
vano nell'archivio del Cornane di Modena. 
Noi troviamo nel Itgtt. che Capitemi de 
Bait'io jurant tris Crves Mutiti*, & difende- 
rà Civitattm infra confimi ab troni bomine , 
salvit tacramentii Ulorum , qui jurtmerunt Duci 
Guelfoni &e.Et jurant bab'ttare Civitatem Mu- 
tìiuntem unum mensem in tempore patit ,& duot 
mensa in tempori guerrie Oc- Et jurant factre 
dariBoaliam ( pagavasi un tanto per ogni pajo 
di Buoi ) omnibut eorum homìnibut , nuoti* 
ReBorit vel Rttidrtm Mutili* &e. All' incon- 
tro 
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tra ì Modenesi promettono anch'essi di di' 
fendere ed ajutare gli uomini di Bajsio. Ed 
ecco ciò che significava il prendere la citta- 
dinanza in que' tempi , restando in essere le 
Comunità di que' luoghi . ti duca Guelfo IV. 
qui nominato fu uno de' princìpi della real 
casa di Brunsvich , regnante ora nella Gran 
Bretagna, e discendente dal ceppo medesimo, 
che i principi marchesi d'Este , come ho 
provato nelle suddette Antico. Estensi. Egli 
neir anno 1151. fu creato da Federigo I. 
Augusto Dux Speleii , Marchio Tutti*, Priti- 
etps Sardinia , & Dominiti Dorata Coinitissic 
Matbildis. Cosi nell'anno 1178. 1180. 1188. 
Pio, Paisapantc, Manfrtd'mv , Infante, ed al- 
tri chiamati Figli dì Manfredi, giurarono la 
cittadinanza dì Modena. Ho trattato di que- 
ste nobili famiglie nella Dissert. XLII. Pa- 
rimente nell' anno 1173. Gerardo da Carpi- 
neta capitano di quel luogo giurò di abitare 
in Modena per due mesi dell'anno in tempo 
di pace ,e tre in tempo di guerra , con altri patti , 
excepto cantra Imperatore!» , & Duerni Welfus, & 
Episcepum Verontntcm , & Episcopum Ferrarien- 
sem , & Pamam . Varj erano appunto i patti , co* 
quali i nobili vassalli dell' imperadorc diveni- 
vano cittadini di qualche città . Alcuni si 
obbligavano solamente all'abitare in essa un 
determinato tempo dell'anno, e di difenderla ; 
altri promettevano, che ì lor uomini paghe- 
rebbero tributi , o pure sarebbero tenuti a 
varie fazioni in occasion di guerra. Neil* 
anno 1308 come s' ha da Giovanni Villani 
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lib.VIII.cap. loo.iSigmrì Ubatimi (Signori 
potenti) s' accordarono co' Fiorentini , e •vennero 
a Firenze a far riverenza alk comatidamenta del 
Comune, e lodarono la Cittadinanza dì lenire 
ìl passaggio deli' \Alpi sicuro per buoni tnalcva- 
dorì . E'I Comune di Firenze perdoni loro, t 
dimise ogni misfatto; e accettagli per Cìttadi- 
dini, e distrettuali, loro Fedeli, e Terre, 
che in ogni atto e bisogno dovessero fare le 
fattionì del Comune , come Distrettuali e Con- 
tadini, Erano gli Ubaldini prima solamente 
vassalli dell' iraperadore, ma colla disavventu- 
ra d' essere confinanti colla repubblica fio- 
rentina cotanto allora potente . Celebre fu 
nel secolo XII. e XiH. lt nobil famiglia da 
Camino , che ebbe anche il dominio di Tri- 
vigi . Rolandino storico padovano la registra 
per una delle quattro pili nobili della Marca 
trevisana . Ho io pubblicato tre carte esi- 
stenti nell'archivio Estense , dalle quali ri- 
sulta, che Gutccllo da Camino, e Gabriello suo 
figlio nel 1183. sì costituirono Cittadini dì 
Trivigi , con obbligarsi all'abitazione per due 
e tre mesi, e di tener aperte le lor castella 
in servigio di quella citta , e di ajutare i 
Trevisani in guerra con altre condizioni , 
accresciute nel upp- da Gutccllo e Gabriello 
figli del fu Gabriello 'de Camino, i quali an- 
zi concedono al podestà dì Trivigì pìenam 
jurisdiclionem omnium mstrerum Terraram & 
Curiarum, & omnium nostrorum hominum tam 
liberorum quam ser-uorum &c. Cos'i nello stes- 
so anno iipp. Guectllo da Suligo, ed altri 
Mur. Diss. E no- 
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nobili si costituirono Civet & Habhaìerci 
Taivisii ; C gli Uomini di Cernia altrettanto 
fecero , dichiarandosi cittadini di Trivigi , 
tìeut quìlìbet slitti Civili 'avvisti , lupponentes 
tini ptr omnia jurudìQhm Civitatii T avvisti . 

Erano questi gli effetti della fona, per cui 
non solo i potenti baroni , ma fin le stesse 
città deboli benchi libere venivano allora ne- 
cessitate a sottomettersi alle piìi forti, che 
ogni dì sì studiavano di aumentare la lor 
potenza e popolazione . Occorrevano parimen- 
te de' bisogni , per li quali l'un popolo 
o signore stimava meglio di mettersi sotto 
la protezione e dominio di ur* altro. Raro 
e notabilissimo è il fatto ài Bertoldo Patriar- 
ca dì Jfqtiileìa, il quale per attestato di Ro- 
Jandino storico, nell'anno I HI. fece sestesso 
Paduamnn Civem , caque occasione se poni fedt 
timi alia Civibus Padua in Coltavi live Da- 
tiam: cioè sottomise lo Stato suo che era di 
grande estensione, al dominio di Padova con 
obbligarsi al pagamento de' tributi al pari de- 
gli altri Padovani. Seguendo 1* esempio di 
lui , altrettanto fecero il vescovo di Feltri e 
di Belluno, ed Eccelino da Romano, poscia 
crudelissimo tiranno . Potentissimo principe 
era in que' tempi il patriarca dì Aquileja, e 
dipendente nel temporale dai soli imperadori : 
e pure eccolo divenire cittadino e suddito di 
Padova, città allora di sommo credito e po- 
tenza. Conviti) credere che il sistema de' 
suoi interessi il portasse a questa risoluzione . 
Avendo io ottenuto da Padova lo strumento 
di 
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di essa cittadinanza presa dal medesima pa- 
triarca nell'anno 122,1. l'ho dato alla luce. 
In esso egli mostra bensì di far ciò unica* 
niente per l'affetto ch'egli professa a Pado- 
va, e non già per alcun bisogno, dicendo; 
Licei terra nostra , & terra nostra persona in 
meliori sint slam, quatn ohm ftierint • ma si- 
mili sacrifizi niuno suol filli senza qualche 
urgente cagione. Ho anche pubblicato l'Atto 
dell' anno itóo. in cui Algieri vescovo di 
Feltri e Belluno prese la cittadinanza di Pa- 
dova. Dissi che la voglia di dominare , feb- 
bre di chiunque è salito a gran potenza, se 
non ha ostacoli , va sempre più crescendo . 
Non bastò alle principali cirri l'aver ricupe- 
rato 1' antico distretto , anzi maggiormente 
accresciutolo colla depressione de' vassalli ce- 
sarei, e delle comunità rurali vicine . Senten- 
dosi esse in forze superiori alle città confi- 
nanti , ma di polso disuguale, s'invogliarono 
ancora di mettere queste sotto il giogo . Neil* 
anno mi. i Milanesi mossero l'armi con- 
tro i Lodigiani , dopo un duro assedio for- 
zarono quella città alla resa. Dall'anno 1 1 18. 
fino al 1117. mantennero la guerra contro i 
Comaschi, t giunsero finalmente a far piega- 
re il collo al valoroso popolo di quella città . 
Poscia nell'anno 1130- indussero i Cretnaschi 
a ribellarsi a Cremona: dal che poi si susci- 
tarono gravi e lunghe guerre in danno di 
gran parte della Lombardia. Questa insazia- 
ti cupidità di dilatar cotanto l'imperio del 
popolo milanese, quella fu che si tirò dietro 
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l'odio e lo sdegno di tutte le confinanti cit- 
tì, e fu la principal cagione di tante cala, 
niìta ch'esso pati sotto Federigo I. impera- 
tore. Io questo particolare non la cederono 
ai Milanesi le, citta 1 di Genova, Firenze, Bo- 
lognj, Padova, anzi quali joque altra, la cui 
possanza si trovasse superiore alle vicine, con 
avvenire in fatti che ad alcune delle più fot- 
ti riuscì d! soggiogar le inferiori . Cosa av- 
venisse m mezzo a tante armi e sforzi delle 
cittì p:r crescere il loro domìnio, ai vesco- 
vi, abbati, ed altri ecclesiastici, si ricchi 
una volta e potenti, ne tratterò qui sotto 
nella Dissert. LXXII. Tuttavia non vo* qui 
lasciar di dire che nè pure poti la religione 
impedire che le citta libere si dessero a spo- 
gliare anch'essi delle loro regalie. Ad alcuni 
vescovi era stata dagli Augusti conferita la 
dignità del Comitato nelle loro citta, cioè 
il secolar governo. Godevano tanto vescovi 
che 'i badesse, e canonici castella e roc- 
che , indipendenti dai magistrati delle citta, 
e soggette a' sol! impcradori , da' quali n« 
prendevano le investiture. Anche contra di 
questi sacri personaggi con pari ardore si ri- 
volse la cupidigia delle cittì lìbere , di ma- 
niera che pochi degli Ecclesiastici ìn tal lem- 
pesta vi furono che non patissero naufragio . 
Imperciocché o gli stessi ecclesiastici ansiosi 
talvolta, della gloria militare s'imbrogliavano 
spontaneamente in guerre; o essendo in armi 
l'ali contra l'altro i vicini, si trovavano for- 
zati a formar leg^e, o a prendere per difesa 
E 1 » 
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gli altrui presidj; e tutto finiva in perdere 1 
.quel che aveano di più onorìfico nel tempo- 
rale. Ni mancavano altre arti per farsi pa- 
droni della roba de" sacri pastori e prelati . 
Ne recherò qui un solo esempio . Fin da' 
vecchj tempi inchrusa nel contado di Mode- 
na, come altrove ho mostrato, fu h terra 
di Nonantola . A poco a poco gli abbati dì 
quel celebre e ricchissimo monistero, o per 
dono dcgl' impcradori , o con altro mezzo , 
acquistarono il dominio di essa terra e d' ai- 
Ire ville - o pure quel popolo s' era messo 
in libertà. All'incontro pretendendo la re- 
pubblica di Modena di godere diritto su quei 
luogo , e insorte varie controversie a eagioi* 
de' canali d'acqua - i Bolognesi sempre atten- 
ti al loro profitto, nell'anno Hjì. seppero 
convertire in lor prò queste discordie . Im- 
perciocché lusingarono con tal garbo quel po- 
polo, che l'indussero o mettersi sotto la lor pro- 
tezione, senza far conto alcuno ne degli ab- 
bati T nè del Comune di Modena, e promet- 
tere un lieve annuo tributo alla loro repub- 
blica. A tale avviso non sì poterono conte- 
nere i Modenesi dall'entrare in guerra, e 
questa più volte sopita tornò dì tanto in tanto a 
riaccendersi, finché conservato all' abbate ( og- 
gidì commendatario) ildiritto spirituale e pa- 
ra! dominio di quella terra , restò in potere 
de' Modenesi, ai cui principi tuttavia ubbi- 
disce. Ho io dati alla luce i patti, co' quali 
in esso inno hji, i! popolo di Nonantola, 
E 3 si 
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si sottomise al Comune di Bologna . Strana 
cosa fu , che per cagione di questa guerra 
mossa da' Modenesi, Eugenio III. papa arri- 
vò a privar Modena del vescovato nel 1146. 
e a partire questa diocesi fra i vescovi vici- 
ni. Se paresse insolita e men giusta in que' 
tempi una tal pena, le storie noi dicono . 
L'uso era, che ogni qualvolta un vescovo 
fosse caduto in ribellione o scisma , si soleva 
ben punire il delinquente , ma quasi mai non 
s'involgeva la chiesa nelgastigo. Guntero nel 
lih. II. del Lugurino parlando delle gesta dì 
Federigo I. Augusto così scrive: 

Quin& Pontifica Halberstadensìs , & il/e, 
Sub quo Brema fuit , tali Regalia jura 
■Amhtre nota; persona scìlktt rpse, 
Non 'amen Etdaite . Ncque cnim quei Pastor 

Gcsserit , Ecclesia fai est in damna refundi . 

Ma qui ne il vescovo , nè la chiesa aveano 
commesso delitto' e se v'era dei reato, que- 
sto si dovea rifondere sopra i capi della Re- 
pubblica : se pure non si dovea più tosto com- 
patite ìl giusto dolore di essi in veder passa- 
ta parte del loro contado in mano di potenti 
vicini. Durò poi poco sì stravagante gastigo. 

Rinomato parimente per la ma antichità ed 
opulenza era il ministero Fomposiano, situa- 
to fra Ferrara e Comacchio , dì cui anche fa 
menzione papa giovanni Vili, in una lettera 
scritta l'anno 874. a Lodovico II. imperado- 
re , 
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re, e pubblicata dal B.i!uzio nel tomoV. MÌ- 
scellan. Signoreggiava quell'abbate nel tempo- 
rale e nel spirituale tutta l'isola Pomposia- 
ria, ed alcune ville o parrocchie, come anche 
apparisce da un diploma di Federigo I. Au- 
gusto dato nel 1177. e da me pubbljjato . 
Ma perciocché di qua e di là soprastavano a 
quell'insigne badia varj nemici, che s'anda- 
vano usurpando i di lei diritti , presero lo 
spediente que' monaci di sottoporre al domi- 
nio di Ferrara, e dei suoi principi quella giu- 
risdizione, con essersi poi eglino trasferiti ad 
abitare in Ferrara, eresiar tuttavia il gover- 
no spirituale controverso fra il proposto Poro - 
postano (la cui elezione per giuspatronato ap- 
partiene al serenissimo duca di Modena} e i 
vescovi di Cornacchie Anche il vescovo di 
Ceneda esercitava anticamente l'autorità tem- 
porale sopra tutte quasi le terre ed uomini 
della sua diocesi . Con avido occhio mirava 
questa preda il Comune di Trivigi , ut man- 
carono pretesti per muovere guerra a quel pae- 
se. Il terrore dell'armi , gli omicidj , e i 
saccheggi indussero Matteo vescovo di quella 
chiesa nell'anno 1190. ad accordarsi co' Tre- 
visani, e a sottoporre le terre del sud vesco- 
vato alla loro giurisdizione , come costa dal 
documento a me somministrato dall'archivio 
Estense. Un'altra concordia -segui poscia fra 
loro nel 1103. che parimente ho data alla 
luce. Cosi in que' secoli di ferro niun ri- 
spetto avea l'umana cupidigia alle sacre per- 
sone e luoghi; e ciascuno a misura delle sue 
E 4 for- 
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forze si arricchiva colle loro spoglie. Ci fu- 
rono veramente alcuni prelati, che invaghiti 
a guisa de' laici del glorioso, ma pericoloso 
mestier dell'armi, vollero talvolta entrar in 
guerre, e, passando sopra ogni scrupolo, con- 
durre eglino stessi le .loro truppe . Se la sini- 
stra fortuna lì condannò a lasciar in preda ai 
vincitori nemici le lor terre , senza poterlo 
poi ricuperare, non è da meravigliarsene. Il 
che però non dico , quasi fosse lecito a co- 
loro l'attribuirsi e il ritenere i beni, ch'e- 
rano delle chiese. Imperciocché anche secon- 
do le leggi imperiali, come sopra accennai , 
qualora il vescovo o abbate, possessore di feu- 
do dato dai re o imperadori, diveniva reo di 
ribellione o d'altro grave delitto ; perdeva 
egli bensì quel feudo in aia vita; post mor- 

Fciidum, come abbiamo dal lib. II. de Fotti. 
tir. 40. £ questo con ragione, perchè al dire 
di Ottone da Frisinga lib. II. cap. 11. digest. 
Frìd. I. Eccltsiarum Feuda non persemi , sed 
Eiclesiis perpctualittr a Principibus tradita 
tunt . Ma i più de' sacri pastori anticamente , 
tuttoché abborrissero e fuggissero le guerre , c 
niuna giusta occasione dessero ai potenti laici 
di far loro del male, pure troviamo, che ri- 
masero spogliati dei lor domìnj : conseguenza 
dì que' tempi , ne' quali più forza avea l'am- 
bizione che la religione in cuore degli uomi- 
ni . Ognun sa quanto fossero alieni da ogni 
pensier di guerra, e da' politici imbrogli i 
collegj delle sacre vergini . Godevano ancor 
que- 
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queste una volta non poche castella , rocche , 
c giurisdizioni, loro concedute dilla munifi- 
cenza dei re ed imperadori , o pure dalla pie- 
tà de' fedeli . Ho io prodotto due diplomi 
spettanti a due insigni monistcrj di Pavia , 
che ci danno a conoscere, quante castella fos- 
sero anticamente di loro dominio . Antichis- 
simo è quivi il monistero del Senatore, per- 
chè fabbricato nell'anno 715. regnante il re 
Liutprando , e tuttavia fiorisce alimentando 
nobili vergini dell'ordine di san Benedetto . 
Federigo I. imperadore nel 1 161. conferman- 
do a Sìnelinda Badata i beni di esso sacra 
luogo, fra gli altri annovera Curtan , qua 
vocatur Peritela ( oggidì marchesato di Por- 
lezza) Curtan Rana-vena tuia Castro , quod 
dicitur Ruptaripa; Curtem Cattile cum Ca- 
stro , Curtem etiam Carole cum Sala , & S. 
Hilario , & Caitro , quod dicitar V'tgueria 
(oggidì Voghera terra nobile) Pertem etiam 
quartam Castri de Monte Dandone, Tralascio 
altre Corti, nome allora significante una villa 
con parrocchia. L'altro monistero pavese di 
monache professante anch'esso la regola di s. 
Benedetto, è quello di s. Felice, anticamen- 
te chiamato della Regina, e di San Salvata- 
re. Molti beni furono ad essi conferiti da 
Ottone IL imperadore . Ho io dato alla luce 
un diploma di Ottone III. suo figlio , con- 
fermante a Geppa Badata la metà di due par- 
ti ex Casttllit. , vel Curtis seu Viilis , cioè 
Quereliate, Castrammo, Rocca, htm Corona- 
leni , &• Castro Insula , qua- nominatur Majore 
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iufra Lacum Majorem, Leto, Valle S u m mi t* 
co, Mc^amiga, Villa Bulgari, Colonico, Se- 
ttate &c. Bavena , Cariciano , Leocarno &e. 
Chi è pratico del Lago maggiore , riconosce 
qui alcune di quelle ville, terre, e castella. 
II diploma originale da me veduto è dato 
X/. Kalendas Dtcerabris, tAmt* Dominiti In' 
carnaticms Millesimo Primi, Indiiìiont XV.&c. 
irfftim Ravenna. Tuttavia ne pende la bol- 
la dt piombo, nel cui diritto è il volto dell' 
itnperadore , e ili* intorno AVREA ROMA , 
c nel rovescio ODDO IMPERATOR ROMA- 
NO RVM . Il suo principio è il seguente : In 
nomine Sanila & individua Trìnitalis . Otto 
Tertiut ttrvas ^pntohmm . Tutto questo ho 
voluto avvertire, perche il chiariss. monsig. 
Fontanini nella Difesa seconda del dominio 
temporale della sede apostolica sopra Cornac- 
chie per quanto potè censurò un diploma 
stampato dall' Ughelli, Margarino, ed altri , 
c contenente un cambio del monistero Foro- 
posiano. Alle sue censure io risposi nel eap. 
XVI. della Pitna Esposizione . Spezialmente 
arringò esso censore contro il titolo di Ser- 
vai ~4pastolorum . Ne recai io altri esempli , 
ed cccone uno incontrastabile autenticità . 
Ora dal documento suddetto apparisce , che al 
dominio di quelle sacre vergini appartenevano 
varie castella e ville ; ma t Milanesi , ed al- 
tri popoli confinanti , col tempo le assorbiro- 
no , unendole alla lor signoria. 

Cosi le cittì libere d'Italia, per qualun- 
que occasione, giusta o ingiusta, che si pre- 
sen- 
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sentasse, parchi non mancassero le fone, si 
faeeano padrone degli Stati altrui , rè pure 
perdonando agli amici , talché assaissimo sì 
dilatarono ì loro confini ; e durò la lor po- 
tenza , finché consumati dall' interne guerre 
civili, o per loro elezione , o per forza si 
sottomisero a qualche principe , come vedremo 
nella Dissert. LIV. Gii accennai nella Dissert. 
XXI. che ne' vecchj secoli si trovavano alca? 
hi contadi, posti fra le nobili citta, e da es- 
se indipendenti. Si dee ora aggiugnere , eh' 
essi dopo il mille o passarono in dominio di 
qualche potente famiglia , o divisi in varie 
signorie, rimasero sotto il governo ed autor 
riti de' Capitani, chiamati anche Cattanti , 
V av astori , Castellani, e d'altri simili nobili 
personaggi; ma in fine ancor questi minori 
conti e reguli o per amore o per forza pie- 
garono il collo sotto la potenza maggiore del- 
le città libere , assoggettandosi ad esse. Diso- 
pri avvertii, che nelle montagne rinomato fu 
Comìtatut Fereniani , oggidì il Frignarla , © 
sia Frignano , posto at mezzo giorno del ter- 
ritorio modenese , e confinante da altri lati 
col bolognese, pistojese c lucchese. Fin l'an- 
no 1150. tutta quella contrada , abbondante 
di forti castella, terre, e rocche, era partita 
in varj signori , o per ispontanea sommissione 
de' popoli, o per la fona dell'armi, o per 
liberalità e investitura degl' imperadori , dive- 
nutine padroni . Insorta discordia fra que' ca- 
pitani o castellani , la repubblica di Modena , 
la qual forse pretendeva, che il suo contado 
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t'avesse a stendere fin dove arrivava la dìo* 
cesi , accorse al fugco , e indusse la principal. 
fazione d' essi , chiamata de' Carvoli , a pren- 
dere la cittadinanza di Modena , c a sugget- 
tarsi al suo dominio. L'atto di tal suggez io- 
re stipulato nell'anno 115Ó. estratto dall' ar- 
' eluvio della comunità di Modena , l'ho io 
dato alla luce . Quivi •: detto , che Capitanti 
de Frignano , videlicet UH , y«> appellantur 
Cervuli, jurant orniti esse Cives Mutine , & 
difendere Ctvitatem infra confine! ab armi bo- 
bine , exceptis tamen Olii , qui juraverunt fi- 
delitatem Duci Cuelfonì , si venerit 'in Lombar' 
diam, f> babebit domini uni Possessioni! Carni- 
tissa Matbiidis &c. Erano i Gualandi la fa- 
zione contraria . Dallo strumento suddetto si 
ricava, che veramente <jue*. nobili e popoli di- 
vennero sudditi di Modena, perchè si obblU 
garono a pagare la Boaria , cioè un tanto per 
anno per ciascun pajo dì buoi . Ma percioc- 
ché vi restavano non pochi altri castellani del 
Frignano, ripugnanti al dominio de' Modene- 
si , anch' essi a poco a poco furono tratti ad 
abbracciare lo stesso partito, come apparisce 
da altre carte , esistenti nel medesimo archi- 
vio. Una spezialmente vi si legge scritta nel 
1175. dove fa bella comparsa la nobil casa 
de* marchesi Motitecuccoli , che fino da aue" 
tempi risplendeva per la copia de' feudi c ric- 
chezze . Quivi in t priesentia Domini Henrici 
Mutinensìs Episcopi, Cerardus de Mentecucu- 
h, Albertus frater dìBÌ Domini Episcopi &c. 
jurant esse Cives Mulina ó"c, & dare B,oa- 
tiam 
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fiata Mutine sex Denarios Lucanos amni min» 
prò moquoqut pari boum , exceptis Castellani 
(Ti. Lungo sarebbe il raccontare, con quante 
arti e sforii sì studiassero 1 Bolognesi per to« 
gliere a' Modenesi quella picciola provincia . 
Massimamente sul principio del secolo XIII. 
prevalendo la loro potenza , ne usurparono 
molti luoghi ; e il popolo di Modena o per 
troppa bontà , o per non potere di meno , 
compromise quella controversia : in chi mai? 
nello stesso podestà di Bologna , cioè in Viter- 
ie Visconte , il quale ben servi i Bolognesi 
con ispogliare di assaissimo castella il distret- 
to modenese . Il suo laudo, accennato dal Ghi- 
rardacci , l' ho dato alla luce , e fu proferito 
nel 1204. A' Modenesi troppo iniqua parve 
quella sentenza, come anche accenna l'autore 
de' vecchj annali di Modena torti. XI. Rer. hai. 
scrivendo egli al medesimo anno 1204. Mu~ 
tincnsei cempramiierun* te in Banoniensibus , 
qui tulerum iniquum Laudili* de canfinibus 
Mutine. Ma l'esorbitante potere de' Bolo- 
gnesi costrinse i Modenesi ad alleviare il lor 
dolore con vanì lamenti e querele , finché ve- 
nuta Federigo II. imperadore in Lombardia 
nell'anno izzó. e portata al suo tribunale 
questa lite e doglianza , egli con suo diploma 
cassò il compromesso e il laudo suddetto, ri- 
ducendo al dovere i confini fra Modena e Bo- 
logna. Questo documento estratto dall' archi- 
vio del comun di Modena, si legge stampa- 
to da me. 

Restava nn* altra parte delle montagne, se- 
pa- 
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parata dal contado di Modena, per cui scor- 
rono i due torrenti Dola e Dragone, e i cui 
confini arrivano fino allo spedale di san Pel- 
legrino. Se anticamente fin colà si stendesse 
il territorio della tittà, siccome certo si sten- 
deva c stende la diocesi , memorie non truo- 
vo, che ne parlino. Sappiamo ben di sicuro, 
che circa l'anno lorfj. da Beatrice vedova di 
Bonifazio duca e marchese di Toscana, e dal- 
la celebre contessa Matilda sua figlia , fu in 
que* monti fabbricato il monistero di Fras<Ì- 
noro , e magnificamente ancora dotato ; e che 
l'abbate e i monaci nel secolo susseguite 
erano signori del borgo di Frassinoro , e di 
varie castella ir. quelle pani. Son perite , o 
passate in lontane parti le eirte di quel mo- 
nistero, le cui rendite oggidì sono applicate 
al mantenimento de' Maroniti in Roma; e 
petò r.nn apparisce, chi desse a que' monaci 
un tal dominio. Solamente nell'archivio arci- 
ducale dì Mantova trovai, ed ho poi dato al- 
la luce un diploma originale, con cui net? 
anno 1164. Federigo I. Augusto confermò a 
Guglielmo Abbate del Monistero dì San Clau- 
dio di Franino™ tutti i suoi beni , annove- 
rando fra essi Curtem de Mettili cum Rocba 
& Ecclesia , & Curtsm de Rime Sigcfredi 
cum Castro & Ecclesia , Curtem de Vitriatila 
cum Castro & Ecclesia , Curtem de Isola cum 
Castra & Ecclesia , Curtem de Aligonte cum 
Rocba, & C ast rum Monti s ^Isie , & Castrum 
PÌ~egolÌ fere tatum cum Ecclesia , & Castrum 
de Massa , & pattern Castri Laguxoti &c. 

Cur- 
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Curia» de Campagnola euni Castro &c. Curiti* 
de Buttimi cura Castra & Ecclesìa , Curltm 
de Cantiiiulo cui» parte Cauri Oc. Era ben 
toccato a que' monaci un buon boccone ; ma 
in quel medesimo secolo , o sia che i Mode- 
nesi mal sofferissero tante castella in loro ma- 
no ; o che gli «essi monaci si sentissero ina- 
bili a sostenersi contro la forza de' vicini ca- 
stellarti lor nemici, bollendo spezialmente al- 
lora la guerra fra il sacerdozio e l' imperio , 
e stando i Modenesi per la parte pontificia ■ 
i indubitato, che il medesimo Guglielmo ab- 
bate c i suoi monaci sottoposero ]' intera lor 
signoria al Comune di Modena , come costa 
dallo strumento dell'anno 1173. ch'io ho 
dato alla luce. Poscia nell'anno iipy. come 
costa da varj altri Atti d' esso Comune , gli 
uomini dell' abbazia di Frassino™ piti stretta- 
mente si suggellarono alla città , con prestare 
giuramento di fedeltà cantra amnem hominem , 
ixcepto centra Imperatore!» , & ~4bbattm Fra- 
Qyeij che giurarono, furono Homi- 
nes de Vidriola, de Monte Stepbano, de Mas- 
sa, de Rubiano, de Laguxoìo , de Medula,de 
Casula, de Fraxinorio, de vfrcovclto , de Rom- 
eo Sigefredo , de Bocaxelo , de Palagano , de 
Sayoncrio , di Castregnano . Lascio andare al- 
tri Atti , per dire in una parola , che restò, 
w fine pacifico possessore di quelle terre il 
Comune di Modena , mediante lo sborso di 
gran somma di danaro a quell' abbate c mona- 
ci ■ Dissi , che un tal dominio si stendeva fi- 
no allo spedale di san Pellegrino , ed- ivi è 
tut- 
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tuttavia il confine fra la podesteria di Monte 
Fiorino , c la Garfagnana , cioè fra la Lom- 
bardia e la Toscana. Perciò volendo i Mo- 
denesi udì' anno me*, andare a ricevere a' 
confini il re Arrigo , figlio di Federigo re 
de' Romani, che veniva per la Toscana an- 
dando verso la Germania , si portarono con 
apparato nobile sino allo spedale suddetto di 
san Pellegrino, ed ivi accolsero il giovinetto 
principe senza contraddizione di alcuno . Del 
<ju»t Atto nel registro del Comune di Mo- 
dena esiste la protesta fatta da Fregìeri Po- 
destà di essa città , e da me ancora pubblica- 
ta , per dichiarazione, che entro i confini del 
Modenese era compreso quello spedale . Cosi 
certo era il domìnio del Comune di Modena 
in quel pio luogo anche ne' vecchi secoli , 
che Io stesso Comune di Lutea sembra averlo 
riconosciuto nella Concordia stipulata fra i 
Modenesi e Lucchesi dell'anno 1181. da me 
rapportata nella Dissert. XXX. per provvedere 
alla sicurezza delle strade fra 1' una e 1' altra 
città. Egli t poi fuor di dubbio, che i Mo- 
denesi e i principi d'Este sino al di d'oggi 
han conservato il dominio e possesso di san 
Pellegrino , ciò apparendo dai privilegi con- 
ceduti da Ercole !.. nell'anno 1484.6 da Al- 
fonso I. ne] 1506. amendue duchi di Ferrara 
e Modena, e rettori di esso spedale, dì po- 
ter fare ivi la fiera nel di 1. Agosto: il che 
apparisce dai due diplomi ricavati dai regi* 
siri dell'archivio Estense, ch'io ho renduti 
pubblici . Aggiungasi l'investitura di quel 
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luogo data da Massimiliano I. imperatore al 
suddetto Alfonso I. iteli" 3nno 1501?. confer- 
mata poi da tutti i susseguenti Augusti , leg- 
gendosi ivi Terrhorium votatimi Sanffo Pere- 
grino , posilum in i^lpiim tutor Cìvìtatem Ma- 
dViir, & Citiitatem Luca. Ma ciò , che to- 
glie ogni controversia, e fissa il dominio di 
Modena in quel sito, si è, che da antichis- 
simo ed immemorabi! tempo il podestà di 
monte Fiorino pel giorno e fiera di san Pel- 
legrino si porta colà come a sua giurisdizio- 
ne, colle milizie sue; abita in quello speda- 
le, vi fa giustizia , punisce i rei ', e stende 
strumenti , scritti dal notajo nel territorio 
modenese di monte Fiorino ; mette le guar- 
die alla chiesa, e a' posti della fiera, ed ono- 
revolmente qual ministro del duca di Modena 
è in essa chiesa accolto . Tutto questo da più 
secoli praticato, fa a chicchessia conoscere , 
chi sia il vero padrone del luogo di san Pel- 
legrino . 

Quello poi, ch'io finora ho detto del ter- 
ritorio di Modena, ampliato ne'vecchj secoli, 
si può applicate a tant' altre città , le quali 
se le forze hanno corrisposto al desiderio , 
non han fatto dimeno, fors' anche hanno fat- 
to di più. E qui si dee aggiugnere , che ol- 
tre alle voci di Comiiatui e Dittri&ui , furo- 
no anche in uso quelle d! Porci* e Podere . 
Di questi vocaboli nondimeno si servivano per 
denotare tutto quel che possedevano di là dal 
loro contado e distretto, acquistato colla for- 
za, o donato dagl' impcradnri . Leggesi da me 
Mur.Diss. F prò- 
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prodotto un diploma di Federigo I. dato nel- 
l'anno il8ó". cioè dopo h pace di Costanza 
alla repubblica milanese , in cui le concede 
una man di luoghi e castella situati fra l'Ad- 
da e l'Olio per accrescimento del loro domi- 
nio. Non furono men solleciti i Cremonesi 
sotto Arrigo fra gì' imperadori V., figlio del 
suddetto Federigo , a riacquistare la nobil ter- 
ra, oggidì città di Cuma, e Virala di Fui* 
cheno: onde poi risultarono tante guerre fra 
quel popolo e i Milanesi , come s'ha dulia 
cronica di Sicardo, e da altri autori . Il di- 
ploma di esso Arrigo, concedente que'luoghi 
a' Cremonesi nell'anno ligi, si può leggere 
pubblicato da me, siccome un altro del 1105 
in confermazione del precedente . Ni sola- 
mente nel continente dell'Italia si ristrinse 
ima volta l'imperio di alcune potenti città 
italiane, ma si dilatò sopra delle illustri iso- 
le, ed anche in Levante. Parlo de' Venezia- 
ni, Genovesi, e Pisani, sì poderosi una vol- 
ta in terra e in mare . Stese la veneta repub- 
blica l'imperio suo sopra la Dalmazia e Croa- 
zia, ed altre città -del lido settentrionale o 
orientale del mare Adriatico sul fine del se- 
colo decimo. Poscia presa ncll' anno 1 104. dai 
latini I' imperiai città di Costantinopoli, e 
diviso fra loro l'imperio dell'oriente cristia- 
no, un gran tratto di paese toccò in quelle 
patti ad essa repubblica : per cut essa mirar 
bilmente crebbe in potenza. Vedi il Dandolo 
nella cronica veneta tom.Xlf. Rer. hai. Es- 
sendo poi nate controversie fra Ì medesimi 
Ve- 
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Veneti, ci Franchi dominanti in Costanti» 
nopoli per la oinsion dì qu;lle terre , foro- 
no nell'anno 1:05. detti arbitri , i quali 
sentenziarono, ionie si \ede nel documento 
da me dato alù luce. Anche i Genovesi e 
Pisani gareggiarono largamente insieme per 
i* acquisto dtlle Ìsole di . : . e dì Corsi- 
ci. Per molto tempo si, '.note piarono i Pis.i- 
ui in Sardegna, finché furono costretti a ce- 
dere alle furie degli Aragonesi. Aozi anche 
una parte della Corsica vanne in loro potere , 
ciò apparendo da un accordo seguito nell'an- 
no 1148. e da me pubblicato fra essi Pisa-, 
ni e molti nobili Corsi . Oltre a ciò acqui- 
starono i medesimi Pisani, e molto pii; i Ge- 
novesi , varj diritti e doniinj nel regno di 
Gerusalemme, come si vedrà nella Dissertai. 
XLIX. Ma prima di abbandonar questo argo- 
mento, non co' lasciar di dire , che in que' 
tempi cotanto sconvolti non mancarono de' 
nobili , i quali temendo di soccombere sotto 
la potenza e rapacità" delle città , si rivolsero 
al ripiego praticato anticamente da tanti per 
sottrarsi ai pubblici aggravj , con sottomettere 
i W beni alle chiese , e ripigliarli poi a livello . 

castella , e da essa poi le riconoscevano in feudo , 
o con altro titolo, pur godere della protezio- 
ne di si venerata potenza. Bollivano nell'an- 
no 1144. gyetre fra i Pisnni e Lucchesi , e 
trovandosi in mezzo o vicini a questo fuoco 
Guido cardinale e Ubaldino suo fratello , co- 
me possessori del Cassilh ài Mentalto , gin- 
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libarono meglio dì farne un dono ad ess* 
chiesa romana, con divenir poi vassalli ni 
essa : il die apparisce dal documento , eh' io 
«trassi dal registro di Cencio Camerario . 
Altrettanto avea fatto un altro nobile nell 
anno 1078. pel Castello di Moncih posto 
nel ducato di Spoleti, mentre quella provin- 
cia era sotto il dominio degl* imperadon . 
Probabilmente per la stessa ragione fu sotto, 
posto alia chiesa romana nel regno di Lione 
in Ispagna il Catullo di Torapb: del che ho 
addotto un documento dell'anno 1171. Che 
anticamente ancora appartenesse al domin.o 
della chiesa romana WBvgt di Dola in Fran- 
ci, per cui bcU* anno I0 7 S- Guglielmo a* 
Mi** prestò giuramento di fedeltà a papa 
Gregorio VII. si ™ Q * J l U 

mento da n» dato alle stampe . Ora no vi- 
viamo con altri costumi ; ma ì bene il sape- 
re come vivessero anche 1 nostri maggiori . 

Delia Striai di Lombardi t t dm Chi* 
ditali» per conservati la Liberti , e delle 
Pari & Venera e di Cestina. 

DISSERTAZIONE XLVItl. 

Come già in addietro ho fatto vedere_ , 
molte delle citta d'Italia S erano messe in 
\ liberti, nel secolo XI. e pu, precisamente nel 
- dodicesimo. Niuna forse fra loro si trovava, 
'.che «cosasse di «s«e sottoposta agi impera- 
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dori, e di riconoscere la loro sovranità. Ma' 
niuna si sentiva più voglia di essere gover- 
nata dagli ufiiiali cesarei , «come marchesi , 
conti , &c. o per averne forse provato assai 
scomodo e disgustoso i! reggimento, o perchè 
gustavano meglio il reggersi co'proprj magi- 
strati ■ e questa era la maggior passione e 
brama di ciascuna. Intanto una tale liberta e 
mutazion di governo , per quanto pare , non 
era stata approvata nè stabilita per qualche 
chiaro e general consenso e privilegio degl* 
imperadori . Tacevano , serravano gli occhj 
essi Augusti germanici, e dallo stesso lor si- 
lenzio sì figuravano le citta accresciuto dirit- 
to al proprio governo; giacchi la consuetu- 
dine negli affari politici prende" fona di leg- 
ge. In tale stato era l'Italia, quando nell'an- 
no 1154. calò in Italia Federigo t. elettore 
de' Romani , persona di gran coraggio , di ele- 
vato ingegno, e ornato di molte belle virili, 
che avrebbero potuto alzarlo al sommo della 
gloria , se l' ira congiunta con una smoderata 
ambizione non l'avesse in fine precipitato . 
Conduceva egli seco un intenso desiderio di 
ridare al romano imperio l'antica faccia, e di 
ricuperare tutti i diritti dei re d'Italia e de' 
vecchi imperadori, che fra le sedizioni e guer- 
re de' tempi precedenti aveano patito una gra- 
vissima decadenza . Nè gli mancò bella occa- 
sione per tentar quest'impresa. Gii era forte 
cresciuta la potenza e fama dell'inclita città 
di Milano sopra l'altre cittì della Lombar- 
dia, si per le sue ricchezze , come ' per fa 
F 3 moN 
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moltitudine del popolo, e per la tua perizia 
dell'arte militare. Non contenti q« e' cittadini 
dtl proprio distretto (tentazione solita » na- 
scere io chiunque sente il vigore delle sue 
forze} aveano obbligato ì Comaschi , i Lo- 
digiani, ed altri confinanti popoli a prestare 
ubbidienza al loro imperio. Minacciavano, e 
dalle minacce passavano alla guerra contri de' 
Pavesi , Cremonesi , ed altre vicine citta : 
mestiere , che suscitò l'odio e lo sdegno di 
molti contro di loro. Appena dunque Fede- 
rigo, corteggiato da un possente esercito, en- 
trò in Italia, che alcune citta eprincipi con- 
giurati a reprimere la baldanza e fortuna de' 
Milanesi, maggiormente attizzarono 1' animo 
dì lui', per le altrui doglianze già dianzi ir- 
ritato, e molto più pel cattivo accoglimento 
fatto a' suoi messi dal popolo di Milano. O- 
dasi sire Raul nel tom. VI. Rer. bai. Tane 
Mcdielantnses cum Papieniìbus tram in guer- 
ra . Vtnh ergo Friderkas , ut Longobardo: mi- 
ro modo subjugaret . Et quum libi viderctur 
necetlarium alterai» partem tligere , milita dxt. 
uh parti Papitnsium adbicrere , ne si Medie- 
lanentium panerà amplexits esiet , altera parie 
Longobardi* subjtigaia , McdiolanenstS , qui 
fortiorts erant , ribella txsimn* . Ciò che 
allora c dipoi operasse Federigo p:r ottenere 
l'intento suo, non è materia da leggersi qui, 
ma sì bene nelle storie dì Ottone da Frisin- 
ga, di, Radevico, di Ottone Morena, e d'al- 
tri scrittori, esistenti nella mia raccolta Rcr, 
Imi. Debbo io qui solamente avvertire , che. 



da che insorse sospetto , e sospetto giusto , 
elle questo altero imperadorc nulla meno me- 
ditava che di meriere in ceppi rutta l' Italia , 
ricucendo i popoli a quella servitù ( e forse 



ngmmo li crudeltà di .'ui che non coment 
Hi ivtr preso coli' armi alcune citta , 10 larari 
te ree per non aver tosto ubbidito a' sui 
cenni , spogliatosi di ogni misericordia i 
avea ancora date alle fiamme, o pure spian; 
te al suolo . Ognuno paventava per se , 
neir altrui eccidio e rovina contemplava 

" il perchè non solamente i Milanesi, Bn 
sciarli , Veronesi , Bolognesi , ed altre cittì 
ma anche Adriano IV. papa, e Guglielmo t 
di Napoli e Sicilia,, si diedero a manipola 
segretamente delle leghe contro l'arti e smi 
derata cupidigia di Federigo. S'era alterato 
il papa per gli affronti fatti in Germania 
suoi Legati , cardinali della chiesa tornali 
ed anche per le minacce di esso imperadc 
cfle spiravano troppa alterigia. In olire f 
reva che Federigo si volesse attribuire p 
Jutoriii sopra di Roma che non aveano far 
i suoi predecessori . Imperciocché avendo 
Rimani per suggestione di Arnoldo da Bre> 
F 4 scia. 
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anche il prefetto di Roma, il guai magistra- 
to fin da' vecchj tempi risedeva in essa città 
per gì' imperadori , e vi durò fino a' tempi 
d'Innocenzo III. papa, come abbiamo dalla 
sua vita; Federigo nell'anno 1150. ben rice- 
vuti gli ambasciatori del senato e popolo ro- 
mano, con essi trattò non solamente di ri- 
metter ivi il prefetto, come s' ha da Rade- 
vico lib. II. cap. 41. ma anche de stabilkn* 
do Scnaiu; dal che proveniva un grave squar- 
cio all'autorità e a' privilegi ^ei romani pon- 
tefici . Oltre a ciò Guglielmo re dì Sicilia 
gran fondamento ave» di cerner la potenza e 
i disegni di Federigo: giacché nello stesso 
anno che questi prese la corona imperiale 
fuori di Roma, cioè nel]' anno 1153. già 
volgeva in sua mente la rovina di esso Gu- 
glielmo, e poco mancò che non movesse al- 
lora l'armi contra di lui, come attesta Ot- 
tone Fnsingensc nel lib. II. cap. 25. degtst. 
Frìder. Ma pochi finora osavano di palesarsi 
nemici di un si poderoso imperadore. I soli 
Milanesi, mentre gli altri per paura stavano 
quieti, quei furono che più d'una volta a 
visiera calata si opposero alle pretensioni dell' 
imperadore, e sostennero la guerra finche eb- 
bero forze . Male per loro , perchè unitisi 
con Federigo parecchj popoli per atterrar Mi- 
lano, appellato da essi il loro martello e 
flagello , finalmente nell* anno nói. furono 
obbligati a rendersi a lui con alcune condi- 
zioni che poi pretesero non osservate da lui . 
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Fj allora che la nobilissima citta di Milano 
provò la barbarica crudeltà di questo Augusto; 
smantellate furono le sue mura, case, ed an- 
tichi monumenti, spianate le fosse; nò pure 
i sacri templi andarono esentì dallo sdegno 
e furore del superbo vincitore. Tutto il po- 
polo disperso qua e la per molto tempo re- 
stò bersaglio di tutte le calamità , e delle in- 
cessanti avarile degli ufkialì cesarei , come 
si può vedere nella cronichetta di Sire Raul . 

Il miserabil eccidio di cosi potente e splen- 
dida città, a cut tenne dietro la resa di Bre- 
ccia e di oltre citte sparse il terrore per tut- 
ta l'Italia, ed oramai pareva che Federigo 
potesse a talento suo aggirar tutti gli affari 
di queste provincie, e dì aver compiuta 1' 
opera di cui avea gittate le fondamenta fin 
l'anno 1158. con felice successo. Impcrcioc 
chi allora nella gran Dieta di Roncaglia do- 
ve erano concorse quasi tutte le città e i 
principi dì Lombardia, super just'uìa Regni, 
& 1 de Regalìhis; qus lungo jam tempere self 
temerìlale pernadentium , seu negle&u Regunt, 
Imperio deperierant , studiose disserente Fride- 
rico , quurn nuilam possent invinire defensio- 
net» excusotionìi , tam Episcopi , quarti Prima- 
***,,& Ci-vitatcs uno ore, ano assensi! , in 
nanum Principis Regalia reddidere , primiqui 
resignantium Medioianenses «mirre . Se di 

buon cuore, Dìo vel dica. Cosi Radevico lib. 
II. cap. V. Veggasi ancora Ottone Morena 
nella storia di Lodi. Cosa s'intendesse co) 
nome di Regalia ce lo spiega lo stesso Ra- 
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tlevico, dicendo : ^fdjuditaverunt Ducami, 
Marchia;, Comitato!, Caniuìatvi , Monetai , 
Tolortia, Fodrum , VtBigalia, Portus, Peda- 
lisa Lo «esso Federigo spiegò quali 

fossero le Regalie nei diploma, con cui con- 
fermò nell'anno nóp. i privilegi al popolo 
d'Asti, stampato dall' Ughclli ne! tomo IV. 
dell'Italia sacra, ma con alcuni nomi guasti, 
H<tc ùaque, dice Federigo, Regalie esse di- 
cuMur / Mutola, Vi* publica, Aquatica, Fiu- 
mi** , {màlica Merendina , Fumi , Puristica , 
Mentore, Bandistica, Portus, Argentarla, 
Piicationit redimi, Sextaria nini & frumen- 
ti , & eorum , qua ■venduntur , Piacila , B"- 
talla, Rubi, Rtititutimes in integrum , & 
alia omnia-, qme ad Regalia fura pirtiaent . 
Contuttociò Federigo per conciliarsi lo gloria 
della liberalità e per isfuggirc in qualche ma- 
niera l'odio degl' Italiani : Hi: omn 'éut , co- 
me seguita a dire Radevico, in Fiicum ad- 
numerali!, tanta circa pristino! possessore! esiti 
est liberalitaf, ut quicomque donatione Re- 
gnai aliquid borni* st peisiderc instrumcntii 
leghimi! edottre poterai , is ttiam ntmc Impe- 
riali Uneficio, & Regni nomine id ipium per- 
pento poisidertt . Durante tanta felicità di Fe- 
derigo Augusto , i Genovesi che in addietro 
s'erano mostrati duri a sottomettersi al di 
luì volere, conobbero nell'anno nrfa. che 
conveniva mutar parere. Racconta Caffaroau- 
lore contemporaneo nel roto. VI. Rer. Ila!: 
Fridericum pre cuntlii Cfiaritmi intendendo 
ad rtintegrationem Imperli, sub jngo trium- 
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Poscia dopo aver narrato il dcplorabil eccidio 
di Milano, soggiugne : Sicque factum est, 
ut etnnts Civitaies & Loci Lombardia , tir 
maritimarura partium usqm Romani , nimio ti- 
ntore pencrrìii ©■ cimmeri, in omnibus Impe- 
ratoti sii t dicma faerunt . Perciò spedirono i 
Genovesi ad esso impera dorè i loro Legali , 
acciocché (arem ipso jur arene Fìdelitaian Im- 
perli : quibui Hit cimila Regalia Civitatis , 
•Ór possessione! , qiias lenebant , & aulta alia 
concedendo , ^ier Priviltgium aurea sigillo si- 
gnatura in perpetuimi lignavit & confirmovìt . 
Perchè Federigo tuttavia meditando l'impre- 
ca del regno di Napoli , conosceva quanto gli 
potesse dar mano U potenza e il valore de' 
Genovesi, concedette loro quanto richiesero 
e spezialmente lasciò loro intatto il gius di 
eleggersi i loro consoli , laddove a varie al- 
tre cittì libere avea mandato dei podestà . 
Ho io dato alla luce il diploma del medesi- 
mo Federigo, molto onorevole per quella re- 
pubblica, dato adi di Giugno l'anno 11 d'i. 
in Pavia post destruBknem Mediolani { fatto 
veramente da gloriarsene ) C? dedittenem Bri- 
XÌ0 &■ Piacenti*. Anche il popolo di Ferra- 
ra , per testimonianza di Ottone Morena , 
circa questi tempi ricevette un podestà da 
esso Augusto. Ma nel U64. per guadagnar- 
si l'amore ed ajuto d'essi Ferraresi, perche 
si scorgevano de' nuvoli in Italia, confermò 
ad essi con suo diploma da me pubblicata 
tutti i lor diritti e buone consuetudini, es* 
prì. 
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primendo spezialmente liberarli facultattm eli- 
gendi Consulej . Fu esso privilegio spedilo 
apud Sanflitm Sahatorem juxta Papiam IX. 
Kalcndai Junii. Similmente nell'inno iitì^. 
maggiormente si affezionò il popolo di Man- 
tova colla concessione di varie esenzioni, e 
colla conferma delle regalie, siccome costa 
dal documento ricavato dall'archivio arcidu- 
cale di quella città ch'io ho dato alla luce. 

Toccava il eie! colle dita Federigo in tan- 
ta fortuna delle sue armi e del suo senno; 
ma lungamente non durò cosi bel sereno . 
Senza sua saputa , come si può credere , i suoi 
ufìziali commettevano mille avank ed ingiu- 
stizie sopra i popoli soggiogati, opprimendo 
ognuno con insoffribil alterigia, strapazzi ed 
avarizia, senza ricordarsi del celebre detto di 
Lucano: SpoUatis arma supcnant . Pertanto 
nell'anno 1167. i Lombardi con seguitare i 
consigli della disperazione, non volendo più 
soffrire il crudo e disordinato governo de' 
Tedeschi, di nuovo si diedero a macchinar 
delle congiure segrete che poi proruppero in 
ribellione e guerra aperta. Do per testimo- 
nio delle ribalderie di que' ministri Acerbo 
Morena storico di que' tempi, il quale tut- 
toché attaccatissimo a Federigo Augusto , pu- 
re dopa aver narrato, come gli ufìziali cesa- 
rei più del solito inferocivano, opprimendo 
e ingiuriando i poveri Lombardi in molte e 

multo mag't! quara airi Longobardi ila oppri- 
r.ierentur , quoti nullo modo evadere aut vivere 
pone 



petit patartnt , tandem rum Crtmanens ióus , 
tf Fergamensibus , atque Brisìanis , leu Man- 
tuan'ts , oc Ferra fini ibu; celloquium fccerunt . 
Qtù omnes quitm insinui coaduaati lutisene , 
AC mata Cf incomoda a Proctirjtoribtis &- Mis- 
sii libi illata vicìssim Inter se retniissent , 
melìas esse cura ionore mari , si oporleret , &" 
aliter fieri non posset , guani turpiter &■ cum 
tanta dedicare Di-vere stattierunt . Qitapropter 
UH statim fardus omnes Inter se im.'runt & 
concordi*™ &c. salva tamen , sieul dicebatur 
palam, Imperatori; fidelitate . Ed ceto il frut- 
to de' barbarici governi. Molto prima, cioè 
nell'anno 1104! s'erano ribellati dall' impera- 
tore per le cagioni stesse i Veronesi , Pado- 
vani , Vicentini, Trevisani, ed altri popnli 
di quella Marca , i quali poi s'accostarono 
agli altri malcontenti Lombardi, e stabiliro- 
no concordemente una lega contri ài Federi- 
go. Il nerbo di quella guerra, cioè la pecu- 
nia, per atiesrato del medesimo Acerbo Me 
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Lombardi . Di qui pertanto nacque la lega , 
o sia la Serietà de' Lombardi, in cui a poca 
a poco concorsero Ì Veneziani, Bolognesi , 
Modenesi, Ruggitoti, Cremaseli , Cremonesi, 
Parmigiani, Piacentini, Cornaseli i , Novaresi , 
Vercellesi, Astigiani, Qb'tlgù Malaspmd Ma,t- 
cbeie, ed altri magnati c popoli, risoluti di 
noti più tollerare l'esorbitante alterigia, di 
Federigo, e l' insolenza e rapacità* degli ufi- 
itali tedeschi. Con quai patti si c0llcg4sse.ro 
queste citrà, si raccoglie dallo strumento dell* 
anno 11Ó7. estratto dall'archivio della citta 
di Bologna che ho dato alla luce. Giurano- 
ivi ciascun d'essi collegati di ajutare e H- 
fendere Venezia, Verona, Vicenza, Padova, 
Trivigi, Ferrara, Brescia, Bergamo, Cremo- 
na, Milano, Lodi, Piacen-a x Parma, Mode- 
na, Bologna, le quali cittì doveano esscrcnw 
irate anch'esse in lega. Il Continuatore, di 
Acerbo Morena all'anno ttó8, scrive che 
nuovi collegati , e nominatamente i Comaschi, 
accrebbero le forze di questa lega e vi s' ag- 
giunte ancora Obi^p Marchese Mala 1 pina uo- 
mo ili gran senno , di cui massimamente fu 
fatto conto in quelle scabrose faccende. Le 
condizioni, colle quali entrò, nella società 
suddetta, si leggono in altro strumento del 
ricavato dall'antichissimo, registro della 
Comunità di Reggio, ed esistente eziandio 
in quel di Bologna. A tale Atto, da me 
pubblicato, intervennero i deputati delle citr^ 
suddette, c vi si leggono ancora quei di No. 
■uartiy Vercelli, Alessandria (nascente città ) 



dì Lodi, di Moruvs, e Tono»,,. Nel prò. 
gretto poi del tempo tali forze acquistò essa 
lega, che fu chiamata Sotictas Ltmbai ■ . . 
Marcii* ( cioè delia h. di Trivigi 
Romani* , V trmte , tr Pernii* . Veggor.si ' an- 
cora nell'archìvio di Bologna He giutamenti 
delle citta confederate , ch'io ho a*t| alla lu- 
ce, io cui tutte vicende voi mente si obbliga' 
no di star sa!d: nel proposito, di non far 
paci privare, e dì far guerra viva all'Alpe- 
r*tM FeJtfige, e al Mficiut di Memorato , 
e ai Comi ai B'-andrait , partigiani dì esso 
Augura. Apparisce ancora da essi che tra 
stato già stabilito un cordiglio e rettore di 
quella lega, senta il cui consenso nulla di 
rilevante s* avea da intraprendere. In qjal 
città fosse la residenza dì ta! consìglio e go- 
veroatore della società, non l'ho' trovate 
SÌ vede il giuramento prestato nei]' anno ny6. 
dai rettori del!a medesima, estratto dall' ar- 
chìvio di Bologna. 

Convien ora tornate all'anno \i6 7 . in cui 
rientrò il popolo di Mìlanu nella desolata 
città , e si diede a fortificarla , e ad molar 
gente per la propria difesa; al che non mancò 
l'aiuto deli' altre amiche città. Federigo in- 
tanto avendo perdute le peone nell'assedio di 
Korna per una fiera pestilenza, onde peri la 
maggior parte dell' esercito suo, fu forzato a 
fuggirtene d'Italia; e quantunque più volte 
poi w rimettesse in forze, e tornato in Lom- 
bardia con lunghe guerre inquietaste ì popoli 
resistenti , pure non mai ai glorio di averli 
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sconfitti ; anzi nella battaglia di Legnano nel 
1 1715. tal percossa riportò da essi che fu cre- 
duto morto, e si trovò fonato a ritirarsi in 
Germania. Quivi disingannato una volta dal- 
le sue alte idee, cominciò ad ammettere pen- 
sieri di pace . Ne fece pertanto segretamente 
istanza a papa Alessandro III. il quale dopo 
aver disposte le cose si portò finalmente a 
Venezia, e quivi nell'anno 1177. felicissi- 
mamente compie quell' affare con Federigo , 
come risulta dagli Atti d'essa pace, rapporta- 
ti dal cardinal Baronie, e nel tomo III. par. 
I. Rtr. hai. Parve allora che il pontefice con 
egual premura trattasse non meno i suoi che 
gl'interessi delle collegate città; l'esito non- 
dimeno mostrò che si spensero bensì le contro- 
versie da tanto tempo insorte fra il sacerdo- 
zio e l' imperio; ma che per H Lombardi 
nuli' altro si ottenne che una tregua di sei 
anni: con che restavano come prima esposti 
a nuove guerre e calamità. Il perchè Sire 
Raul alla pag. 1192. tom. VI. Rer. hai. 
scrisse: Statutruat colloquiato apud Vemtiam , 
publice lìmulantes Se -ville componere Inter Lon- 
gobardo? &' Imperatore»!. Poi soggiugne , Pa- 
pa'» deitruittt fidem , quara Langobardit prò- 
miserai : cioè si lamenta, perchè il pontefice 
intento al proprio negozio, poco vantaggio 
proccurò ai Lombardi , i quali pure aveano 
sostenuto il peso di quella guerra, c passati 
tanti guai con effusione di sangue e danaro, 
che finalmente indussero Federigo ad accon- 
tarsi col papa, ma non già con loro . Resta 
ora 
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ora da cercare, in che consistessero le preten- 
sioni de' Lombardi : dal che poi risulterà, 
qual fosse allora lo sfato degli affari e il mo- 
tivo della discordia fra esso impcradorc e le 
città di Lombardia che tante guerre produsse . 
Molto di luce recò in questo proposito il 
Sigonio nel lib. 14. de Regno balia:. Ma 
petchè l'antico archìvio della Comunità di 
Modena mi ha qui somministrato molte me 
morie ch'io ho rendute pubbliche; c'istruì- 
ranno esse di quelle faccende . Quivi dunque, 
siccome ancora Dell' archivio di Bologna esi- 
ste il giuramento prestato nel!' anno 1 173. 
da* consoli di alcune città lombarde 1 , co' qua- 
li vanno anche uniti quei di Bologna e di 
R'mìni . Promettono tutti, quamdiu discordia 
durabit Inter Imperatore/» F. diclina ex mia 
parte, & Vtntttam , & Ctvitotcs Morchia, 
C" Lombardia, & Romania, di andar tutti 
d'accordo, e di non permettere che sia rie- 
dificato il castello di Crema . In fine si leg- 
ge v48nm Mulina in Dominomi C.ndmsliuni 
prasenùa , Ildeb.-.iadi ■vìdelicet , tì- Tudini , 
Cr jflbergoni Regini Episcopi &c. Scrive il 
Sigonio essere intervenuti a questa dieta di 
Modena Hildtbrandum Crossimi Episcopum Mu- 

linensera , & ^4/bcrgonnm , Cardinalem mriim- 

que . Mancò qui al Sigonio la sua solita dili- 
genza. Due furono i cardinali , che vi assisterono, 
rioè l' uno Ildebrando , e l'altre Tadino, cardi- 
nale anch' esso di gran nome, e di cui abbiarri 
menzione nello Spicilegio della chiesa ili Ka- 
wnna nella par. II. del tomo il. Rir. hai. e 
Mua. Diss. G ptes- 
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.o alni autori . Jllbergusn o libritene 
ì ~4ièeri.-o dall' Ughellì , fu «carnet 
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ili* anno a 
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isso cardinale Ildebrando 
l' amministrazione Je!la chiesa di Modena, 
ma ch'egli ce foste ancora vescovo, non b» 
trovato memoria alcuna che lo attesti. 

De! resto in addietro la società de' Lom- 
bardi unicamente sembrava voler la propria 
difesa, protestando salva la fedeltà all' Impe- 
tadoie. Nel dncumer.to poco fa rapportato, 
deposta ogni simulazione, ii di; biara nemico, 
faterdo calere a ;;iio credere la scomunica cen- 
tra dt lui fulminata da papa Alessandro terzo, 
e tenendolo come deposto. Dopo due anni, 
cioè nel 117;. ributtato Federico dall'assedio 
diAlessandria , e nel seguente virilmente res- 
pinto dai Milanesi, scorgendo egli in catti- 
va positura i proprj affari, giacché i consoli 
di Cremona andavano spargendo semi di pace 
fra lui e i Lombardi , o con sincero o con 
finto animo, mostrò di volere dar mano alla 
concordia. Pertanto si venne al progetto di 
eleggere degli arbiiri per trattar di essa pace, 
* fu accettato da ambe le parti. Il compro- 
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messo allora fatto in Pavia, tratto dati' archi- 
vio del Comune di Modena, l'ho dato alla 
luce. Seguì tregua per questa- furono resti- 
tuiti i prigioni; e risoluto che tre per par- 
te si avessero da eleggete che trattassero di 
essa pace, e mediatori ne fossero i consolidi 
Cremona. Ivi si vede che Eccelim da Onora, 
avolo del crudele Eccclino da Romano , h 
Smelino da Doara, erano i rettori della so- 
cietà de* Lombardi, e che a quel congresso 
intervennero varj consoli Socictatis Lemb.tr- 
ilìiT , Marchia, Vtntcìa , Romaniit , ciot quei 
di Milano, Brucia, Verona, Piacenza, Tri- 
'•ligi , Vietala, Bergamo, Parma, Lodi, Ver- 
etili , Tortona , Novara , Reggio , Ferrara , 
ed Alessandria , I consoli di Pavia , e il Mari 
ctese Guglielmo di Monferrato , giurarono di 
non offendere Alessandria ■ Fra gli assistenti a 
Federigo si truovavano V ^ìrcrutitqvo di Co~ 
Ionia suo fratello , l' Arcivescovo di Treviri , 
il Come Uberto di Saveja , Ottone Come Pa- 
latino , Enrico Guercio Marchese , Sehenclla 
Conti di Collalto. Andò in fascio da ]\ a 
poco ogni trattato , perche l' itr.peradore , uo- 
mo troppo forte ne' suoi voleri e proponimen- 
ti non si lasciava piegare in conto alcuno . 
Forse anche egli con animo pocp sincero mo- 
strò inclinazione alla pace per addormentare 
i Lombardi tanto che pli arrivassero i soc- 
corsi che aspettava di Germania, onde poter 
continuare il suo giuoco. Ma nel seguente 
anno 117^. avendo Federigo ricevuto una 
buona percossa dai collegati, si senti vera- 
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mente Mic-.in a desiderar la pace che fu poi 
conchiusa nella forma che accennammo in Ve- 
nezia. Invitati ad essa i confederati, qua! 
patti richiedessero , si raccoglie da un docu- 
mento, estratto dall'archivio di Modena: 
Il Sìgonio, a cui non fu esso ignoto, stimò 
che appartenesse all'anno 11S3. e alla pace 
dì Costanza ; ma certo è che s' ha da riferi- 
re all'anno II77. e a' preliminari della pace 
di Venezia, perche vi si legge; Sotietas Lom- 
batdìx, & March',*, & Romani* , & Vero- 
ine , &" Veneri* , optai atque desiderai habere 
pjicem &■ cpncotdiam & grattata Domini F. 
bnpcratorìs , hoc mudo , videlicet : ut Domimi* 
Iwperator habeat pacem & concotdiani cupi sa- 
ctosentla Romana Eccitila, omnium Fidelità» 
matte , &■ ejusdan Ecclesia suo Pontifici Do- 
rano Alexandre. Adunque non era peranche 
seguita concordia fra papa Alessandro, e 1' 
Augusto Federigo. Oltre di che esso ponte- 
fice passò a miglior vita nell'amia 1 1 St. e 
però atto «le non può convenire all'alino 
1183. Le citta della lega ivi nomìuate son 
le seguenti; Cremona, Milano, Lodi, Betgo- 
pio, Ftrrara, Brucia, Mantova, Vetona , Vir 
etnia, Padova, Triv'ig'i , Venezia, Bologna, 
Ravenna, Rimini, Modena, Reggio, Panna, 
Piacenza, Bobbio, Tortona , Alessandria, Ver- 
celli , Novara, ObhgTre Marchese Malaspina, 
il Come <ii Bertinotti, Ruffino Castellano di 
Trino , e tatti i Castellani del loto pattilo . 
Si protestano essi collegati pronti a fare all' 
ioiperador Federigo omnia, qua; antecessore* 
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matti a temperi morti t postiriotis Htnrici Im- 
peratori* antecessoribus silis lini violenti* vei 
metti fccerunt . Chieggono poscia la libertà 
dì eleggersi i loro consoli, di fortificar le 
loro città e castella, di tener ferma la loro 
società. Si dichiarano pronti a pagare Fo- 
drum Regale & tintuetum , & comuetam Pa- 
ratimi , eum vadit Romam gratin accipicnda 
Corone. Dimandano la restituzion delle rega- 
lie tolte da lui a'eherici e laìcf. Consuetudi- 
ne! etitm & commoditates guai Civitatn & 
omnei de Societali babere coniucvertmt in pa~ 
icuis, piscatìonibtis , molendinis , furnis , tabu- 
li! Cambiatorum , Cf Negociatorum , macelli!, 
domibus , qttas babent ledificatas in v'iis pil- 
blicis , vel sùpra , vel jiixlavins ptiblìcas , & 
«terna: Consuetudine! antiqua! , eisdem Civita* 
tìbtii Ù 1 omnibus dt Società!: quiete habnt 
& tenere permittat . Sotto nome dì Consueta* 
din; vo ió credendo, che i Lombardi com- 
prendessero anche la giurisdizione, e il mero 
e misto imperio, perche già n'erano da gran 
tempo in possesso. Anche nel ino. Otto- 
ne IV. i rupe radure , confermando i diritti e 
privilegi alla repubblica dì Bologna, espres- 
samente dice di concedere e confermare Qù<** 
cumque habuit Cf ttnuit in JuriidiBionibut 
tam civilivm cainaruni , quara criminalium 
in Officiaiium cieationt , tr celeri! boni! Con- 
suetudinibus , & teiiut'n , habitis vel detmtis 
temporibus %/Tnttcttsortan noilrorum Friderici& 
H-nrici Romanoruiit Imperatorum . 

Dissi solamente accordata dall' imperadoj 
0 3 Fe. 
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Federico a i Lombardi nella pjce di Venctia 
una tregua di sei anni. L'atto d'ella medesi- 
ma, estorto dall' archivio della repubblica bo- 
lognese, 1' ho dato alla luce. Da esso appa- 
risce , quali cirri e persone fossero vecchia- 
mente del partito dell' imperadnre , o poco 
dianzi si fossero unite con lui. Cioè Cremona 
(che sempre era camminata con poca sinceri- 
tà nella società lombarda ) Pavia , Genova , 
Tortona, ~4stÌ, Alba, Torino, Ivrea , Venti- 
miglia , Savona , Jttbenga , Casale di Santo 
Evasio, Monteveglio (nel Bolognese oggidì ) 
Imola, Faenza, Ravenna, Forti, Forlimpcpo- 
ìo , Cesena , Rimili: , Castrai aro , il Marchete 
ili Monferrato, i Comi di Bianàrate , i Mar- 
obiti del Vasto (in Piemonte) e del -Bosco , < 
Conti di Loniello. Fra le città della lega si 
veggono nominati le gii riferite di sopra , 
colla giunta solamente AìCarsitso, eBelmontc, 
degli Uomini di San Cassiano , e della DoT^a . 
Si esprìmono le condizioni e sicurezze per la 
tregua, e che in tal tempo non si possa for- 
zare alcuno a giurar fedeltà all' iroperadore , 
hi processare per la non dimandata investita, 
ra. Veggast l'autore della vita di papa Ales- 
sandro JII. nella parte I. del tomo III. Rer. 
hai. da cut apparisce , che Federigo la fece 
giurare col mtzzo del conte Arrigo di Dedo 
alla presenza sua, del papa, c di tutti i car- 
dinali, vescovi, e principi , e di tal giura- 
mento ho io prodotto l'atto , ricavato dall' 
archivio del senato di Bologna , siccome an- 
cora un altro, con cui Federigo per maggior 
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cautela e sicurezza de' collegati , chiaramente 
■dichiarò, che nìuno incorrerebbe in pena per 
non aver chiesta I* investitura durante la tre- 
gua. Terminata la pace oi Venezia, torno .-: 
tranquillità persuasi tutta l' Itaiia , e ne' sud- 
detti sei inni di tregua »on si cessò di ar- 
dare trattando per venite ad una pace stabile 
fra esso ìmperadore , e j lombardi, e loro ade- 
remi. Ma spezialmente v' accudì l'una e l'al- 
tra parte nel ti8j. prima che spirasse la tre- 
gua. Vo io dunque a rapportare gli Atti di 
■quella famosa pace, che nell'anno stesso con- 
chiusa in Costanza, formò un' epoca delle più 
rilevanti per gli atfjri d'Italia. E primiera-" 
mente s'ha di avvertire , che ne' tempi ad- 
dietro alcune citta furono sempre de! partito 
dì Federigo o apertamente o copertamente , e 
tale sopra l'altre fu Pavia, siccome da gran 
tempo nemica de' Milanesi . Alcune eziandio 
si trovarono, che non volendo aspettare l'e- 
sito della dieta di Costanza , stimarono di 
•farsi merito con esso imperatore ricercandola 
sua grazia. Una di queste fu Tortona , che 
ottenne huoni patti da lui : il che apparisce 
dallo strumento scritto nel di 4. di febbra- 
jo dell' anno 1183. che io ho dito alla luce, 
siccome ancora da un altro , in cui t consoli 
■della medesima città nel giorno stesso giura- 
no fedeltà all' .Angusto Federigo , al Re ~4r~ 
rigo suo Figlio, e all' *f<tgutta Beatrice. 

Quanto all'incontro operassero l'altre cit-* 
tà costanti nella lega contra d'esso Ìmpera- 
dore-, lo mostreran gli Atti, ch'io ho tratto 
G 4 dal- 



104 DISSERTAZIONE 
dall'archivio dilla Comunità di Modera, de- 
gni troppo di iute per riguardare un sì im- 
port;! >e punto della storia d'Italia. Oggidì, 
qualor si trarrà di rimetter pace fra i re, so- 
gliono precedere mille atti e preliminari. Ma 
par bene, che i nostri maggiori non ignoras- 
sero l'irte di trattare i pubblici affari . II 
primo p-sso adunque, che fu fatto per aprir 

. l'udito alla desiderata pace , fu un congresso 
tenuto in Piacenza nel di 30. di Aprile del 
1183. olla presenza di Tedaldo Vessino di 
guitta Cina, e di Oóì^e Marchese Mafospi- 
na , e di molti rettori , consoli , e sapienti 

•Socielat'.s Lombardia , Marchia, & Romania, 
in cui Guglielmo Vescovo à* Jfsti , e il Mar- 
chese Arrigo Guercia, e due cortigiani 'dell' 
ijnpcrador Federigo, lessero le lettere , colle 
quali esso Augusto concedeva loro licenza e 
facoltà di trattar di pace fra lui e i Lombar- 
di , premettendo di ratificare quel che essi 
avessero conchiuso. In tal maniera si fece 1' 
apertura di un congresso di pace. Nel giorno 
seguente, primo di Maggio, si trattò fra i 
deputati, e si convenne fra loro sopra alcune 
delle condizioni dell'accordo; e sì vede l'at- 
to, con cuti consoli A\ Milano, Brucia, Pia- 
cenza , Mantova, Lodi, Bologna , Bergamo , 
Vicenza, Noverra, e Modena , giurarono di 
tener saldo ed osservare, quanto s'era stabi- 
lito coi ministri cesarei . Accordati che fu- 

-rono questi preliminari, c sembrando, che 1' 
una e l'altra parte con animo sincero incli- 
nassero alla concordia , tutti passarono alla 



città di Costanza , dove s' era portato [' Au- 
gusto Federigo col re Arrigo suo figlio , per 
discutere il resto de' punti controversi per 
giugnere all'accordo. Due altri Atti, ricavali 
dall' archivio del Comune di Modena , e da 
tue pubblicati , non so Se appartengano al 
congresso di Piacenza, o pure di Costanza . 
Ne] primo si scorge, quai patti , esenzioni , 
e privilegi intendesse Federigo di concedere 
ai Lombardi, e quali altresì fossero le di- 
mando di essi Lombardi- Nel secondo abbia- 
mo i punti accordati fra esso Augusto e la 
società di Lombardia. Si aggiugne un altro 
Atto, probabilmente precedente ai due suddet- 
ti, contenendo esso le pretensioni di Federigo 

to era stato conchiuso nel congresso di Pia- 
cenza. Condotte a questo termine le cose , 

generosamente l' impcrador Federigo diede la 
pace alle cittì di Lombardia, e a' lor colle- 
gati di Romagna. Scelto fu il dì ij. di Giu- 
gno per solennizzare questa mcmorabil pace 
nella citta di Costanza . Son cosi noti , e 
tante volte consegnati alle stampe gli Atti di 
essa pace, ch'io avrei potuto astenermi dal 
dadi di nuovo alla- luce . Ma osservato, che 
tutte le copie stampate abbondano di errori , 
ed esigono correzione, ho creduto meglio di 
farne una nuova edizione . Per essa mi son 
servito non solamente dell'antichissimo regi- 
stro della Comunità di Modena , ma dì un 
Altro ancora di non minore antichità conser- 
va- 
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■*ato nell'archìvio di quella di Reggio. Ebbi 
anche alla mano un vecchio codice romano , 
dove gli Atti stessi son registrati; e due co- 
pie parimente me ne inviò l'abbate dì Ponte 
Vico Filippo Garbelli, dottissimo amico mio, 
l'uria estratta dall'archivio della citta di Bre- 
scia, e l'altra dall'antico codice in pergame- 
na del monìstero di santa Giulia di quella 
città . Con tali soccorsi ho proccurato di 
darne una più esatta edizione, notando tutte 
-le varianti de' testi suddetti. In essa pace si 
vede registrato fra le altre città Casarca no- 
me guasto guasi dappertutto . Già avea notato 
il Sigonio nel lib.XIV. dt Regno balìa, che 
gli Alessandrini fra gli altri patti, co' quali 
rientrarono in grazia di Federigo nell'anno 
II 84. uno fu , ut Urbem suam posthae conr 
stanti nomini Cxsareani appellarti. Gli Atti 
della pace di Costanza fanno conoscere , che 
precedentemente, s'era decretato il nome di 
-Cesarea a quella città, abolito quello di -A~ 
itssundria. Di sopra nel compromesso fra l*im« 
peradorc e i Lombardi , si truova menzione 
Loci, alieni Pattala votata, cioè. della mede- 
sima Alessandria, così chiamata per isprczzo 
(lai Pavesi . Dura tuttavia il nome di viles- 
mandria della Paglia , perchè sui princìpi 
vece di coppi , erano coperti i suoi tetti di 
paglia. Volle poi Federigo, che da! sua no. 
me fosse chiamata Cesarea.; con qual succes- 
to , il tempo l'ha dimostrato . Cosi a tanti 
sconcerti e guerre, che per più anni tennero 
in esercizio la costanza di Federigo Augusto, 



t del Lombstdi , fine fu imposto ptr quelli 
nobilissima pace , in cui con autore voi titolo 
furono concedute o confermate la libertà e 
le regalie a tante città d'Italia. 

Fra l'altre grazie loro «cordate , una delle 
principali fu quella <JÌ poter ritenere e con. 
servare Seeieiaitm , tjaani min iaÒfaf , ©■ q un- 
tici volmrim, rtnovare tìt.ìiceat . Questa par- 
ticolarmente fu una delle cose richieste daj 
Lombardi: giacché niun altro meno conside- 
ravano più valevole a conservare la pubblica 
salute e liberta, che di aver sempre l'armi in 
pronto, e di star sempre uniti per la pubbli- 
ca difesa. Perciò nell'anno J185. e mese di 
dicembre trovandosi adunati in Piacerla Re- 
Sorti Lombardie , & Mai Mie , & Romania , 
cioè di Brescia, Verena, Bologna , Novara , 
Padova, Trivigi , Modena, Piacenza, Berga- 
mo, dilla Pieve dì Cravedena ( sul lago di 
Como) Faenza, e Milano, rinnovarono la so- 
cietà, comprendendo in essa !a difesa di Oihf 
^0 Marchese Malaspma , Ma perciocché pav 
sarono parecchj anni, senza che intervenisse 
alcuna dissensione di riguardo fra l'imperio e 
le città d'Italia, niun bisogno vi fu dì met- 
ter mano all'armi. Non erano stati compresi 
nella suddetta pace di Costanza i popoli della 
Toscana , e restando tuttavia maltrattati dai 
ministri cesarei , finalmente anch'essi nell'ari; 
no np8. formarono a somiglianza de' Lom. 
bardi una particolar loro società. Ne e fatta 
menzione nella vita di papa Innocenzo IIL 
dove si leggono queste parole : Civitatei ali- 
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lem Tuscia , qua propter import abitari Alè* 
tnamforum tyrannidcm , quasi gravem incorre- 
runt servitami), Sacieialem ìnvican itiierunt , 
pratev Civitatem Pisanam , qua tmmquam po~ 
tuit ad batic Secietatem induci. Et obiinuerunt 
s fummo Pomifice, ut & Civitatis Ecctesia , 
qua sunt in Tuscia, & Ducala Spoltti , ir 
illis in hoc Socìetalt conjungerent . Ciò fll fat- 
to ad burnititi & exaltationem Apostolica fe- 
dir ; & quod posscssisnts &" jura sacrosanti <t 
Romana Ecclesia botta fide defendcretit ; fS" 
quod nullum in Regem vel Imperaiorem nei- 
petent , itisi qaem Romanut Pontifix approbs- 

rei . Qua! fona si avesse tri società , poco 
appresi lo mosti ò l'effetto; perciocché eletto 
im perselo re 



ina Ottone IV. perche ; 
sdegno e i fulmini di pap 
ancorché avesse in suo fave 



UE. 



sollevai contra dì lui , fu obbligato a toc- 
narsrne vergognosamente in Germania . Da 11 
poscia ad alquanti anni gravi controversie in- 
sorsero fra Ì romani pontefici, e KedeNfju im- 
peratore secondo ci questo nome . Allora tu 
che i Milanesi, mossi dall'odio contra la di- 
scendenza di Federigo I. per la memoria del- 
le passate crudeltà, rino.arono o confermaro- 
no la società di Lombardia, ed altrettanto fe- 
cero altri popoli, come costa dai documenti 
tratti dall'archivio Estense,, ch'io ho dato al- 
la luce. Primieramente nel dì i.-di Luglio 
113 r. in Vicenza quei popolo deputò persona 
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ad jaciendam Secictaiem inier Calumane Pa- 
dna, Vtrotta, Menine, Btixi.t, & Ferrarla , 
secundam qued Padua & dilla; Civitarcs fa- 
cient , & sccmidum quod binami, seu Rette» 
rei Lombardie, Marchia, & Romagna ordi- 
nare voiuirint . Altrettanto ordinò il Comune 
di Padova adi io. del medesimo mese ed an- 
no, solamente riservando, che niim pregiti- 

cietà contratta cum Domino B. Dei gratin Pa- 
Iriarcba àquile/enti , & Domino O. Dei gra- 
tta Episcopo Feltrimi & Bellunesi , & Com- 
piine & Hominibus Vicentia tìf Mantua . In 
questa società nel dì la. del suddetto mese 
ed anno entrarono Ì Ferraresi , Mantovani , 
e Veronesi, come costa dallo strumento sti- 
pola» in Mantova, dove si trovavano Oii™o 
Salvane» Piacentino , e Guido de BiUeni Bo- 
logne™ , chiamati uTntiani Reclerum Societatìy 
Lombardia , Marchia, & Romagna. 

Che nondimeno prima dell'anno 1 131. fos- 
so in piedi la Società da' Lombardi , c si met- 
tesse in armi lontra di Federigo II. impera- 
dorc in favore del papa, lo fanno conoscere 
le memorie rapportate da Odorico Rinaldi ne- 
gli Annali ecclesiastici; perciocché fra loro 
segui pace nel 1217. e nel li^O. Non dovet- 
tero probabilmente dichiararsi per essa società 
1= cittì sudette, se non nell'anno 12 31. Ab- 
biamo Rolandìno storico padovano , che nel 
lib. III. C ap. 6. scrive : Quarti chEìus fiiisset 
Wilfftedù'i de Lucina in hoc MCCXXXl. 
no , adirne XXXII. potestabatur >"» Padua . 
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Jvh erga in Lombardia*» , Ambaxatoribus dt 
Padua honorifice lociaius , & Institi* tam fi- 
del'mr & prudentcr cut» Pettstatibut (7 Re- 
Horibus Lombardia-, quod reiterata sunt Sacra- 
menta , & Lmbardoriim Soderai est firmata . 
Tuttavia vd io dubitando, se assai rettamen- 
te il Rinaldi abbia riferita all'anno IZJO. la 
concordia seguita fra 1' Augusto Federigo IL 
e le citta, collegate . Imperciocché un lungo 
ttrumento a me somministrato dall' archivio 
Estense , e dato da me alla luce , fa vedere , 
che nell'anno I1J2. fu compromessa in Pa- 
pa Gregorio IX, ogni Inr controversia , e che 
questi nell'anno seguente 1133- proferì il suo 
laudo. Atto tale può servire di molto lume 
■gli affari di quel tempo. Ho anctie^ rappor- 
tato le lettere di ringraziamento de' Rettori 
della Società di Lombardia, Marca, c Roma- 
gna al suddetto, pontefice per l'accordo Eia- 
negB iat0 da ,LÌ • Parimente si veggono due 
Atti delle città dell'anno 1235. da' qualiap- 
parisce, che i Ferraresi in Brescia concima- 
rono la loro aderenza alla società di Lom- 
bardia . Ufiiio poi era dei rettori della me- 
desima società d'impedire , che non prorom- 
pessero in guerra le città, confioanti , e di fa- 
re in maniera che i dissapori e le controver- 
sie insorgenti fra loro si componessero . Ne 
ho dato un esempio , cioè la richiesta fatta 
nell'anno 1177. dai Rettori di Lombardia , 
e dai Nun^i di Vent^ia di tenere aperto - il 
passo per l'acque del Po, della cui interru- 
wone si lamentavano gli altri popoli. Vedesi' 



in oltre in altro strumento la spiegazione fat- 
ti nel medesimo anno 1177- dai consoli di 
Ferrara ad essi rettori pei comando fatto lo- 
jo di lasciar lìbero il transito pel Po. Perchè 
i Cremonesi sbandati dalla società lo teneano 
chiuso, anche i Ferraresi si pretendeano di fa- 
re altrettanto. Dissi disopra, che le città di 
Toscana aveano formato una società sul fine 
del secolo XII. Da altro documento si racco-; 
glie, ch'essa venne confermata nel izo%. e 
che ne era Priore il Veicovo ài Volterra , e 
tali città essere state Firenze, Lucca, S'una , 
Perugia , ed «drc^XO . 



Delle Leghe- e Paci delle Città Libere 
d' Italia . 

DISSERTAZIONE XLIX. 



X* Inqul abbiam veduto non poche città d' Ita- 
lia unite insieme con legame di -amicizia e di- 
società, cosi portando il bisogno di difendere 
l'acquistata libertà colla concordia degli ani- 
mie delle forze. Pure anche nello stesso tem- 
po ebe tante città erano confederate nella so- 
cietà di Lombardia , e d' altre provincie , al-, 
tre non ne mancarono , che tratte da genio 
imperiale, oda speranza di maggiore utilità, 
a dalla competenza colle confinanti , elessero 
il partito contrario . Entrò ancora , prima e 
dopo di que' tempi , nell'animo di molti l'am- 
bizione, fam il iar compagna della . potenza , vo- 




glio 
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glio dire la cupidigia di dilatare i confinì e 
l'imperio, dì modo che si videro le piti pos- 
senti città mendicare i pretesti per far guerre 
alle vicine, e per ingojar esse , o parte del 
loro distretto. In oltre nascevano liti di con- 
fini , d'ingiurie e danni inferiti , c d' altri 
casi, che turbavano la Jor concordia. Perii di 
qui risultò la necessita di far leghe e patti , 
cercando ciascuno con quante arti e mezzi po- 
teva di difendere la propria libertà ed avere,* 
siccome ancora per ben conservare la pace ed 
armonia co' vicini, si faccano buoni patti . 
Vi si aggiunse ancora il motivo della merca- 
tura , cercando ciascuno l'utilità della propria 
patria. Ho io primieramente pubblicato due 
Atti di concordia seguiti fra ì Bolognesi e JWó- 
datesi, l'Uno de! 1 166. estratto dall'archivio 
Estense, l'altro ricavato dal registro del Co- 
mune di Modena dell'anno II77. Riguardano 
amendue la sicurezza dello scambievol com- 
merzio . Vedesi poi una vera Lega stabilita 
fra questi due popoli , in cui per la comune 
difesa impegnano il maneggio dell' armi . E' 
presa dal registro nuovo della repubblica bo- 
lognese. Vi manca l'anno ; ma nell'antico 
indice vien riferita all'anno 1171. II Sigo- 
ilio, e- il Ghirardacci la fanno stabilita nel 
1171. S'obbligano in essa i Bolognesi diaju- 
tar ne' bisogni il popolo di Modena; ci Mo- 
denesi con altro Atro avrano fatta la mede- 
sima obbligazione. Era preceduta discordia e 
guerra fra essi popoli nel per occasio- 

ne de' Nonantolani , come già vedemmo nella 
tf ■ Dis, 
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cbe i Bolognesi non sier.o tenuti a presure aju. 
tri a' Modenesi coatta dì quel popolo , c che 
solamente si astengano dal proteggerli. Vi sì 
legge ancora De Mamntibus , t> ufscriptiiiìi , 
C" ^Itimannis BotmUnm comuetudinetn sua 
Crvitatis Mmìnemibui ittvabant . Dei primi 
ho io parlato nella Disseti. XIV. , degii ultimi 
nella XIII. Ne solamente colle citta lìbere si 
costumò di far leghe , ma ancora coi eastcl- 
lani e nobili, non pochi de' quali possedeva- 
no più castella Ìnc:pendrntÌ dalla giurisdizio- 
ne delle citta . In piuova di ciò ho rapporta- 
to uno strumento, a me somministrato dall' 
archivio della Comunità di Reggio, e scritto 
nell'anno 1174. in cui Manfredinui filias 
Bernardi , & Bernardi»! fraitr Roberti , Con- 
sulti Domus fiiiorum Manfredi (dell» qua] no- 
bile casa ho parlato nella Dissert. XUI. } 
fanno società e lega col popolo di Reggio . 
Quivi il vescovo t chiamato , « poi 

jflkrkon . Per cagione del traffico gran cor- 
rispondenza passava fra Ì Pisani , e il popolo 
di Grassa, citta della Provenza . che sembra 
essere stata anticamente libera. Da me è stato 
dato alla luce un Atto, ricavato dall' archi- 
vio di Pisa, che contiene 1 patti stabiliti nel!" 
unno H7p. fra i Ceriteli Pitarti e i Cumuli di 
Grana per la sicurezza del loro commemo. 

Anticamente passò quasi sempre una stret- 
tissima alleanza fra i Modenesi e Parmigiani , 
e questa rinovata più volte . Imperciocchi in- 
tsrvenendo sovente liti c guerre fra Modena 

MuR.Diss. H c Rcg- 
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t Reggio , il popolo di Modena contenevi 
l'altro in dovete col braccio de' Parmigiani . 
All'incontro fu per lo più lega e società fra 
i Bolognesi c Reggi pf tenere a freno gl'in- 
terposti Modenesi. Vedi il memoriale dei po- 
destà di Reggio nel toni. Vili. Rtr, Ital. 
Questo ancora si praticò da quasi tutte l'altra 
città d'Italia lìbere , per premunirsi contro 
le citta vicine, e per sottometterle , se ve- 
ni va buon vento, al proprio dominio . Nell'ar- 
chìvio della città di Modena ho io estratto 
e dato alla luce i giuramenti fatti nel 1 1 SS. 
dai Parmigiani ai Modenesi, e da questi agli 
altri per la lega- stabilita fra loro, salva Fi* 
àeìitute Imperatovi; , & Filil tjut Regìs Mio- 
riei, & salva Societari Lombardia . Fu poi 
rinnovata questa lega nel 1118. con altro At- 
ro, in cui si veggono registrati tutti i capi 
delle famiglie, che componevano il pieno con- 
siglio della citta di Modena . In questa lega 
concorsero ancora i Reggiani nell'anno 1188. 
passando allora buona amistà fra quella città 
c Parma e Reggio , facendole star unite la 
paura dell' impcrador Federigo e del re Ar- 
rigo sìxo figlio. Ciù apparisce da altre carte, 
esistenti nelf archivio del Comune di Mode- 
ria, da me volentieri date alla luce : giacche 
tante memorie d' altre città son perite per 
grincendj e per altre disgrazie , e queste 
servono di norma pel politico governo di si- 
mili libere città. Così gli annali MSti di 
■Pellegrino Prisciano ferrarese , che fiori nel 
1400. mi hanno dato il comodo di pubblica- 
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re i varj palli, seguiti fra i Veneziani e Fio- 
ratesi in varj rempi . I] primo strumento è 
dell'anno tipi, fjtto dai delegati ab giuria 
Maitropetra , Dei gratin Veneti arttm , Dilata- 
ti*, & Croati* Duce. Nuovo accordo segui 
poscia nell'anno 1104. fra essi Ferraresi, & 
intcr Dentini'»! Raineriur-i Jìliunt Domini Men- 
tici Dandule indyt't Dttcis Veneti/tram , cujus 
■vici fungitur , il cui padre in questi tempi 
ito coi Latini in Levante, s'era impadroni- 
ta della città di Costantinopoli . In questo 
Atto si truova nominato Dominiti Petrus Beni- 
ito Venetus Vis dominiti , il quale non so se 
fosse peranche quel magistrato, che ne' tempi 
susseguenti risiedeva in Ferrara , mandatovi 
da' Veneziani . Ho osservato questo , perche 
essendo stata tolta nell'anno 1140. la cittì 
di Ferrara al ghibellino Salinguena , furono 
in quell'occasioni; accordati varj diritti e pre- 
rogative a questo magistrato nella città di 
Ferrara, onde col tempo venite guerra ,perni- 
ciosa troppo alla serenissima casa d'Esre. 
Leggesi poi un' altra concordia , stabilita nell'an- 
no I 130. per dieci anni avvenire fra Giovati, 
iti Tiepolo inclito doge di Venezia, Dalma- 
aia, e Croazia, e Mirto da Marnate mila- 
nese , podestà di Ferrara . 

Prima di questi tempi, ho io fatto vedere 
gli Atti della pace e società stabilita 1' anno 
tipo, fra la Repubblica di Milano, e il Po- 
polo di Lodi. S'è di sopra accennato, quanii 
guai patisse la città di Lodi, perche troppo 
vicina ali* potentissima dì Milano, da cut 
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le fu posto il giogo . Particolarmente per le 
querele de' Lodigiani avvenne che Federigo I. 
Auguste sdegnato contra de' Milanesi , più 
d'una volta impugnò l'armi e distrusse in 
fine quell' Ìnclita città. Si può ben credere 
che lungo tempo durasse l'odio e gara fra 
questi due popoli. Ma nell* anno suddetto 
iipp. ottenne il popolo di Lodi una pace 
onorevole dai Milanesi, e contrasse lega con 
loro , come apparisce dal documento eh' io 
trovai ne'MSti del PuricelH , esistenti nella 
biblioteca Ambrosiana. Qui s'incontra, come 
ancora in assaissimi altri Atti di que' tempi 
facete gntrram recrttatam . Nell'originale sari 
stalo scritto gutrram ricredutami che così al- 
trove si legge. Il Du-Cange cita il Pilori 
nella storia di Belluno che cosi scrive : Et 
non faciam Pacem , vel Trtguam , seti Verum , 
iecvedutam f dee dire IVerram ricredutala ) 
himieis Crvitatis Tarvisii . Varie volte si 
truova questa frase ne' documenti che fra po- 
co accennerò. Ora il Du-Cange stima, non 
Altro significar la voce Ricreduta , se non 
Reeredtntiam, o sia Rcst'itutìonem in integrum . 
Non ha colpito nel segno. Nello struménto 
che pubblicai nella par. I. cap. io. delle An- 
tich. estensi , sufficientemente si scorge che 
Guerra ricreduta ha un diverso significato . 
Recreduto gì* Italiani una volta concordi 
co'Franzcsi chiamavano chi in duello cedeva 
al remico, e si dava per vinto; il che ve- 
nendo attribuito a bassezza di animo, cagion 
fu che per infami e vili erano poi tenuti i 
Rr- 
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Ricreduti, ed era vergognoso un tal nome. 
Però a mio credere il far guerra recreduta lo 
etesso fu che farla con animo fìnto e da pol- 
trone , e l'intendersi segretamente: coi nemici. 
Però allorché un popolo si collegava coli' al- 
tro eontra di qualche comune avversario , pro- 
metteva di operar bina fide , & non agerc pa- 
cem , nei tregiiam , nec Guirram recredutam , 
cioè di fare virilmente c non fintamente , e 
di non fare pace o tregua senza consentimen- 
to, o come diceano line parabola (significan- 
te parola ) de' suoi alleati. Truovasi questa 
espressione in una lega fatta da' consoli di 
Monttbcllio ( oggidì Menttvegth, o sia Moti' 
imiti ) coi Capitani c Valvasari del Frignano 
contro i Modenesi nell'anno 1170. che ho 
estratto dal registro antico del Comune dì 
Modena . Però durra ricreduta vuol dire 
guerra fatta da burla , o con finzione e dap- 
pocaggine. Meritano ancora di comparir qui 
i capitoli della pace che nell'anno 1100. fu 
conchiusa fra le citta di Ravenna e di Fer- 
rara vincitrice in quella guerra. Anche Gi- 
rolamo Rossi a quell'anno fa menzione della 
perdita de' Ravegnani , obbligati perciò ad ac- 
comodarsi il meglio che poterono. Quando 
poi qualche citta facea confederazione con al- 
tra , se essa era per via di patti obbligata ad 
altre citti , costume fu di protestare di voler 
salvi tali obblighi e patti : il che troviamo 
osservato nella lega fatta dal popolo di Mo- 
dena col Comune della cittì di Mantova 
ncll' anno noi. ch'io ho ricavato dall' ar- 
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chivio di Modena, protestando esso popolo 
modenese : Et bue omnia obsetvabo , salvo sa- 
cramento & Sechiate Ferrarla .& Parma . 
Vedrsi ancora ìl giuramento de' Mantovani 
prestato in quel medesimo anno, di difendere 
i Madencsi e di far guerra per loro, ita ta- 
nna ul exercitus live guerram Matinee cantra 
Regium (aceri non leticar, nìsi finttis sacra- 
menti* Reginorum , & Mantuanarum : giacché 
i Mantovani accano contratta lega co' Reg- 
giani . In altra carta del principio di Genna- 
p 1102. si vede la conferma della lega sud- 
detta col nome di tutti i capi di famiglia , 
componenti allora il consiglio generale di 
Mantova . 

Che « fra le confinanti citta guerra si 
suscitava, allora le altre amiche città frap- 
ponevano i loro ufìzj , affinchè agli odj e alle 
pessime -conseguente della discordia e dell'ar- 
mi si rimediasse. In fatti nello stesso anno, 
in cui i Modenesi c Mantovani strinsero lega 
fra loro, s'era accesa guerra fra essi Mode- 
nesi e i Reggiani, e il castello di Rubìtra 
venne assediato dal popolo di Modena , come 
abbiamo dagli antichi annali di questa città. 
Ma i Parmigiani e- Cremonesi co' loro am- 
basciatori accorsero per estinguere quel fuoco, 
e riuscì loro appunto d'intavolare e compiere 
la pace fra questi due popoli. Ciò si com- 
pruova dallo strumento fatto in Cremona nell' 
anno noi. e somministrato a me dall' ar- 
chivio della città di Reggio. Quivi Guidi 
Lupe Marchese, Podestà di Parma, e i e'tm 
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successivamente appetisce che <,...■■■. di Ho- 
tondino p .desti di Reggio a nome suo e di 
Jacopo di Hetaardo, anch'emù podestà della 
otti medesima, e Manfredi di Pì-ro, cioè 
de'Pichì podestà dì Modena a nome proprio 
e di Fai ; de Frignano , eseguirono sulla 
Cìhiaja di Secchia , quanto sveno ordinato 
li amiche città, con far pace fra loro ne! di 
6. di Agosto del noi. Uso appunto fu di 
que' tempi il compromettere le discordie de' po- 
poli nelle città non parziali. Ma chi pren- 
deva Ì consigli 'olametite dalla propria po- 
lenta, e dalla superiorità delle forze, troppa 
tìifficolrà provava a compromettersi. Tali fu- 
rono in uue' tempi ì Bolognesi che sovente 
etano in arra! per accrescere il lori) distretto 
colle spoglie de' vicini. Che insulti e vìoleh- 
le usassero contra de' Modenesi, si può ved:c 
nelle storie. Una catta ho io pubblicato, da , 
cui «ppiiisce, con che altura i Bolognesi trst- 
tancro co' vicini, e se amassero di sottoporli 
ella ragione. E' ivi scritto che nel Giugno 
H 4 del 
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del 12.03. presentatosi Oltane da Ntxa pode- 
stà di Cremona , accompagnalo da Matita da 
Correggio podestà di Parma , insieme con gli 
ambasciatori di esse due citta, nel consiglio 
di credenza del Comune di Bologna, ad alta 
voce interrogò Guglielmo da Posteria podestà 
di Bologna, se in caso che i Modenesi ve 
lessero compromettersi nel medesimo Gugliel- 
mo per decidere la controversia di quattordi- 
ci luoghi pretesi dai Bolognesi , rispose il 
podestà di Bologna: Non ad cognescendum per 
ratioHcni. Parimente s'egli volesse rimettere 
quelle liti in persone religiose, o in arbitri 
che conoscessero per ragione, similmente ri- 
spose: Quid non penerei. Aggiungo un altro 
documento della prepotenza de' Bolognesi , ri- 
cavato dal registro delia Comunità di Mode- 
na . Fra essi e il Comune di Modena dura- 
va la tregua . Ciò non ostante , essendosi por- 
tata la milizia modenese in ajuto de' Cremo- 
nesi, ecco i Bolognesi nell'anno 1103. inva- 
dere il territorio di Modena col Carroccio , 
infestare la terra di Bazzana, sottoposta ai 
Modenesi , e incendiare il castello di san Ce- 
sario spettante alla medesima città di Mode- 
na. Di questa violenza attestata da molti 
■testimonj > « formò un Atto dai Modenesi . 
Altra simile ne dovettero essi patire da lì 
innanzi; e perche non seppero trovar altro 
migliore ripiego, nel lajtf. in Viterbo , dove 
era Papa Gregorio IX. con parecchj cardinali, 
con Pagano dalla Torre da Milano, e con 
gli Ambasciatori di Brescia, Mantova, Cr«. 
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mota, Pam*, Parme, Fori), e Mmim. Gì- 
rardo dì Ottone giudice degli ufmòfcìatoii 
del Cernirne di Modena fece istanza al mede- 
simo Capa che denunziale comunicati i Bo- 
logoesi ipso ; M .e, perchè erano venuti di' ar- 
ni a danni del popolo di Modena , .••-.,/,. 

ramentum C Trtguom initr Bononiensei & 
Mutuasti faiiom per Dominum Nkholtum 
l. ■ ■,. :-.< Re . , &e. Solevano anche le 
ci:il format leghe coi conti e marche» po- 
tenti che aveano saputo e potuto una volta 
preservarti esenti dalle griffe delle citta. Cosi 
nell'archivio del Comune di Modena si con- 
serva la latta nel I XOX. da questo popolo, 
allorché facea guerra a Reggio, con Guglielma 
Marchese MaUspina tiglio di Moroello, col 
Marchtit Liberio suo zìo che obbligarono a 
quell'Atto tutti i loro uomini di Luntgiana 
a Pantremuto uique ad Saixanam . Ho ìo an- 
che fatta parte al pubblico dei patti concor- 
dati neli'anno 1214. fra i Coniali di Gaeta, 
e ì Constili Pisani per la quiete e pace dell' uno 
e dell'altro popolo. Non veggendosi ivi fatta 
menzione alcuna di Federigo II. re allora 
dell'una e l'altra Sicilia, sembra potersi ar- 
gomentare eh* il popolo dì Gaeta inquc'tor- 
Lìdi tempi si fosse ribellalo, e si regolasse 
a forma di repubblica . Molte altre simili 
convenzioni e paci potrebbe a noi sommini- 
strate la citta di Pisa, come quella che al- 
lora stendeva ben lungi per terra e per mare 
la sua potenza , e teneva commeriio colle re- 
mote citta. Non ho certamente voluto tra. 
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lisciare la concordia stabilita nell'anno ini. 
fri Isnarde de Ani roventi pir la Dio gratta 
Podisti di Aria, e i deputati di Usuacene 
figlio di Arrigo de Cane per la Dio grafìa 
Podestà di Pisa . Ivi gli Arelatensi rimetto, 
no tutte le ingiurie e danni inferiti da' Pi- 
sani ad essi e al loro Arc'rvcicovs Ugo, con 
formar poscia buoni patti di pace e commer- 
lio fra l'una e l'altra citta. Similmente so- 
no stati da me divolgati i patti che nell' an- 
no II74- ' Consoli di Pisa stabilirono coi 
Causali della Città di Cernito, sicome le con- 
venzioni seguite fra Rinicri Zea» Doge di ■ 
Venezia , e il Comune di Pisa , stipulate per 
mezzo de'Ior proccuratori nel borgo di Porta 
Saliceto fuori di Modena nella casa diAbde- 
mondo Albergatore, cioì oste, l'anno 1257. 
e poscia confermate in Venezia . Fu in esso 
strumento conchiusa lega fra i Veneziani* Pi- 
sani contra At' Genovesi : della qual guerra trat- 
tano gli Annali della cittì di Genova all'an- 
no 1258. 

Noi con ragione rìcaviam molto piacere, 
e molto impariamo dalle paci o leghe fatte 
in; questi ultimi secoli, le quali empiono ora- 
mai non pochi volumi . Sono ben più rare le 
formate ne' secoli più vecchj, e contenendo 
anch' esse di belle notizie spettanti alla storia 
barbarica dell'Italia, e ai costumi, e al go- 
verno politico di allora; però niuno negherà, 
che sieno tali Atti ancora degni di stima, e 
dovrebbe avermi qualche obbligo per aver io 
diseppellito e dato alla luce varj Atti delle 



città italiane, che per buona ventura si sono 
salvati dagl' incendj , saccheggi , ed altri umani 
accidenti. E primieramente ho pubblicato uno 
strumento tratto dal registro antico della Co- 
munità di Modena, e fatto nel fine di No- 
vembre dell'anno 1178. in Caitris circa Co- 
lonìam in domo , in qua maraùatur Dominus 
Marnimi Vailarcxiui Poteste: P adita , presen- 
te Nubili Viro Demino Obi^one Marchiane Esten- 
si. In esso vien conchiusa una lega delle di- 
'là di Padova, Cremona, Brescia, finita, Mo- 
dena , t Ferrara, ad dannai», destruiìionem , 
& mortem perpetuarti &■ finalem Verontnsilim 

questa alleanza entra ancora Gerardo da Ca- 
mino. Quivi è espresso: sahis paclis fa8Ìs& 
initis inter Dominion Dnccm & Commane Cene- 
t'tarum ex una parti, tì" Dominar» Marchionem 
Eitensem & Coinmuiie Ferrari,:' ex altera . Ap- 
presso viene la rinnovazione dilla società e lega 
già contratta fra i Comuni di Modena e Man- 
tova, nell'anno 1118. dove i registrata una 
gran folla di capi delle famiglie , onde era 
composto il consiglio generale di Mantova. 
Seguita poi una società stabilita fra i popoli 
di Modena tPìstoja nel 1115. perla sicurez- 
za delle strade e de' mercatanti dell'una e 
' dell'altra cittì. Bollivano nell'anno uro- 
delie differenze fra i Comuni di Modena e 
Ferrara , perche i Ferraresi tenean serrate 
le strade, ne permettevano il passo agli uo- 
mini e merci de'Modeneii pel loro distretto. 
Fecero ricorso essi Modenesi a Federigo II. 
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re allora , e poscia imperatore , il quale ne 
scrisse a' Ferraresi , mentre dimorava nella cit- 
ta di Spira, ordinando loro, e a Salinguerra, 
e suo nipote dominanti allora in quella citta, 
di non impedire i passi sotto pena di due 
mila marche d'argento. Che effetto facesse 
allora questa lettera , noi so dire . Ben so che 
trovandosi esso Federigo Augusto nel 1216. 
in Borgo San Donnino con suo diploma con- 
fermò Pacem Cr concordia!» , pa&a & con-ven- 
tionts faBas inltr Coartatine Civitatis Mutine & 
Commune Ferraris . Da una pergamena dell' ar- 
chivio Estense ho parimente ricavata una so- 
cietà e concordia formata nel!' anno 1 1 84. fra 
il Comune'di Trìvigi , e gli uomini del Castel' 
lo di Concgliano . Vcdesì ancora una concordia 
fatta nell'anno nps- fra il Comune dì Ferra- 
ra, di cui era allora podestà Salinguerra, e il 
Comune di Brescia, per la buona armonia de! 
commercio mercantile fra V una e l'altra citta. 
Ho del pan comunicato al pubblico un accordo 
seguito nell'anno 1107. fra Isacco da Doare 
podestà di Bologna , Salinguerra podestà di 
Ferrara, dopo di aver rimesso in arbitri certe 
controversie. Cosi una altro aggiustamento se- 
guito nell'anno iiió. fra i Comuni di Man- 
tova e di Ferrara^ e un altro fra essi Fer- 
raresi e i feroneii dell' anno 1117. e un altro 
fra i Modenesi e Ferraresi stabilito nell'anno 
Ilio, colla rinovazion della lega fra lecittà, 
essendo podestà di Modena Raméertina di 
Ramitene Bolognese , e podestà di Ferrara 
■Alberico di Andito { oggidì famiglia dc'£a>i- 
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ili ) Piacentino. Quivi è uno sterminato ca- 
talogo delle famiglie modenesi di quel tempo, 
tanto Dobili che del popolo. Altre carte ho 
prodotto che contengono un accordo Tra le 
citta di Ravenna e Ferrara dell'anno il li. 
Un altro di Modena con Ferrara dell'anno 
IZ17. Nel quale ancora segui una concordia 
fra Ugolino di Ugo Rossi podestà di Ferrara, 
e Tommaso da Correggio podestà di Ravenna. 
Vcggonsi ancora i patti stabiliti fra i Pado- 
vani e Ferraresi nel 1234- Similmente altri 
seguiti nell'anno i-^p- fra essi Ferraresi e 
Mantovani, mentre era podestà di Mantova 
Guido da Correggio , e irrigo Testa mandalo 
Imperiali Podestà di Ferrara . Cessò poi Fe- 
derigo II. e Salinguerra per lui di comanda- 
re in Ferrara nell'anno seguente. 

Finalmente ho rapportato varj Alti di si- 
mile argomento , tratti dall' antico registro 
della Repubblica di Bologna, a me sommini- 
strati da monsig. Francesco Zambeccari per 
onore dell'illustre sua patria. Consiste il pri- 
mo nella pace e concordia fatta l'anno HJ13. 
tempore Domai Girardi Giste Episcopi , & 
tutte Potestatis Bononite , inter Ferrarienset & 
Bononìcnses. Seguita la concordia stabilita Tan- 
no IIOJ. Inter Dominimi Giiillelmum da Po- 
steria Poiestatem Bononi* , 6" Dominimi Salili- 
guerram Ferraris , nomine Communìs utriusque 
Civitatis . Nel medesimo anno 1103. si vede 
un' altra concordia fra i Fiorentini e Bolognesi 
;he riguardava la sicurezza del commercio. 
All' anno 1107. appartiene una nuova con» 
cor- 
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cordia fra Isacco da Dania Podestà di Bolo- 
gna , e Salinguerra Podestà di Ferrara, per 
punti controversi fra l' una e l'altra cittì. 
Finalmente voglio ricordare ai lettori che uno- 
ile' più caldi avversar; dell'empio Eccclino da 
Romano , tiranno di Verona , Padova , e Vi- 
cenza, la vf^a VII. Marchese d' Ette , A 
tinti i vicini facea paura quel crudele ed am- 
biziosissimo uomo. Ho io pubblicata la lega 
fatta contra dì lui nell'anno 114.J). dal Mar' 
chete suddetto, dal Conte di San Bonifacio, 
da Bertoldo Patriarca a" Jlauileia , e dallecìt- 
ti di Brescia, Mantova, e Ferrara, che pro- 
mettono di difendere esso patriarca, caso che 
Eccelino volesse fargli guerra. 



Dilla Libertà, delle Esenzioni, de? Privilegi 



■ delie Città e de' Principi Italiani ne' vece h'f 
Secoli. 



\_.ome costa dalla pace di Costanso dell' anno 
tiHj. con parole chiarissime fu accordata alle 
città e princìpi, compresi sotto il nome del- 
la società dì Lombardia, Marca di Trivìgi -, 
a sia di Verona, e della Romagna, la forma 
di repubblica, e di libertà , e furono concedu- 
te tutte le regalie da Federigo I. impcradorc, 
c da Arrigo VI. re de' Romani suofiglio. Però 
ad esse città fu permesso di eleggersi i loro 
magistrati, formar ieggi , fortificar le città e 
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castella, Far paci e guerra, imporre e racco- 
gliere i tributi , ed esercitare altri diritti dell' 
autorità regale . In una parola , a qualsivo- 
glia di quelle citta sono ivi conferiti i diritti 
del principato , sottoposto nondimeno alla sovra* 
nità dei romani imperadori , 0 re de' Romani, 
con cessare in esse il governo de' magistrati 
cesarei o rcgj , praticato ne' vecchj antecedenti 
secoli , il quale per essere riuscito troppo gra- 
voso e indiscreto ai popoli , cagione fu di ran. 
le rivoluzioni e guerre di sopra accennate . Ve- 
ro e che in essa pace di Costanza furono ob- 
bligate le città ad eleggere i loro consoli col 
consenso dell' imperadore , o de' suoi nunzj : 
pure non andò' molto che anche da questo 
peso rimasero libere le cittì, e continuarono 
con piena liberta l'elezione de' consoli, o pu- 
re dei podestà. Di qualche censo da pagarsi 
all' imperadore io non veggo parola nel lesto 
della pace suddetta, e perù è da maravigliar- 
si, come nel privilegio od investitura data 
nell'anno npi. al Popolo di Brescia da ir- 
riga Seste fra i re , e Quinto fra gi' impera- 
dori , con cui vengono confermati tutti i pri- 
vilegi c lc re g alle a quella città, Je venga 
imposto un annuo tributo. Leggesi ivi: Pro 
ptKtSSis autem Regalibus , que eit mi con- 
tetsimus , & naia eencedimui, dabunt Nùèiif 
<utl Nando nastra in C'rvitatt Brixia in prò- 
tornii Kaìendis Marti! , & a proximii Kaien- 
dìs Martii in antea s'tngulis vfnnis prò Cemu 
dna! Marcirai euri , cioè sedici once d'oro.. 
Non nuovo io imposto ad si tre 'cittì di Lobi- 
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bai dia alcuni tributo . In Toscana bensì noi 
troviamo aggravata la città di Siena, perchè 
quelle città niun luogo ebbero nella pace di 
Costanza. Piìi lungo tempo ancora durò in 
quella provincia che in Lombardia, l'autori- 
tà de* magistrati imperiali , avendo continuato 
ivi ad esercitar qualche comando i marchesi 
o duchi a' tempi del medesimo Federigo I. e 
■lcun poco di poi. A me inviò il fu Sig. 
Uberto Benvoglienti lo strumento ricavato 
dall' archivio della Metropolitana di Siena , 
per cui esso imperador Federigo , e il re Ar- 
rigo suo figlio , rendono al popolo sanese la 
3or grazia e pace nell'anno 1186. Per tale 
indulgenza fu cosi pattuito : Servire edam de- 
beat jatn ditti Sentnsef Dentino Regi de pecu- 
nia tua in quatuor miilibus Libraruta ■ & De- 
ntine quoque Regina lexcentat Librai dabunt , 
& Curia quadragiatar . Parrà ciò duro j ma 
l' impcradore non s'era obbligato a condizio- 
ne alcuna per quelle città , covava anche un 
mal animo cantra di esse, perche nelle pre- 
cedenti discordie aveano tenuto il partito di 
papa Alessandro [IT. Venne la sua e ne fece 
vendetta. Scrive il Tornasi nella storia di 
Siena, a non so quali autori appoggiato , che 
Siena nell'anno 1184. fu assediata dalle ce- 
saree soldatesche, e queste dal valore de'cit. 
tadini con grave strage sbaragliate. Il vero 
si è che solamente nel 118^. segui quell' as- 
sedio, come mi avverti il suddetto Sig. Ben- 
voglienti. In un antico codice MSto si legge: 
^fnno Domìni MCLXXXVL obseàit Rex He», 
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Ww, qui poma fiùt Imperato, Civìtatem . 
Et in proximo p recedenti .Alino Froda iati 
patir ijus tamdtnt imvjvit Ci'jitaUm . Però 
in esso anno 1185. Federigo I. Augusto era 
entrato in Siena, nel qual anno scrìve il Si- 
gonio, che Io stesso impcrailore in Etruriam 
trantgreitum outnibi-s C'tviut'thut , p.stti Piiat 
Piitorìwn, tati tu agii jurhdiaionem ade- 
mini. Mi il Sigonio ignorò che da il a non 
mo^to questa fu restituita ai Sancii colla pa- 
ce seguito fra loro e il re Arrigo, deputato 
dal padre agli aff;:i d'Italia, come rrttamer.- 
te notò il medesimo Tornasi . Ho io pubbli- 
cato il diploma o'esso re Arrigo , cstratro 
dilli' archivio dd!o spiale della Scala , e dato 
nel 11&6. in cui fra gli altri privilegi con- 
cedi: ai Sanesi fctataieai cuàtedx &- faiicnd* 
Moneti in Chitate Sentasi ■ ma con aggi;ignc- 
re: Pro òac tam liòtraii Regi* Majtitatti 
contessiate Sencnses nobis &■ Succeittrìbui Bo- 
llili Divii jfupittis aanuathn in perpttuum 
auinduim aiebut post Paiib.i trpud Castrala 
Saniti Minijtis iej.tuaginta Marciai boni ar- 
denti tr pini ptisohciit ad pentii Carnet* no- 

Dopo !a pace di Costanza erano decaduti 
dalla grsiia di Federigo impcradorc i Cremone- 
si , perchè egli volendo favorire i Milanesi , 
avea ordinato che si rifabbricasse Crema : 
cosa che non sapeano digerire i Cremonesi , e 
da ciò era insorta guerra . Ma il medesimo re 
Arrigo Vr. nell'anno stesso li Si. li rimile 
in grazia sua e del padre , eomecosta dal do« 

Milli. Diss. I cu- 
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rumento, ch'io ricavai dall'archivio di quel- 
la città, dato sub implori» Regis Henrìcì , quan- 
do crat in oisirUonc Urbis z-ritris . Ma gii esso 
Arrigo faceva i conti sopra l'erediti de' re- 
gni di Napoli e di Sicilia, c ptr questo vo- 
leva lasciar quieta la Lombardia. Erano ancora 
iniorte in quel tempo delle controversie fra 
Im e papa Urbano III. dei che fa fede l'as- 
sedio da lui impreso Urth veteris che suppongo 
Orvieto. Così lo stesso Arrigo divenuto impc- 
radore , tuttoché pretendesse, che il popolo di 
Reggio fosse reo di ribellione , e sottoposto al 
bendo imperiale ; pure nell'anno il 
trattò con assai demenza con rimettergli ogni 
offesa, e senza punto mutar !c condizioni del- 
la pace dì Costanza : ii che apparisce dal suo 
diploma, ch'io estrassi dall'archivio segreto 
della Comunità di Reggio. Poco fa il Sigonio 
ci avverti, che Federigo I. citili disturbo recò 
Sila città di Pisa, quando s'era mostrato sì 
rigoroso contro altre città della Toscana. In 
fatti gran parzialità aveano professata sempre 
i Pisani -al partito impeciale. Essendo.poi 
consideratile in que' tempi la potenza pisana 
per terra e per mare, spezialmente attese Ar- 
rigo a guadagnarsi l'amore e li divozione di 
quel popolo nella di nuovo da lui meditata 
spedizione della Sicilia. Pertanto nell'anno 
1103. egli concedette un amplissimo privi- 
legio a' Pisani , non solamente confermando 
loro quel che goJeano , ma eziandio do- 
nando loro assaissimo nel regno di Si- 
cilia con tal profusione che pare smoderata. 
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Ma convito ricordarsi, essere due diverse cose 
il promettere, e il dare in effetto. Anche 
dei monti d'oro avea promesso il medesimo 
Augusto ai Genovesi per Valersi del loro aju- 
to in quella spedii ione , come abbiamo dagli 
annali genovesi nel tomo VI. iter. Itgl. Mi 
qual esito avessero quelle belle sparate, gli 
stessi annali con rotondo parlare cel dicono. 
Male era passata a questo impcradore nella 
j -i :ia impresa contro Napoli e Sicilia, e co- 
noscendo d'abbisognate di gagliardi soccorsi, 
massimamente per mare . volendone tentare 
un'altra, però tutto quanto riebieseto a ÌuÌ 
i Pisani tanto di privilegi, ihe di vantaggi, 
senza difficolta l'ottennero. Non costa già 
molto ÌI fare scrivere una pergamena e il 
sottoscriverla . Ho io pi adotto i! suo "ligni- 
fico diploma , tratto dall' archivio della Pri- 
maiiale pisana, dove fra l'atre munificenze 
ti legge la seguente: Pritttrea domar 0~ etri' 
eeàppus vobts ìn Ftudum mtdierarem Ptlttmì , 
C" Mtfiaa*, £> Salerai* [ cioè Salerno } 
& Neapclis , (ubi meditiate ogrorum , & por- 
inni», vrl oliorum , qua" txwiltlttor ab ipiìl 

Civitatibtts , & iotm Geitm , & Maga- 
ta , & Tjpotim , CHM «fM agni , & tatti 
vii , qua infra leripia itati ; & in tmaqita- 
qui alij CtvitOtt , Quatti Trancredus re- 
ne! , Ungati! cenvenientem Filami Mercatori- 
lini . Poteva egli maggiormente slargare la 
bocca ? Ma chi fa leghe ingorde coi più 
potenti, si prepari a contentarsi poscia di po- 
co , o nulla . 

I i Sic- 
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Siccome vedemmo , Federigo I. Augusto 
s'era riservato nella pace di Costanza causiti 
vSpptlletiwwm , o sia le appellazioni delle cau- 
se, per maggior prova del supremo suo do- 
minio. Vedesi anche preservato questo diritto 
ne' privilegi sopra accennati , conceduti alle 
citta di Brescia e Siena. Nulladimeno affin- 
chè non riuscisse di troppo aggravio, se le 
appellazioni si dovessero portare al tribunale 
degl'i mperadori per lo più abitanti in Ger- 
mania ; fu decretato che nelle provincie ita- 
liane sempre ci fosse alcuno , deputato dall' im- 
peradore che ricevesse tali appellaiioni e de- 
cidesse le cause con definitiva sentenza. Già 
feci vedere nella par. I. cap. 36. delle Anti- 
chità estensi die tal carica fu addossata ad 
Obizzp Marchile d' Ette da Arrigo VI. re, e 
poscia confermata ad Azio VI. marchese di 
lui figlio o nipote. Rapportai anche nel cap. 
$£. il diploma con cui nell'anno 1107. Fi- 
lippo re de' Romani , fratello del suddetto Ar- 
figo, concedette al medesimo marchese Azio 
iausas idppcllatìamim de Marchili Vsrommì in 
btmfiùim, con ispccificare nominatamente in 
bis Civitatibut Verona , Vicmia , Padbo , 
Tarvisio, Tridenio, Feltro, Belluno &e. Ag- 
giungo ora che il sopraddetto Oùi^o Marc'/e- 
sc a" Estc dallo stesso Federigo I. fu costitui- 
to suo Vicario a ricevere le appellaiioni della 
Marca medesima di Verona o sia di Trivìgi , 
e dovette essere il primo dopo la pace di Co- 
stanza, che in quelle contrade esercitò sì nobìl 
impiego. Ciò apparisce da due Atti, il pri- 
mo 
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no de quali, da me, copiato dall'archivio del 
Capitolo de' canonici di Padova, contiene la 
sentenza da esso marcii «e Obi zzo proferita, 
nell'anno ii8ó". per l'appellazione a lui por- 
tata di una lite vertente fra essi canonici e Gi- 
rardo da Vigodarzere . S' intitola egli cosi : 
Ego Marchio Opixp , emmhsh nob 'u per ini- 
perennai ^ppellationibtts toliiis Paduic , atque 
ejus DistriBus &c. Copiai l'altro Atto dal- 
l'archivio insigne dell'antichissimo monistero 
di san Zenone di Verona; ed i un'altra sen- 
tenza da lui proferita nell* anno 1187. per 
controversia di Gerardo abbate di quel moni- 
stero da Nicolao degli Avvocati, dove ha que- 
sto titolo : EgoOpi^o Marchia de Hest , Vica- 
r'ms & Naticius Domn'i Imperatori! Friderici 
od audiendai causa; •/fppellathnum Verentt & 
ejus distritlus &c. Ma si fatte appellazioni , 
c i presidenti deputati per questo dagli Au- 
gusti , cominciarono dopo qualche tempo a 
rincrescere alle città libere; ed essendo poi 
sopravvenuti fieri torbidi in Italia, «se impe- 
trarono djgli Augusti di far conoscere a'pro- 
pfj ufiziali di giustiziale appellazioni; e que- 
sto privilegio c poi durato e dura tuttavia 
a' tempi nostri. Un altro diritto fu allora 
conservato agi' impcradori , ed ìb anche oggidì 
in vigore, cioè di conoscere le liti che pos- 
sono occorrere o per confini , o per altri af- 
fari politici fra i principi d'Italia vassalli 
cesarei, e fra le citta libere dipendenti dall' 
imperio , passando queste , qualora non si 
eleggano concordemente defili arbitri, al tri* 
I 3 bu- 
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bunale e gìuiìitio degl' imperadori , o del tnì- 
niswo da essi delegato io Italia. Più esempli 
presi dall'antichità az potrei io recare; m< 
basterai; solamrn:e due. Il primo che lidi 
atir archi-, in della Comunità di Cremona 
contiene il bando proferito da Giovanni l. : 
, Itiiuui C" Camtratiu Demht Htadt. 
riti Inpc'ateris contro Ì ('remaschi. Mila- 
resi e Bresciani, per aver impedito a' Cre- 
monesi il prendere possesso tii Crema. L'an- 
no è ivi noe. ma ree essere il noi. ben- 
ché ni pur con questo si accordi l' indizione. 
L'altro Atto è una querela del Papato di 
S'ala poitata nell'anno 1131. alla corte di 
Kederigo IL imperadorc centra ce' t'iortmini 
per danno loro inferito, e la seoterza de! 
giudice contro di essi . 

Un altro privilegio accordato dall'Augusto 
. Federigo I. alle citta libere di Lombardia , 
Marca, e Romagna nella pace di Costanza , 
siccome osservammo di sopra, fu quello : Ut 
Sccicutent , ohm» mine babau , tenere tu 
C( «, ©• quotiti vùlutrim, «twvare. Io fatti 
questa s' andò poi rinovaado . Scrive ti Sigo- 
tiio, che la medesima fu confermata 1' anno 
1185. in una Dieta dì Piacenza , e che lo 
Stesso giuramento fu di nuovo prestato «ci 
1 195. ìn Borgo 'an Donnino dagli ambascia- 
tori di alcune delle città collegale. Truovasi 
questo Atto nell'antico registro della Comu- 
nità di Modena , e 1' ho dato alla luce . So- 
lamente vi truovo registrati i legati di Vtw 
ita, Mantova, Mattia , Brcstia , Faenza., 
Mi- 
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Milano, Bologna, Rtggic , Tema ili C-avcUa- 
no. Piatene». * Vaiava . Era la società di 

Lombardia una ip:cic di repubblica , costitui- 
, ta da molte città libere coJegate insieme, 
non già con quel detcrminato ordine e lega, 
tne, con cui si governano le prouincie unire 
de' Paesi basii, e gli Svizzeri; ina pure rego- 
late da varie leggi per mantenere la pubblica 
libeita . ti.--; di ..i..' popoli attento non 
meno alla difesa propria, che degli alleati , 
concorreva per la sua rata ad arroJate , irli- 
mentare, c reclutare il comur.c c erato . In 
certi tempi sneeta , e luoghi determinati , sì 
tannavano i Reiteri t/tlfa So;it<à per trattare 
de' pubblici affari, e provvedile ai Insogni . 
Se discordia si suscitava fra, le citta col. ega- 
te, l'altre, e massimamente Ì rettori della 
lega, accorrevano per impedire , che non si 
veniSe all'armi, o si deponessero. Nell'anno 
1130, per maneggia di Eccelino da Romano, 
poscia infame tiranno, fu da' Veronesi caccia- 
to in prigione Ricciardo conic di san Boni- 
fazio , uno de' principali maggiorenti della fa- 
zione guelfa , i cui antenati gran rempo era- 
no stati conti, cioè governatori perpetui del- 
la stessa città di Verona, fer testimonianza 
di Gerardo Maurisio , i Lombardi { cioè la 
società di Lombardia ) ridi' anno seguente 
tanto si adoperarono , eh* esso conte fu alle 
lor mani consegnato. Allora fecero premura, 
quod Comes jumret Socicialcm hombutdorum : 
qui & iptt juravit . Si studiarono eziandìo 
dì tirare in essa lega Eccelino ed Alberico 
I 4 wo 
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Ilio fratello j ma ì ri vano , perchè amendut 
erano spasimati ghibellini . Aggiugne lo sto- 
rico Rnlandino lib. TU. cap. 6. avere il pode- 
stà di Padova in quel!' anno o nel seguente 
operato tara fideiittr & prudente!- curii Potè- 
statibtts & Ri-cUr-ìns Lm;:bardiit , quod reno- 
Hata suiit sacramenta , & Lombardorum Socie- 
tus est firmate. Lo stesso fu praticalo in al- 
tre occasioni simili . Che se alcuno non si 
voleva arrendere ai comandamenti dei rettori 
della società, contra di lui s* intimava il Ban- 
da di' Lombardi , accennato dal suddetto Ma u- 
risio. Ma spezialmente a' tempi di Federigo II. 
"Augusto la iega de' Lombardi tornò a rinvi- 
gorirsi, per opporsi alle novità, di quel Prin- 
cipi , che sembrava voler battere le pedate 
dell'avolo suo in danno della pubblica liber- 
ti, tiè pure dopo la morte d'esso secondo 
Federigo cesso, anzi più strettamente s» for- 
tificò essa lega , perche il ghibellinismo an- 
dava prendendo g;an piede. Ho io pubblicato 

del Comune diModena, da cui apparisce che 
nella città ci' Brescia l'anno 1151. per cura 
del Cardinale Ottaviano diccor.o d'i santa Ma- 
ria in Via lata, concorsero i deputati di Mi- 
lane , ^Ilessaniiria , Brescia , Mantova , del 
Marchile d' Este e Comune di Ferrara , di 
Bologna , Modena , Parma , dell' Università 
de' Piacentini, Reggiani, e Cremonesi estrin- 
seci, o sia fuoruscili, cioè cacciati fuori del- 
le loro città, e di Alberico da Romano , e 
del Ccmuiìe di Trhìgi , e tutti a riserva de* 
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Reggiani juraverum Socìtioiim Lombardia , 
Match,* Trmiten* , & Romanici* , in cui 
anche er.:rù per la sua tjunta la chiesa roma- 
no , obbligandosi il pontefice Innocenzo IV. 
di mantenere trecento Militi , cioè soldati a 
cavallo, duccnto de' quali ad irti tquot , & 
«lini ad duos . Sii vede che anche Novara e 
gli Estrinseci di Vercelli vi aderirono , c fu 
conchiuso di dar soccorso Domino Marciioni 
Extemi , Domino illìrico de Romani) , & Co- 
misi Veronensì ( cosi era chiamato il conte di 
San Bonifazio } & Demino S'inquino de Cami- 
no , e a' fuorusciti di Vercelli . Erano tutti 
questi contraenti Guelfi , i quali con questa 
lega si provvidero contra di Eccclino da Ro- 
mano, ed Oberto marchese Pelavicini, poten- 
ti caporioni della parte ghibellina , dominante 
in Verona, Vicenza , Padova , Piacenza , Reg- 
gio, Cremona, e Vercelli. Accresceva il loro 
timore la calata in Italia di Corrado figlio 
di Federigo II. allora re di Germania , che 
veniva a prendere l'eredità delle due Sicilie. 
Ho io le lettere di Ladrisio Cri-vello milane- 
se , in que' tempi podestà di Brescia , scritte 
a Bonifacio Canossa podestà allora di Manto- 
va , come anche del suddetto Cardinale Otta- 
viano e di Gregorio da Montclungo , Legati 
apostolici, le quali perchè riguardano gli af- 
fari polìtici di quegli sconcertati tempi , le 
ho perciò date alla luce. Me le somministrò 
il sig. Filippo Argelati , da cui poco fa ab- 
biane ricevuto la Biblioteca degli scrittori mi- 
lanesi. Quivi ancora si legge la sentenza di 



t:« DISSERTAZIONE, ec. 
«comunica fulminata da! suddetto pontefice In- 
nocenzo IV. contro l'infame Eccelino da Ro- 
mano. 

Dissi che fu conceduto alle città libere d'Ita- 
lia di formar nuove leggi , le quali furono 
appellate fin d' allora , e tuttavia si chiamano 
Sismi, de' quali ho detto qualche coja nella 
Dissert. XXII. Ora debbo tggiugnere, che nel 
secolo XII. sì cominciò a raccogliere e pub- 
blicare queste Leggi Municipali, e molto più 
nel susseguente secolo , avendone ogni città 
formato un corpo . Chiunque veniva eletto po- 
destà, si obbligava di osservare tutti gli Sta- 
tuti di quella città, al cui governo era stato 
chiamato. Mancando aciò, ne rendeva conto 
nel Sindacato. Nulla più fa conoscere , qual 
fosse anticamente la farma del governo di cs- 
se città libere, quanto !* osservarci loro vec 
thj Statuti , ne' quali compariscono Ì lor ma- 
gistrati , e i loro obblighi , ed autorità . Il 
perchè ho io creduto di far piacere al pubbli- 
co, e di giovare agli amatori dell' erudizione 
de' secoli di mezzo , con pubblicare gH ami- 
ci» Statuti dtlla Città dì Pinoja, eh* 'O oU 
tenni dal sig. Uberto Benvoglienti , dottissi- 
mo gentiluomo sancse. La maggior parte d'essi 
fu fatto dopo l'anno izoo. Tali Statuti si 
veggono illustrati da erudite annotazioni del 
medetimo sig. Benvoglienti , e corteggiati da 
■varj antichi strumenti, onde può venir luce 
alla cognizion di que' tempi. 

vir 
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Deli' Origine e progrtsie delle Fazioni .Guelfa 
e Ghibellina io Italia. 

DISSERTAZIONE LI. 

chi non sappia , o non possa 
facilmente osservare nell'umano commerzio , 

corpi, sieno suggelli a varie turbolenze e ma- 
httie, Ma non tutti arrivano a conoscere , 
come dai vizj degli animi possa bene spesso 
procedere la rovina de' corpi. Ora come alle 
volte portata in Europa dalle contrade della 
Turchia o dell'Africa la peste , va panando 
dall' un uomo nell'altro merci del contagio 
con tal forza e successo, che quasi tutto un 
popolo ne resta afflitto , e s'empiono di morti 
le infelici citta : così talvolta una peste oc- 
culta, un fiero entusiasmo, può entrar nelle 
menti e fantasie degli uomini , e corrompere 
un ampio regno, non che un intero popolo, 
senza cessare se non dopo uua lunga iliade dì 
mali e di stragi. Di questi mali popolari de- 
gli animi ninno per avventura più pernicioso 
e di maggior durata , partorì e provò l'Italia, 
guanto le funeste fazioni de' Guelfi e Ghibel- 
lini, o vogliaci dire Gibellini , che almeno 
per tre secoli lacerarono le viscere di questo 
uobil regno. Vede alle volte la Gran Breta- 
gna divisi in due diversi partiti i suoi popo- 
li. Abbiamo osservato ancor noi, allorché boi- 
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] ivano le guerre tra i re di Francia e di Spa- 
gna , ovvero fra gli Augusti ìmpcradòrì austria- 
ci e i Franzesi , divisi i genj degl" Italiani , 
favorendo alcuni a questa , ed altri a quella 
parte, con avvenir talora fra gli stolti gare 
e risse, ed anche uccisioni . Ma un nulla que- 
sto è, nè si può paragonare a quella mania , 
croi a quelle furiose fazioni, che per sì lungo 
tempo fomentò l'Italia con tanto suo disca- 
pito , non potendoci noi abbastanza maravi- 
gliare, cornea tanta pania giugnesse la gente 
di allora. Faccia Dio, che mai più, non en- 
trino sì fatti delirj a sconvolgere la buona 
armonia e quiete delle nostre cittì . Col no- 
me dunque di Giiècllini erano una volta di- 
segnati coloro , che o seguitavano i discendenti 
da Federigo I. ìmperadore , o che affezionati 
agli altri Augusti amavano la lor signoria e 
felicità. All'incontro quei, che abbonivano 
il loto dominio, troppo talvolta greve c mo- 
lesto, si chiamavano Guelfi . Questa fu ne' 
principi l'intenzione c mira de' primi profes- 
sori e difensori di queste due rivaliti . Nè 
solamente questa lagrimevol dissensione divisi 
l'affetto d'una città dall'altra, ma anche fra 
il popolo di una medesima citta sparseli po- 
mo della discordia . Col progresso poi del tem- 
po restarono cos'i affascinati gli animi de' po- 
poli , che senza talvolta considerare , onde 
fossero nate queste fazioni , ni se favorissero 
o contrariassero gì' imperatori , entravano , e 
con pertinace odio sì fissavano in esse , l'un 
contra 1* altro sempre macchinando per depri- 
me- 
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mere gli avversari > e l ' rare a so '' se sles5 ' 
dominio e governo delle città libere. 

Trassero queste dua diaboliche fazioni la 
loro orgine dalla Germania , come gii feci 
vedere con sicuri documenti nella par. I. cap. 
31. delle Antichità estensi. Basterà qui ri- 
cordare, che il primo anello di questa catena 
si dee prendere dalle lunghe gare insorte fra 
Corrado il Salico imperadore , nato o domi- 
nante nella villa Gniitliuga , c i suoi posteri 
maschj , cioè gli Arrighi impcradori , e Fe- 
derigo I. e i suoi figli e nipoti per via di 
femmine, da esso Corrado discendenti , per 
l'ima parte; e per l'altra parte la famiglia 
antichissima de' conti Guelfi, <1Ì cui per mez- 
zo di una donna fu erede quella linea della 
famiglia estense , che trasferita in Germania 
circa l'anno 1070. da Guelfo IV. figlio del 
celebre JIt^o IL Marcime £ Ette -, divenuta 
erede degli Stati e del genio della casa dei 
Guelfi, lungo tempo signora fu dei ducati di 
Baviera e Sassonia, come con autorità chiare 
ed incontrastabili ho provato nelle suddette 
Antichità estensi. Questa linea estense- guelfa , 
la quale produsse una volta dei rinomati du- 
chi , e un imperadore , e che più rigorosa 
che mai fiorisce oggidì nel potentissimo re 
della Gran Bretagna Giorgio IL duca ezian- 
dio di Brunsvich; ed Elettore del S. R. Im- 
perio, e negli altri principi d'essa nobilissi- 
ma casa , coli' aver propagato il nome de' 
Guelfi, e colle sue dissensioni con gl'impe- 
ràdori, diede motivo a' suoi aderenti di chia- 
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marsi Guelfi, siccome i fautori di Federigo L 
c i suoi successori , discendenti dalla insigne 
famiglia Ghibellini , assunsero il nome di Gbi~ 
tillini. Ma giacché ho ricordato qui l'antica 
casa de' Guelfi germanici , mi sia lecito di 
aggiugnere una memoria, che dopo aver pub- 
blicato le Antichità estensi m'è venuta alle 
mani . Coli' autorità degli antichi aveva io 
provato, essere slato l'ultimo rampollo della 
famìglia d' essi guelfi Cunegonda , la quale 
maritata con 1! - Marchese d' Esle Ita- 

liano, generò Guelfo IV. poscia duca di Ba- 
viera, e circa il 1060. terminò la carriera 
del suo vìvere . Dal chiarissimo P. Abbate 
don Guido Grandi, insigne matematico , mi 
fu comunicato l'epitaffio di questa principes- 
sa, che era inciso in marmo r.el monisttro 
di santa Maria della Vangadizia, e nella ri- 
guardcvol terra della Badìa , antico dominio 
della Serenìssima Casa d'Este, ed oggidì ap- 
partenente alla Signoria Veneta. La copia dì 
essa iscriiion sepulcrale fu fatta nel 1334. c 
contien degli errori; ma tal quale è , io la 
comunico ai lettori . 
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ViCTA Ci) ci \ì;viju! izr.uA STEMMATE FVLiI . 

LK.IMKE WiLltWrH <!■> K.viSI V. '-! SiTfl GLUMA»* ■ 
INDVPEftATOR (O liU EVIT TITVI.VS. 

az-j (j> vm pbvd:-.-., viov.'hive maschio tvlcet, 

(,V£H rSEUO MSynllEM SEMPEK AIlfiJE MEI . 
1S -n.AB.lL lEXI-VH, '.-ÌEII-LIM ' n.'i.ill V(S[SQ.VE 

(ivi v.-Lro:;: incus »vx:ive r-> hìmjve mi. 

HVNC VfOLARE NEE fcUCTlVM, NE INUi RECEUAM . 

(a) WS*. Forse Viva. 

(ó) IVtlfontii. Cioè di CW/o IJJ, duca di 
Carintia, e marchese della Marca di Ve- 
rona , ultimo de' maschj di quella casa , 
di cui fu. erede Guelfo IV. figlio di.Cn- 
negenda sua sorella , e moglie del Mar- 
chia JTzx 0 estense . 

(() Indup croio r . Cioè Imperator . Ma ehe 
voglia dir questo, noi so indovinare. 

(d) vlhp. Cioè iAzxptt marchese in Italia, 
signore di Rovigo, Este, e di un ferti- 
lissimo tratto dì paese in Lombardia e 
Lunigiana, da cui discendono la real casa 
dì Brunsvich , e la ducale dei Duchi 
già di Ferrara, oggidì di Modena, Reg- 
gio ec. 

(e) Duxque. Cioè di Guelfo IV. unico figlio 
di Cunegonda , e del -Mar citte iA^o , 
che nell'anno 1071. fu creato duca di 
Baviera, da cui discende il regnante mo. 
narca della Gran Bretagna , essendo nata 
l'altra linea estense dal medesimo ^^ro 
Marchile, e da Garttnda Principiti/! del 
Maine , eh' ereditò quel principato . 
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Dissi come per lungo tempo erari durate 
le contese fra i principi delle case ghibellina 
e guelfa in Germania; e Ottone Frisingensc 
nota nelle sue Storie, che fra l'altre ragioni 
di eleggere re di Germania e d'Italia Fede- 
rigo f. vi fu ancor quella di metter fine a 
quegli od; con prendere un sovrano che par- 
ticipava del sangue dell'una e dell'altra casa. 
Quello poi che avvenne di dolce e di amaro 
fra esso impcrador Federigo e i Guelfo. Estensi 
tanto in Germania che in Italia, siccome l'ho 
abbastanza accennato nelle suddette Antichità 
estensi , cosi io mi dispenso dal ripeterlo 
qui. Basta solamente dire, che restò spoglia- 
ta la casa oggidì di Brunsvich dcgl' insigni 
ducati di BavieraeSassonia : il die maggior- 
mente riaccesegli odj , c per gli Estensi guelfi 
germanici , i quali in Italia aveano avuro di 
grandi signorie, un copioso partito si formò 
d'Italiani, in cui entrò chiunque era disgu- 
stato di Federigo I. e de' suoi figli. Ma seh- 
ben fossero in vigore in esso secolo XII. tali 
fazioni, sembra nondimeno , che solamente 
nel susseguente secolo XIII. saltassero fuori i 
funesti nomi di Gutlfi e Ghibellini. Abbiamo 
dal Pomario di Ricobaldo , che nelT anno 
Iipo. la città di Ferrara si trovava divisa 
in due partiti, e questi nati molto prima . 
Capo dell'uno era il marchese d'Este, dell'al- 
tro Salinguerra tìglio di Torello . Parimente 
racconta Rolandino lib. 1. Circa, che la cittì 
di Verona nel 1 107. era malmenata da due 
contrarie fazioni; per tralasciar Milano ed al- 
tre 
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ire città che odiavano Federigo I. laddove i 
Pavesi ed altri popoji tenevano per Sui . Però 
non ci possiam fidare di Galvano Fiamma 
cap. lóp. Mantp. Fior. tom. XI. Rsr. Ita!. 
che scrive introdotto in Sicilia il nome de 
Guelfi e Ghibellini circa l'anno 1140. regnan- 
do Corrado II. Porto io opinione che si co- 
minciassero ad udire questi nomi, e si andas- 
sero dilatando per Italia, da che Ottone IV 
della casa guclfa-estense di Brunsvich nell'an- 
no noy. ebbe ricevuta da Innocenzo III. papa 
la corona imperiale, poco stette a tirarsi ad- 
dosso 1 odio del medesimo pontefice , scomu- 
ricato e dichiaralo perciò deposto dilJ* impe- 
rio. Cambiò allora la corte di Roma genio, 
ed oppose a! guelfo Ottone, che virilmente 
si difendeva, il ghibellino Federigo II. re dì 
Sicilia, nipote- de! primo , aju;andolo in tante 
forme co'suoi maneggi, che condotto inGer- 
manìa fu eletto re de' Romani , e dopo la 
morte d'esso Ottone nel me. ottenne anche 
la corona e :! nome imperiale . La discordia 
di questi puntici si tirò dierro quella degli 
Italiani, aderendo alcuni ad Oltane , altri a 
hedtiìgo . Al primo inclinavano i Pisani , 
Milanesi, Parmigiani , Bolognesi , ed altri 
popoli. Il papa all'incontro , i Genovesi , i 
Pavesi, i Cremonesi , il Marchese dì Mon- 
ferrato, ed altri popoli e principi s' unirono 
per l'esaltazione di Federigo. Arrivò questa 
medesima controversia a mettere la divisione 
ira i prìncipi della casa d'Este. Siccome prò- 
vai nella pai- 1. dslle Antica, estensi , Beni/a- 
Mur. Dìss. K ria 
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^ia. Marchete d' Esie seguirà le partì di Or- 
ione , e per Io centrarlo VI. Marchese 

parimente d' Esie , suo nipote ex freni , si- 
gnore Hi grcn senno e potenza , talmente si 
attaccò a Federigo II. per testimonianza di Si- 
cardo , del Monaco Padovano , e di Alberico 
dei tre Fonti , storici di que' tempi, che spe- 
zialmente dalla <li lui assistenza e forze riconob- 
bi.- esso Federigo il suo felice passaggio in Germa- 
nia, e i! resta de' suoi fortunati avvenimenti. 

Di là dunque ragionevolmente pare , che 
s' abbia a dedurre il più evidente principio 
della denominazione de' Guelfi e Ghibellini . 
Ottone IV. figlio di Arrigo Leone , indito 
gii duca di Baviera e Sassonia , discendente 
per linea mascolina dalla casa d'Este, per la 
femminina traeva il sangue dai principi guelfi 
di Germania . Federigo II. per via di femmi- 
ne discendeva dall'augusta famiglia ghibellina. 
Centra di quest'ultima spezialmente covavano 
un mal animo i Milanesi per la memoria deU 
le crudeltà usate da Fidcrigo I. tri rovina 
della loro città. PiU ampiamente ancorasi di- 
latarono colali fazioni , da che Ì romani pontefi- 
ci , che si erano serviti di Federigo II. per abbat- 
tere Ottone, il privarono ingrato ai lor bcntfizj; 
perchè mutato genio e mantello, cominciarono ad 
averlo in abbominazione , continuando poi que- 
sta loro antipatia contro i di lui discendenti. 
Allora fu che quella porzion di popoli , la 
quale in Lombjrriia , Toscana , ducato di Spo- 
leti , e in altri paesi , sosteneva il partito dì 
Federigo II. e de' suoi figli, fu chiamata /* 
Par- 
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Parti dell' Imperio , {Ghibellina; e all' incon- 
tro la Parte della Chiesa e GW/a , quella 
che professava. il contrario partito. Non pri- 
ma di que' tcHnpi la storia ci fa sentir questi 
noni, tuttoché tanto prirfia nate fossero que- 
ste funestissime fjlioni . Albertino Mussato 
storico padovano nel secolo XIV. nella storia 
di Lodovico il Bavaro scrive: In duas partes 
stcla Christianitas eroi, & pautei imicnisse 
contingent fuerit per hanz precipue nastrarti Ita- 
liani , quos una ex duabus optio non inquina- 
itrìt , a ut ilio, quam ajunt , Gibolango (cosi 
suol egli appellare la Ghibellina) vel Guelfa. 
H-ec tnim a tempere Friderici II. -vocabula due 
imeparahilia , germina , seu potiut pestifera 
schisatala pullularmi , aque involvtrunt , qu£ 
sempsr teimeeunt Italia'» inquietata . Questa h 
la vera sentenza , tenuta anche dal Simonis 
ne 1 libri rie Regno Italia, e da altri eruditi. 
Niccolò da Jamsilla toni. Vili. Rer. bai. 
all'anno it.6%. nomina Guelfa C- Ghibellino; 
Romanos , con poscia aggiugnere , Jacobum 
^ìapolioncm , Caput Gìbiìlinotum Urbis , prc- 
pter Gibellinatcm ab Urbe drjeìlum . Saba M,- 
Jaspina nello stesso tom. Vili, sembra ben rife- 
rire la nascita di questi nomi a' tempi del re 
Manfredi; ma veramente nel lib, I. cap. 2. 
mostra abbastanza, che sotto Federigo II. usci 
fuori la Gibellinità. Pili fondatamente ancora 
Ricordano Malaspina , storico del medesimo 
secolo AHI. chiaramente attesta, che nell'an- 
no 1115. cioè durando le contese fra Ottone 
IV. e Federigo II. s'introdussero nel prima 



14S DISSERTAZIONE . 
concorde popolo di Firenze le maledette parti 
Guelfe e Ghibelline , talmente che tutte le ca- 
se nobili fiorentine, t' una parte.aderl alla pri- 
ma, l'altra alla seconda, e ne da egli il ca- 
talogo. Furono copiate tali parole da Giovan- 



con aggiugnere , che prima di que' tempi non 
mancarono fazioni nel popolo fiorentino per 
tagicne delle brighe t quistioni dilla Chiesa e 
dell'Imperio. Ne si dee tacere , che anche Ri- 
cordano chbe sentore dell' essere venute di Ger- 
mania in Italia tali Sette , scrivendo , che 
due duchi, signori confinanti con due castella 
in Lamagna , de' quali l' una ri cbiama-vit 
Guelfo, e l'altro Ghibellino , tanta gara e si 
lunga guerra ebbero fra loro , che tutti gli 
alamanni se ne partirono • e chi tenne 1' una 
parte , e chi f altra ; ed eziandio a Corte di 
Jtcma ne venne la qviiticne , e presevi parte . 
V'ha qui del vero mischiato con qualche po- 
co di favoloso . Travidero bensì coloro che 
stimarono originata questa peste dallo scisma 
de! popolo di Pistoja, diviso in Negri , che 
s'accostarono ai guelfi ; e in Bianchi, i qua- 
li presero il partito de' ghibellini . Ebbero 
principio quelle Sette sul principio del seco- 
lo XIV. ma prima di gran lunga risonavano 
per Italia i nomi de' guelfi e ghibellini. Può 
far ridere all'incontro l'autore della vita di 
Cola da Rienzo, lì dove racconta , che in 
Firenze a 1 tempi di Lodovico il Bavaio due 
cani vennero a contesa, l'uno nominato Guel- 
fi), c V altro Ghibellino; e che il popolo pren- 




storìa , 



den- 
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dendo il partito dell' uno o dell' altro , fece sali 
tar fuori il nome c 1' affetto delle suddette 
due fazioni . Dovei aver udito quello scritto* 
re, che Wtlf in tedesco significa Cane, e vi 
fabbricò sopra la sua novella . Questo nome 
dalla linea germanica degli Estensi , opposta 
agli Arrighi e Federighi Augusti , fu lungo 
tempo ricreato nella famiglia-. Ma non è da 
stupire, perchè nel secolo XIV. alcuni igno- 
rassero l'origine di nomi tali , ■ al vedere , 
che nè pure i Franzesi ci sanno concludente- 
mente dire , onde sia uscito il nome degli 
Ugonotti- e ne pure gì' Inglesi, onde siena- 
derivati quei de' ' Wighs e Totris . 

Resta ora da indicare , per quai motivi l'iina 
parte degl' Italiani sposasse il partito de' Guelfi , 
e l'altro quello de' Ghibtllini . Primieramenta 
non pochi furono coloro , che non sapevano 
comportare il dominio di Federigo IL Au- 
gusto, non gii perchè effettivi nemici dell' 
imperio, né perchè ricusassero d'essere sug- 
gerii agi' imperadori , ma perchè egli ei suoi 
figli Corrado e Manfredi , e poi Corradino , 
nati erano da uno stipite odiato, cioè da Fe- 
derigo I. erede della famiglia ghibellina , il 
quale avea sfoggiato in crudeltà contro varie 
città d'Italia, e da Arrigo VI. suo figlio au- 
tore di tante calamità ai regni di Napoli e 
Sicilia. Fra questi odiatori della schiatta dei 
Federighi, i principali furono i Milanesi , Pia- 
centini, e Tortonesi , i quali subito che in- 
sorsero gl'impegni fra Ottone IV. c Federi-, 
go II. si dichiararono pel primo , come dì- 
fi 3 sten. 
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(tendente dai guelfi, e Guelfi perciò furon» 
appellati. All'incontro fu dato il tìtolo di 
Ghibellini agli altri che favorivano h parte 
di Federigo II. All'anno nij. in cui spe- 
zialmente bolliva questa controversia , scrive 
Tolomeo da Lucca negli annali, oecisum fun- 
se Fiorenti* Dominimi Bendtlmontcm Vguccknii 
ab Ubtnis , O" tx cis lune pullulavi! divisto 
Guelpha & Ghibellina . Secondariamente non 
pochi si contarono allora, a' quali sembrava 
troppo greve , anzi insoffribile l' autorità e co- 
mando degl' imperatori germanici ; e però a 
tutto potere si studiavano di scuoterne il gio- 
go, sempre dubitando ch'essi meditassero la 
rovin» della lor libertà e privilegi . Questi 
ne! progresso Jet tempo accrebbero a dismi- 
sura la fazione Guelfa, e sopra gli altri pon- 
larono in sostenerla ed aumentarla Carlo I. 
re dì Napoli e Sicilia, e i suoi figli e nipo- 
ti, talché se non era tolta loro dagli Arago- 
nesi la Sicilia (il che molto indebolì le lor 
forze} probabile è, che non si fosse sottratta 
alcuna delle città d' Italia al dominio d'essi. 
Terzo, ogni volta che insorgevano dissensio- 
ni fra 1 romani pontefici e g!' imperadori , 
coloro che professavano il partito guelfo , o 
correvano ad unirsi coi papi , e facilmente 
erano condotti a collegati con loro , cono- 
scendo che in seguitare chi avea tanta auto- 
rità entro e fuori d'Italia sino a poter depor- 
re gì' imperadori , pntea facilmente avvantag- 
giare! proprj interessi, e assodarsi nelTìndi- 
pendenM, e abbattere la fazione contraria , 
Ptr 
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Per altro non s' ha da credere , che i papi 
sempre favorissero i guelfi , e ne fossero i ca- 
porioni . Secondo clic richiedeva il bisogno, 
e si trovava più utile , fomentavano essi quel- 
la lega, e se ne servivano in lor prò e dife- 
sa- Ma qualora altre politiche ragioni, e la 
vista di maggior guadagno , o la paura di 
qualche danno, perorava in lor cuore , e ì 
guelfi stessi si staccavano dai , papi , e i papi 
dai guelfi . Nella stessa guisa anche nellccir- 
tà libere, le famiglie guelfe, sevi trovavano 
miglior conto, passavano alla parte ghibelli- 
na, e scambievolmente le ghibelline alla guel- 
fa. Quarto , gran motivo era per molti ««po- 
lare il partito ghibellino, e dì stare uniti con 
gì' impera do ri , il trovarsi ipoiilistì de' loro 
antichi feudi di le città libere , ' il timore 
continuo di tettarne privi , sperjndo essi col 
patrocinio degli Augusti , di conservare la lor 
dignità, o pure di ricuperar il peiduto. l'er- 
ri i non pochi de' nobili, e parlicotarmen'e i 
marchesi, conti, ed altri vassalli, dipendenti 
una volta dai soli impcradori o re d* Italia , 
si truovano in que' tempi fautori del ghibel- 
linismo. Nella vita di Alessandro III. papa 
par. I. tom. IH. Rer. Ita!, noi leggiamo, che 
Federigo I. Augusto cominciò ad avere per 
sospette le città d'Italia. Undt fatturi est , 
quoà de Consilia MaTcbionum , acque Capitaneo- 
rum , qui erant Civ'natibus odiosi, arcer inex- 
pugnabiìes , & alias munittones fottiss'mus U 
mamius luit rtcepìt , & per Tbcotanicos fide- 
liores l'ibi dclintri , ®- diligtntìus custùdiri fe- 

K 4 ri». 
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tir. Questo avvenne nell'anno 11^5. tempo 
della sua maggior felicità. Però quasi tutti i 
Baroni professavano la fazion ghibellina, an- 
che prima elle ne nascesse il nome; e per lo 
contrario la maggior parte delle cittì libere 
seguitavano la guelfa . Siccome abbiamo da 
Landolfo juniore storico milanese tom. V. Rtr. 
Ita!, pag. 504. nell'anno 11 18. il popolo di 
Milano cozzava con Arrigo IV. fra gli Au- 
gusti, e però per ordine della corte di Roma 
era stato scomunicato da quell'arcivescovo . 
Allora Marchiones & Cornila Longobardi* 
coaventrunt Mediolani , ut ibi curata Episcopi! 
suffraganti: & compravindaiibus explkarcnt 
Imperatori; innoteatiem , & ipstim Imperatoti!» 
perdactrent in Archiepiscopi & Episeoporum 
btnevohniiam . Ecco come i marchesi e conti 
della Lombardia si fecero tutti conoscere por- 
tati alla difesa dell' imperatore - Che se alcun 
di essi si trovava di tal potenza , che nulla 
paventasse delle città libere , tentando anch' 
egli di arrivare all'indipendenza , o pure ad 
un buono stato di autorità e liberti, allora si 
collega va con esse città, c imbrandiva l'armi 
centra dell' imperatore : il che spezialmente 
vedemmo praticato da Obizzo marchese , da 
noi veduto in lega colla società de' Lombardi 
contra di Federigo f. Augusto . Ma coloro 
spezialmente si distinsero in favore degl" im- 
peratori , che nudrivano il desiderio di ren- 
dersi padroni della lor patria, o di ottenerne 
il vicariato dagli Augusti, e di stendere il 
lor dominio sopra le confinanti città ■ Furono 



tali Eccclino da Romana, Oberiti Pelavicino 
marchese, Matteo , chiamato anche Mafeo 
Visconte, gli Scaligeri , i Carraresi , ed al- 
tri. In quinto luogo, se alcuna delle possen- 
ti città guelfe minacciava di mettere il giogo 
alle vicine, altro ripiego non aveaoo le città 
inferiori di forze, che di arrolarsi nel parti- 
to de' ghibellini, si per godere della cesarea 
protetione, come per essere sovvenute da quel 
panim per difendere la propria libertà . Pri- 
ma che l'inclita città di Milano si sottopo- 
nesse all'imperio da' principi, auca professata 
nennetzia con gl' imptradori , e allora Ì Pavesi 
e Cremonesi stettero uniti ad essi Augusti . 
Fomentarono poscia Ì Milanesi la parte guel- 
fa, e finalmente tornarono al ghibellinismo 
sotto i Visconti. Così il popolo di Modena 
sovente aderì al pattilo de' ghibellini , perchè 
i troppo potenti Bolognesi guelfi erano dielro 
ad ingojar tutti i loro vicini . Per la stessa 
ragione anche i Pisani preferirono quasi sem- 
pre la lega de' ghibellini , p:rchì minacciati 
sempre dalla potenza ed avidità de' Fiorenti- 
ni, per Io più seguaci della fazione guelfa . 
In questa guisa i meo forti s' ajutavano con- 
tro i più forti colle aderenze e leghe del con- 
trario partito . Finalmente per dir tutto in 
poco, la prima ed ultima conclusione di tutti 
i pareri e consigli politici sempre fu, e sem- 
pre sarà la pubblica salute in primo luogo, e 
poi la pubblica utilità , chiamata dai satrapi 
Ragione di stato, bella e buona ragione; ma 
che fi suole stiracchiare a tutte le iniquità da 
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chi studia in vece dei Vangelo il Macchia- 
vello. Per questo, tanto le citta, che i prin- 
cipi anticamente abbracciavano ora il pariito 
guelfo ed ora il ghibellino , reggendosi anche 
allora la gente co' medesimi principi > co ' ! ua * 
li il secolo nostro, 

Nate pertanto , e dilatate per rovina dell' 
Italia queste detestabili sette , spezialmente 
a' tempi di Federigo II. si videro alcune cit- 
ta divise in sentimenti ed affetti; ed ora uni- 
te co' romani pontefici , ed ora con gl'impe- 
radorì .' Questo non bastò . Entrò anche la 
discordia tra le famiglie, spezialmente nobili, 
d'una stessa citta, di modo che poche andava- 
no esenti da questo pazzo entusiasmo . Anzi 
le medesime famiglie giunsero a tanta frene- 
sia , che talvolta i padri professavano un par- 
tito, c i figli un altro , e 1' un fratello discor- 
dava dall'altro. Che s'avea dunque da aspet- 
tare da tanta contrarietà di umori , se non 
contese , esilj , stragi , e una perniciosa con- 
fusione nelle citta, ed anche la rovina di al- 
cune? In ognuna di esse città l'un partito 
ambiva i principali magistrati , e voleva dar 
legge all' alerò : il che produceva frequenti 
risse e sconcerti . Si manipolavano perciò delle 
segrete congiure, si veniva alle sedizioni, e 
a far pruova coli' armi di chi avesse più for- 
za . Costume allora fu di occupare le piazze , 
e massimamente la maggiore ; e chi. teneva 
più forte, costrìgneva ì deboli a cedere , con 
avvenire, che i vinti o spontaneamente , o per 
forza uscivano dalla lor patria , ed erano for- 
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ziti ad andarsene in esilio, ricoverandosi pre*. 
so ]e città de! loro partilo , coli" ajuto delle 
□uali si studiavano di essere ri messi .in casa, 
o di far guerra a' proprj concittadini . Se dal- 
la fortuna erano secondati i lor desiderj , egli 
avversar) prima vincitori non poteano resiste- 
re, venivano ancor questi obbligati alli fuga, 
e a mutar cielo . Frequenti per conseguente 
furono le guerre civili , e molte le citta che 
videro or l'una or T altra delle sue fazioni ab- 
battuta e fuggiasca , e dal colmo della signoria 
e ricchezza precipitate in un fondo di povertà 
e miserie . Chiunque oggidì legge tanta ista- 
bilità e confusici! di allora , dee ben ringra- 
ziar Dio , che l' abbia riserbato a* tempi mi- 
gliori. Guai non mancano gii, ma l'interna 
quiete si gode. In mezzo dunque alle funeste 
dissensioni de' nostri maggiori , la cura prima- 
ria e gii ordinar) pensieri dell' una fazione 
erano quelli di padroneggiare nelle citta , e 
di cacciarne l'altra . Anzi se veniva buon 
vento, movemo l'armi contro levicine citta 
per obbligarle od abbracciare il proprio parti- 
to, per sempre piii fortificarlo. Se ne potreb- 
bero recar molti esempli , ma qui non ho preso 
a tessere una storia * e però basterà ai lettori 
di scorrere le storie di Firenze, per conosce- 
re qual /osse vecchiamente il rito delle citta 
fauonarte. Grandi al ceto 'e contìnui futono 
gli stucj della potente repubblica fiorentina , 
per lo più attaccata alla ietti de' guelfi, per 
abbattere la contraria, per incitare i collegati, 
ed anche i principi lontani a far fronte agl'ini* 
pe. 
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peradori . Non si può credere , quanto oro Im- 
piegasse in questo quell'industriosa ed accorta 
nazione . Quello spezialmente , eh' essa operò , 
allorché ne' primi anni del secolo XIV. calò 
in Italia l'ottimo re Arrigo VII. è da vede- 
re in varie storie da me date nella raccolta 
Rer. liti. Qui solamente accennerò alcune car- 
te da me pubblicate, in testimonio delle di- 
ligenze usate da essi Fiorentini e Bolognesi 
per opporsi al medesimo re Arrigo , poscia 
imperatore. Vedcsi adunque un accordo fatto 
nell'anno 1311. dalle cittì di Bologna , Fi' 
reflue , Lucca e Siena , da Guida della Tom , 
e dai Fuoruscili Guelfi di Cremona e Modena, 
con Giberto da Corriggi» , e i Nobili di Parma 
e Reggio, in cui questi ultimi si obbligano di 
cacciar fuori di Parma e Reggio gli ufiziali c 
il presidio di Arrigo re de' Romani . Siccome 
si vede il mandato del Consiglio degli ottocento 
di Bologna per potere stabilir leghe, e un al- 
tro dì Guido, Simone suo figlio , Olivieri , c 
Passerino tutti della Torre, ed altri fitórusci- 
ti di Milano per lo stesso fine, e tre altri si- 
mili de' Fuorusciti di Modena, de* Parmigiani 
intrinseci , e de' Fuorusciti Reggiani . Fu ca- 
gione questa Itga , che nel' 1 anno seguente 
1311. Arrigo VII. non perancht coronato in 
Roma imperadore , dopo di avere formato il 
processo contra di Gibtito da Correggio , co- 
nte fellone, e contra degli altri popoli , che 
gli negavano ubbidienza , fulminò una fiera 
sentenza in Pisa contra di esso Giberto , e i 
Comuni di Firenze, Lucca, e Siena, la quale 
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ho io data alla luce in sussidio della storia 
di que' tempi. Di. Bologna non parlò, perchè 
fu essa riguardala come citta pontificia. 

Buon principe, e di massime sommamente 
lodevoli fornito era Arrigo VII. , ed allorché 
calò in Italia, sua intenzione fu di quotar 
le tante dissensioni e turbolenze insorte fra 
gl'Italiani, e di recar la pace a tutti, tenia 
impegnarsi in parzialità veruna: del che ab- 
biamo pili d' una testimonianza nelle storie 
d'allora. Giunte in fatti a Milano, stabili 
la concordia fra i Terrina! Guelfi e i Vis- 
tanti Ghibellini con uno Strumento nel dì 17. 
di dicembre del 1310, da me pubblicato, in 
cui troviamo nominati Gastone lArsrotsttrv» 
di Milano, Pagane facevo ili Padova, Gui- 
do , e tutte l' altre persone ben numerose del- 
la famiglia della Torre , e Matteo visconte 
co' suoi figli e parenti dall'altra parte. Da 
11 poscia a pochi giorni , cioè nel di 2. di 
gennajo del 1311. furono fatte alcune giunte 
c dichiarazioni alla medesima pace, che pa- 
rimente ho renduto pubbliche. Fu in oltre 
assai diversa nelle diverse città la civile dis- 
cordia fra 1 cittadini Guelfi e Ghibellini. In 
alcune bastava il cacciar fuori la fazione con- 
traria, e il confiscare le lor facoltà, rispar- 
miando a tutto potere il sangue e le vite de- 
gli avversar) . La qual moderazione a me sem- 
brato è di ravvisare particolarmente nel po- 
polo di Genova- e quantunque non sempre 
fosse osservata questa tassa , pure non s' ha da 
negar questa lode a quella città. Osser vìnsi 
E'" 
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gli annali di Carfaro, e de' suoi continuatori 
nella Raccolta Rer. Ita!, siccome ancor quelli 
dello Stellai Fu quella potente città per lun- 
ghissimo tempo divisa in due fazioni, ciascu- 
na delle quali sì studiava di abbattere l'op- 
posta : SÌ veniva sovente alle mani, masenza 
dimenticare, che lo sdegno e la zuffa erano 
contra de' suoi , cioè de' figli deila medesima 
città , e congiunti bene spesso per sangue o 
per attilliti . Odasi lo Stella all'anno 1394. 
nei tomo XVII. Rer. hai. Si rtprobandi sum 
( co» scrive .gli ) /„„„„, ,.ì, t.m di 
facili iurgunt ad ai ma.- tortini tarata est tx- 
probtatio mitigando , quitta bis temporibus rare 
armorum strepita scetus tveniat in ipsa Urbe, 
•dèsttnt enin pr,td<t, èomkidia, & adalttria, 
aliaque nefaria . Sid si qua io ips'ms Cì-vita- 
tis km interferi io ateidit , sive pro-da, ha rato, 
&■ cantra valde patirei evcn'iunt . D'altro fare 
era in altre città la rabbia de' fazionarj . Non 
contenti d'avere spinti fuori della patria gli 
emuli, inferocivano contro ì loro palagi , tor- 
ri , e case, diroccandole sino da' fondamenti : 
la quale dctestabil frenesia non poco sformò 
la bellezza di alcune città. Ciò spezialmente 
avvenne in Firenze, Bologna, Cremona, per 
tacere di alcune altre. Famoso i poi quanto 
meditarono una volta i ghibellini fuorusci ti \ 
di Firenze. Da che ebbero essi nel iìóo. a 
Monte Aperto data una gran rotta a' guelfi 
dominanti in Firenze , e furono vincitori 
rientrati in quella cittì, nulla men pensaro- 
no che di spianarla tutta, pct levare da li 
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innanzi quel ricovero ai loro avversar). Poco 
mancò che non eseguissero si furiosa risolu- 
zione; ma si costantemente s'oppose Farinata 
degli Uftcrti , uomo saggio, che restò salva da 
quel furore Firenze . Non posso io qui asiener- 
mì dal rivelare e detestare la pazzia de' nostri 
maggiori. Foche si potranr.O mostrare dcile 
citta alloca libere, le quali oel boI!or di 
quelle fazioni nor. usassero, come gii dissi, 
di smantellare le case e i palagi de cittadini 
contrarj che soccombevano , o non togliesse con 
egual rigore la vira a chi movea qualche ieJÌ- 
no.ic , o commetteva omicidio. Truovo »o 
questa pena solente registrata negli antichi 
Statuti delle città, e ne addurrò solamente 
per esempio quella di Modena . Come sì leg- 
ge ne' suoi Statuti MSti , fatti l' anno 1 275. 
fu decretato , Ut si quis per se, nei per aliata, 
Civem vii Cmiraiiuum Mutine studiasi inter- 
ferir , in Bautte perpetuali ponatur &e. Et 
omnia sua tona inmobilia devasleatur J mobì- 
lia & jura omnia t> rat iene t ipsius ptrvmìant 
ad heredem dcfun&i; etìam immebilia, postquam 
devastata fuerint , integre prò medietste dtbent 
pervenite ad ejus heredes &e. Che i cani va- 
dano in collera contra d' un sasso td essi avven- 
tato , ci fa ridere. Ma che uomini dotati 
di ragione, e come porta il dovere c il bi- 
sogno , amatori della lor pallia , quando- non 
possono esercitar la lor rabbia contra de' citta- 
dini nemici, o pure colpevoli, ed anche do- 
po aver loro tolta- la vita, vadano ad incru- 
delire contra le case c stabili di essi: ninno 
pò- 
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potrà mai attribuirlo se non ad un cieco fu- 
rore . Non nocevano essi solamente agli av- 
versar) e malvagi , ma anche con tal deter- 
minazione spogliavano la propria parria di 
tanti ornamenti e comodi , e di case che avreb- 
bero potuto servire ad altri. Però non senza 
ragione Galvano Fiamma alla pag. 1041. del 
tomo XII. Rsr. Ila!, sponendo le lodevoli 
usanze introdotte dai Visconti in Milano, co- 
si scriveva: Sexta Lcx tst , quod danni s exban- 
nitorum sta proditorttm non destruantur , ima 
prò communi Militate servintur .- quod iafftniil 
non fiebat • imo quasi prò tubilo ed terrina 
projkiebantur ; qued mira modo Ciuitattm de- 
turpebat, & manifestimi infamia»! inducebàt. 
Anche Matteo Villani nel lib. IX. cip. 55. 
detestava questa brutale usanza, che nelle sue 
prediche avea lodato Fra Jacopo Bussolari , 
allora quasi rettore del popolo di Pavia , uo- 
mo certamente per tal cagione indegno dì lo- 
de, anzi ne pure a' suoi tempi esente dal bia- 
simo de* migliori. Ma quello, diceva il Vil- 
lani d' esso frate, che più pana suo nume 
d'trrore nel cospetto di tutti , erano le rovine 
di' nobili edifici dì qui' di Beccheria, e 4' al- 
tri notabili Cittadini clic li seguivano , mo- 
strando die l' abbattere il nido agli uomini rei, 

ebe è stolta cosa, tultotbi per mala osservan- 
za tutto giorno s' insegna queste cose . 

Finalmente ci furono di coloro che non al- 
trimenti , anzi più rigorosamente infierirono 
contra de'proprj cittadini di contraria fazkn 
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ne che contra degli stranieri nemici . A que- 
sta brutta lode aspirarono fra gli altri i miei 
Modenesi, usati a perseguitare sino all' ulti- 
mo eccidio Ì lor competitori, allorché qui 
la setta Ghibellina, appellata la parte de* Gra- 
solfi, e la Guilfa chiamata degli tigoni o 
utghmi, con implacabil odio gareggiavano 
fra loro. E furono ben antiche tali fazioni 
nella nostra citta e distretto, cioè anche prima 
eoe saltassero fuori ì funesti nomi de' guelfi 
e ghibellini. Truovasi menzione di esse ne- 
gli Atti MSti del Comune di Modena, di 
me dati alla luce. Vedesi dunque il giura- 
mento che nell' anno 1 1 8;. ReHores Picee- 
rum &" Valvasserum Mutinit prestarono da 
mantener pac* fra loro, e di stare sub Rc- 
floribui CmìtMtii Mar lux . Poscia il laudo 
proferito dai consoli di Modena nel ri SS. 
tra i Fregnanesi , appellati GualandeUi , e gli 
vfgimni, per pacificarli fra loro. Tuttavia in 
«1 fatto studio, non dirò di discordia, ma 
di crudeltà, il popolo di Bologna superò dì 
molto quello di Mndcna. Quivi la fazione 
de' Gerani '! del partito guelfo, opposta all'al- 
tra de' Lambcrtaici , attaccata al ghibellino , 
nell' anno 1174. per attestato dì Ricobaldo 
autore contemporaneo, venne all'armi contra 
degli emuli, e dopo non poche uccisioni ed 
incendj li forzò a salvarsi colia fuga. Non 
bastò a' vincitori di aver cacciata in esilio 
la parte contraria : nè pur volle sofferire che 
trovasse pace ed ospizio in altre amiche cit- 
ta, e colle preghiere e minacce fece conge- 
Mur Diss. L ' darla 
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ciarla di là . Così in Genova i Mascherati 
professarono la fazione ghibellina, Ì Ram- 
pini la guelfa . In Arezzo i guelfi furono 
chiamali la Parte Verde, i ghibellini ì Sec- 
chi. Cos'i in Bologna dipoi sorsero due fa- 
zioni, eicè la Scaccèese e la Maitre-versa, 
che presero il nome dall'arme o insegne di 
due potenti famiglie. E in Pisa i Pergolini 
e i Raspami lunga nemicizia mantennero . 
Ma queste ultime, ed altre simili altrove, 
furono più tosto parzialità e contese di fa- 
miglie, che Sette dì guelfi e ghibellini. Tor- 
nando ora al proposito, dico, che negli Sta- 
tuti del popolo di Ferrara nel 1174. sotto 
Obizzo marchese d" Estc , fu fatto decreto : 
Ut qnitumqu» bennitus fucrit a Civilate Bo- 
nomo: , sive sii prò parti Lanibertacc'tJ , sive 
Gihc/lina, sia licenziato, o cacciato dalla eh- 
ti e distretto di Ferrara. Perchè gl'Imolesi, 
Faentini, e Forlivesi aveano accolto 1 Lam- 
bertacci , nè sì risolvevano a cacciarli, fu lo- 
ro intimata guerra dai Bolognesi, t quali 
dopo avere ricuperata Imola, mìsero an- 
che l'assedio a Faenza . Nell'anno seguen- 
te venuti alle mani i Cerimi i dominan- 
ti in Bologna co' fuorusciti Lambertnccì , 
ne riportarono una buona rotta, e laciarono 
il carroccio in potere degli avversar;. Poscia 
rimessi in forze, di nuovo tentarono la for- 
tuna centra de' Lambertaccì eForlivesi , è qual- 
che migliato de' guelfi bolognesi restò sul cam- 
po, talchi la cina di Bologna che dianzi fa- 
cea la padrona sopra quasi tutta la Romagna , 
ttop- 
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troppo apertamente corniciò a calare da! colmo 
del suo splendore e potenza. Quello che per 
esempio ho rapportato de' Bolognesi , avvenne 
anche ad altre città, le quali per cagione del* 
Je loro interne discordie, gran perdita fecero 
della lor dignità e opulenza, o pur si videro 
spogliate della libertà . Infelici tempi in vero, 
ne' quali ninna quasi delle città godeva un'in- 
tera quiete, sempre si svegliavano guerre o 
co* popoli vicini per cagione delle Sette ne- 
miche, o fra gli stessi cittadini; ed or l'una 
ed ora l'altra parte era forzata ad andarsene 
raminga, e niuno mai poteva promettersi di vi- 

Ma oramai parmi di udire chi .m'inter- 
roghi: Non v'era egli alcuna via o ragione 
di frenar tanto furore ed entusiasmo de' popo- 
li? Mancava forse zelo e voce in que' tem- 
pi ai vescovi, e «IT altre persone religiose: 
sussidio, che non mai tanto che allora fu ne- 
cessario a placar gli animi si turbati de'cit- 
tadini? Certamente non si rallentò mai nelL" 
luo e nell'altro clero la premura della con- 
cordia, e tutta la cura di rimettere la pace; 
ne dal canto loro omessa fu diligenza e spe- 
rimento alcuno di quei che somministra la re- 
ligione, la carità, e la sacra eloquenza. Ma 
troppo rrano infatuati e guasti gli animi della 
gente. Talvolta riusciva a' religiosi dì calma- 
re gli sdegni, e di stabilire con patti e ceri- 
monie solenni la pace fra le parti , siccome 
avvenne in Modera nel perche, sieco. 

me abbiamo dai vecch; annali di questa città 
L nel 
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nel tomo XI. Rtr. Ila!. Fatla fuerunt paci! 
Mutintnlium , mediatiti Fratrc Gerardo Ordititi 
Mieorum , & omnei quacumqut de cattila a 
Communi Mutint banniti riverii tttnt , prarter 
quinque . Ma da li a poca andò in fascio tut- 
to l'accordo. Sovente ancora, allorché erano 
per venire a battaglia i cittadini fra loro, 
saltava fuori il vescovo e il clero colle cro- 
ci, e colle sacre reliquie, e quetava per al- 
lora la frenesia dell' impazzito popolo; ma 
non giugneva a smorzare affatto il fuoco che 
restando coperto sotto le ceneri , tornava do- 
po qualche tempo a divampare. Cose grandi 
fece nel secolo XIII. fra Giovanni da Vicen- 
za dell'ordine de' Predicatori , per ìstabilir pa- 
ce fra i popoli della Marca Trevisana , Bo- 
lognesi , ed altri di Lombardia. Ne parlano 
Rolandino , la Miscella bolognese, ed altre 
craniche . Ho io dato alla luce il laudo pro- 
ferito in quella occasione , cioè nell'anno 
1133. dal medesimo fra Giovanni, sommi- 
nistratomi dai conti Monticelli di Crema. 
Eransi ratinati in una campagna tre miglia, 
lungi da Verona i popoli delle cittì Virano: , 
Mantut, Bri*}*, Padua, & VhtMix cum 
Carrocciir, & Tarvisani , Votiti, Eomnitnlei, 
Ferrarientei , & de divertii partibus in ma- 
xima quatit ìtatt gcntìttm cum Insigni il & Vexiilis. 
A questa mirabil assemblea di popoli, per 
dare maggior credito e fermezza all'accordo, 
era concorsa una mano di vescovi , descritti 
in quello strumento, cioè Praientibui Domi- 
nìt Jacopo Vcrcnemi, Fratre Quatta Brrxìinti, 
Gai- 
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Guidano Manluano , Henriea Bononiensi , GuiU 
lirlme Mtttinensi , Nicolao Regitasi, TisioTar- 
viiino, Manfredo Vicentino, & Nicolas Pa~ 
tluano , 'Epìscopi! . Pronunziò Fra Giovanni 
la pace e concordia fra que* popoli, fulminò 
terribili scomuniche contra chi la rompesse . 
Ma che? non andò molto, che da ogni parte 
si tornò alla primiera confusione. Lo stesso 
avvenne in tante altre città, dove le paci 
erano di un giorno, la discordia di mesi ed 
anni : cotanto inviperite e portate ai tumul- 
to e alla vendetta erano le fazioni, e inca- 
paci di quiete e di perdonare . Vedi nel toro. 
IX. Rer. Imi. ciò che operò Jacopo da Vi- 
ragine arcivescovo di Genova odi' anno 1195. 
per mettere fine alla fiera scissura de' cittadi- 
ni, e come presto la pace stabilita contante 
fatiche si sciolse in fumo . Non senza dolore 
debbo io qui ricordare, che in questa sorta 
di pazzia sopra molte altre città si segnalò 
quella di Modena. Nell'anno 1284. le tante 
sedizioni e omicidj fra' cittadini aveano ridot- 
ta questa discorde città in un miserabile stato . 
Niun buon ufizio aveano lasciato indietro i 
fedeli suoi collegati Parmigiani, per quetare 
un turbine che minacciava di peggio. Ma 
sulle prime nè pure si vollero udire i loro 
ambasciatori. Aggiunsero i Parmigiani ai pro- 
prj anche quei di Bologna, e finalmente con 
tanti argani si fermo il loro furore, ed in- 
terpostosi anche il vescovo col clero e collo 
sacre reliquie , nel palazzo del Cornane fu so- 
lennemente eompiuta e gridata la pace. Ma 
L 3 pa{. 
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passati pochi giorni più rabbiosa che mai Cor- 
nò la discordia , di maniera che il popola di 
Modena , oggidì umanissimo , ed unito con 
pio legarne di amore e pace, dee ben maravi- 
gliarsi di trovare i suoi antenati si aspri fra loro, 
e si ostinati nelle dissensioni e vendette, che 
infelicemente in questo detestabil vanto an- 
darono innanzi a quasi tutte l'altre città di 
Lombardia. Però non senza ragione si tira- 
rono addosso la taccia loro data dall' anonimo 
autore della Storia dì Parma nel tomo IX. 
Rer. Ital. scrivendo egli all'anno 1307. Itt 
CruitaU Mutine, qua scraper fuit il bis pai - 
lìbus Lombardia cxordium motianum , & navi- 
tstum orij>a , ex antiqui* adi il partium , scili- 
cct Guelfe &■ Gibellina, malfa novilales fue- 
rum. Nani Mutinenses non valente* sìmul quìi- 
ftere, ss nmiter divisertmt &c. 

Di sopra notai che da queste diaboliche 
Sette indebolite e lacerate non poche città , 
o rimasero preda delle vicine più potenti, o 
si trovarono forzate a ricercare, o a prende, 
re per forza un padrone, con perdere l'anti- 
ca loro libertà. Spontaneamente nel secolo 
XIII. la città di Ferrara si sottopose al pla- 
cido governo de' marchesi d'Este. Volontaria 
eziandio fu la dedizione del popolo di Mode- 
na nel izS3. ad Obìzzo marchese estense : dal 
qual esempio commossi Ì Reggiani , anch' essi 
nell'anno izpo. elessero lo stesso principe per 
loro padrone. Cioè niun altro o più efficace 
rimedio trovato fu da varj popoli, per ter- 
minare una volta le lor funeste ed esecrabili 
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ensiooi , ebe dì scegliere un principe 
o la cui poiMUM eprudema. tulti si cor. 
risero in dovere e rti in tenessero la pace 
ora 4 ottimo eorcsi 6 ho .1 murare la liberi 
servitù, che la liberta mena aila rovina : 



siise in potete di qualche giusto signore, o 
di alcun tiranno: effetto delle maledette Sette 
finqui descritte. Benché ne pur così molti 
impararono a quetarsì. Animi così pregni dì» 
passioni non sapeano sofìcrire ni la liberta 
rè la servitù. Però appena si presentava qual- 
che occasione che si formavano tumulti c sedi- 
zioni, e cacciati i primi signori, o altri se 
rie prendeva, o ti tornava alla libertà, più 
dannosa talvolta della precedente. Furativi an- 
cora delle citta, nelle quali sì alte radici 
svea formato l'entusiasmo delle Sette e degli 
odj che nè pur sotto i principi questo cessò, 
continuando come prima le nemicizic e vi- 
cendevoli stragi. Pubblicai nel torti. XVI. 
Rtr. Ita/, il Diario bergamasco del Castelli . 
Era da molti anni quella città sottoposta ai 
princìpi Visconti signori di Milano, e d'al- 
tre non poche citta. Pure si osservi che a 
queste calamità fu sottoposto quel popolo an- 
che circa l' anno 1400. di maniera che essa citta, 
era in total rovina, allorché nel 1418. passò 
ietto il dominio della repubblica di Venezia 
L 4 Del 
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Del risto potrebbe tessere un» lunga sto- 
ria , chi prendesse ex professa a descrivere tut- 
te le detestabili azioni, ammazzamenti, mu- 
tazioni di dominj, e il flusso e riflusso, c 
varia fortuna di queste pazze c crudeli fa- 
zioni . Altro io non aggiugnerò, se non che 
in esse compariva anche il ridicolo. Cioè 
l'ima setta portava le sue bandiere, le sue 
vesti, il cappuccio o cappello diverso dall' al- 
tra . Avreste distinto un guelfo dal ghibelli- 
no dal colore e forma delle vesti, dalla ma- 
niera varia de' capelli o sciolti, o legati in 
trecce, e dalla forinola del saluto, e fino da 
certi riti in tagliare il pane, e piegare il to- 
vagliuolo. Si stese largamente ed infierì per 
quasi tutta l'Italia questa contagiosa discordia 
nel secolo XIU. e XIV. e non ne andò esen- 
te ne pure il principio del secolo XV. Ho 
pubblicato una lettera della repubblica fioren- 
tina, scritta nell'anno ì^oó. a Pandolfo Ma- 
latesta signore di Brescia, dove si leggono 
queste parole : Km bine curabimus favore d'i- 
vi Nomali , nedum Gìbelline FaBionis relì- 
quia! exlìnguert , & Pìsanam Urbem sub dl- 
tioae nòstra in honorem & gloriarti Guelfi no- 
mimi conservare. Cavete prod'tticnes Gibelli- 
noTtim . No/ite credere blanditi!* eorum . Sint 
vebis suspeBaGiùtll'morum colloquia, qua num- 
quam esse possimi nisi fraudibur piena & in- 
sidili. Ubi tracìatur de confirmatione & usi. 
lilate Gtielforum , foche quod post facilita non 
comingat voi elicere : Non putirvi &c. Ma do- 
po quel tempo cominciò a venir meno quella 
fu- 
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funestissima peste, o sia perchè stabiliti mol- 
ti e potenti principati in Italia, forzarono t 
popoli s sottoporsi al volere di un solo; o 
perchè gli uomini avvedutisi della stoltizia 
di tali passioni, cominciarono una volta a 
tornare in se stessi . Quel secolo è vero , ab- 
bondò anch' esso dì molte guerre , ma nulla 
si operò sotto nome o pretesto delle fazioni 
suddette. Solamente ritennero esse piede in 
alcune private famiglie, tanto che infine 
cessarono affatto , e ne resta la memoria nelle 
sole storie. Tuttavia Giacomo Filippo da 
Bergamo nel lìb. XV. della sua Cronica, de- 
scrivendo l'origine de' guelfi e ghibellini, e 
le incredibili calamità che ne provennero, 
aggiugne : Et utìnam saltem mstris temporibus 
extinBa fuissent . Così egli circa 1* anno 1503. 
rè in ciò saprei contradirgli . Sembra bensì 
difficile a credersi ciò che narra il Ghirardac- 
ci nella storia di Bologna all'anno 1117. 
parlando di queste fazioni , con dire : Ptste 
veramente orrìbile , e fuoco inestinguibile che 
in danna e rovina di tante misere Città , e di 
tante nobili Famiglie, antera nan i ìnltramen- 
te estinta. Scriveva il Ghirardacci le sue sto- 
rie nel 1596- "ci qua! tempo è da stupire, 
come tn Bologna restassero reliquie di tali 
Sette, quando tanti anni prima non più s'udi- 
va il loro nome per Italia. Fulvio Azzari 
nelle sue Storie MSte della Chiesa di Reggio 
attesta anch' egli che in quella cittì ni pure 
nel ijio. erano estinte; ma non dice già 
che ne durasse alcuna al suo tempo. Del re- 
sto 
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Uo abbondano anche i nostri di di pubbliche 
e private calamità , perche non andrà ma» 
esente dalle mine l'abitazion terrena dei mor- 
tali. Ma son da dire lievi ì presenti mali in 
confronto dei prodotti dal pestilente contagio 
dc'guelfi C ghibellini; e dobbiam rallegrarci 
coli' ctl nostra, perchè quantunque non man- 
chino guerre , e queste perniciosissime a' pae- 
si , pure !" intema pace e concordia regna fra 
Ì cittadini in tutte le città d' Italia , e l'amo- 
re ( voglia Dio che non anche troppo in al- 
cuna ) è succeduto agli antichi odj . 



Dei Governo, e dilla Divisione de' Nobili e 
della Plebe nelle Città Libere . 

DISSE-RT AZIO NE LU. 



la deplorabil nascita e progresso pertinace del- 
le fazioni guelfa e ghibellina , 1' ho fatto bre- 
vemente conoscere nella precedente Disserta- 
zione. Ma non e. in questo solo ristretta la 
serie de 1 malanni , che lungamente afflissero 
le nostre contrade. Se ne aggiunse un altro, 
il quale se non si diffuse dappertutto al pari 
delle Sette suddette, pure malamente scon- 
certò ed afflisse non poche citta. Voglio dire- 
lo scisma insorto fra i nobili e la plebe . 
Difficilmente ci possiam trattenere dall' osser- 
vare un miscuglio di frenesia o pazzia ne' 
guelfi e ghibellini, al vedere che proposta 
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la concordia si pubblica che privata , sedotti 
da una vana passione e parzialità, svegliaro- 
no e fomentarono tante risse e guerre in ro- 
vina propria, e della lor patria, gareggiando 
fra loro per nomi vani, e nulla considerando 
alle volte, se per giusta ed utile causa spen- 
dessero la roba, il sangue, e la vita. Ma 
quei semi di discordia che divisero i patrizj 
dai plebei , ebbero origine dalla voglia di do- 
minare , o dal non voler sofferire d' essere trop. . 
po dominati. Imperciocché avendo i popoli 
di molte città italiane presa la forma di re- 
pubblica, accadde in alcune che 1' ordine de' 
nobili più smoderatamente di quel che con- 
veniva, trattava, anzi sprezzava e conculcava 
la plebe, tirando a se tutti quasi gli ufizj e 
l'intero governo. Per lo contrario la plebe, 
cioè gii artefici e il basso volgo, col numero 
c forza de' quali si facevano le guerre , mal 
volentieri sofferendo d'essere così spesso ag- 
gravata co* tributi, e nelle spedizioni milita- 
ri, e di non partecipare de' pubblici onori, e 
di essere fin vilipesa dalla superbia de' grandi : 
prorompendo in sedizioni, sovente niuno sfor- 
zo tralasciò per ridurre in sua mano il go- 
verno, e abbassare, o deprìmere affatto chi 
muri riguardo avea per loro . E veramente , 
come è noto agli eruditi , se non le stesse 
appunto, almen simili cagioni e doglianze, net 
maggior vigore della repubblica romana , ecci- 
tarono più volte la discordia fra i magnati e la 
plebe di Roma, di modo che i patrizj furono 
obbligati almeno a partire il comando, o atol- 
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lerare t tribuni della plebe armali di uo' am- 
pia automi , e lavoltaaneora a soccombere: del 
che s' ha da consultare la Storia Romana. Non 
dubito io punto, che gli esempli di quella si 
potente e celebratissima repubblica, come ob- 
vj ne' secoli stessi dell'ignoranza, cadessero 
sotto gli ftcchj di alcuno del popolo, e servis- 
sero a muovere gli animi e le forze popolari 
contro il corpo de* nobili. E allorché parlo 
di Papato, intendo chiunque non era in gra- 
do di nobiltà, e tutta la Plebe, benché si 
trovi ehi distingue la Plebe dal Popelo. 
Ma quand' anche fossero mancati «empii, 
altri stimoli, o giusti, o ingiusti, non man- 
carono talvolta al volgo facilmente mobile 

Eer correre all'armi, c cercar di occupare le 
riglie del reggimento. Ne' primi tempi, 
ne' quali riuscì a parecchie città d' Italia di 
mettersi in uno stato di libertà , con sottrarsi 
all'autorità secolare de' conti o de' vescovi 
( il che cominciò nel secolo XI. ) io non 
truovo ben espresso qual porzione dì autorità 
sì comunicasse al popolo in quelle nascenti 
repubbliche. Certamente il più del comando 
apparteneva allora ai vescovi e a' nobili. Nel 
monistero di Polirone esiste una carta dell' an- 
no iiac». che contiene una lite insorta fra 
l'abbate e la città o sia repubblica di Man- 
tova, Fìncm feceruns i cittadini all'abbate, 
cioè i cinque Consoli della Città , e gli Ari- 
mannì , i nomi de' quali sono ivi registrati. 
Gli Aritnaaai, de" quali parlai nella Dissert. 
XIII. pare che costituissero l'ordine tic* nobi- 
li. 



]i, i quali spezialmente in Mantova gover- 
nassero il pubblico. Ma nè pure di qui si 
può ricavare , se affatto ne fosse esclusa la 
plebe. Per altro possiam credere che per lo 
piii Dell* istituzioni delle repubbliche ottenesse 
anche il popolo qualche parte nel governo. 
Servirà di testimonio, e questo ben riguarde- 
vole, Ottone vescovo di Frisinga nel Iib.II. 
cap. 13. de Gest. Fr'tder. Scrive egli che 
de' Consoli nelle città libere , come supremi 
regolatori del Comune, alcuni erano eletti 
dal corpo popolare. Quumquc tra inter eos 
( cioè gl'Italiani ) Ordines , sdest Captiamo- 
rum, Vahaisorum , &■ Plebii erse noicantur , 
ad rtprimtndam superbiatn, non de uno, std 
de singulti pradìBi Constile; eligurttur : neve 
ad demnandì libidinem prorumpant , siogulis 
pane annis uariantur . Anzi si praticava Io 
stesso anche fuori d'Italia, apparendo ciò da 
una carta di Ragusi dell'anno 1044. cn « a ° 
data alla luce, dove il console cum emnespa- 
rher Nobile! àtqut Ignobile! restituisce alcuni 
beni a Pietro abbate del monistero di santa 
Maria de Lacroma . 

Nel secolo stesso undedmo cominciò q pul- 
lulare la discordia fra l'ordine nobile e il 
popolare: male che proruppe in guerre, e 
'durò in qualche luogo, finché lo stato delle 
città si converti in monarchia. E ì primi 
che diedero questo brutto esempio al resto 
d'Italia dopo l'anno millesimo della nostra 
Era, furono i Milanesi. Quivi circa l'anno 
1401. insorse un fiero odio, e poi guerra, 
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fra la Plebe e i Mìliti con tal furore , che 
essi nobili dovettero uscir dì citta ; dopo di 
che assistiti da piti popoli amici, vennero ad 
assediar Milano . Sotto nome di Mitili erano 
compresi i vassi o vassalli, cioè coloro che 
teneano feudo dal te, o dall'arcivescovo di 
Milano , e però in vece di Vassallo si truo- 
va nelle antiche memorie Miles . Nel pro- 
gresso del tempo il nome dt Mìlite fu trai- 
pattato anche a tutti i nobili, sia perchè 
essi bene spesso godevano qualche feudo, o 
erano cavalieri. Allorché i Militi s'oppon- 
gono al Popolo, non s'ha da esprimere tal 
voce per Soldati. Negli statuti MSti di Fer- 
rara dell'anno 1108. si legge; Qui assaltu/n 
fecerìt ( in guerra ) & non ptrcusstrh , sol' 
■vat prò benna Communi, li fuerit Capitaiieus, 
•viginti Librai S errarìnorum ; Valvassor , vel 
Milex , dectm ; beino Popularis quinque L 'ibras. 
Ecco uguagliati i Vavassori ai Militi, ben- 
ché gli uni fossero diversi dagli altri. Ora 
circa l'anno 1040. s'accese l'odio c la guer- 
ra civile fra i Milanesi, come narra Arnolfo 
storico dì quella città lib. II. cap. 18. nel 
tomo IV. Rtr. hai. colle seguenti parole: 
Pacatis rebus omnibus , ìntistinum jurgium , 
btllumque civili succedit , adto cxsecranàujn & 
laCTj/mabile , ut preter ìnnumeras bellorum cla- 
des ì mimi tatui sii status Urbis & Ecclesie. 
FaBum est autetn, ut privato inter se jurgitì 
Plebejus quidam gravitcr citderetur a Milite . 
linde Plebs dedignamer commota, repente ad- 
• ersum Milhes in arma consurgit . Inde fomes 



CINQUvfNT ESIM*4SEC0ND*£ . 1 7 5 
pullulai sdiorum, & pattium fiunt juramentS 
quampliirima . Poscia aggiugne clic un corto 
Lanzone dell' ordine de' militi si congiunse 
colla plebe . Hoc indignata teiera Nobilitas , 
partim taintn smrutn amore fidelità» , Mìliti- 
bus tese consociai. Qui coi nome di Mìliti sor 
disegnati Ì Valvassori, cioè quei che ricono- 
scevano qualche feudo dai vassi , o sia vas- 
salli maggiori , chiamati Capitanti, e voi- 
garmente Cananei . Seguita Arnolfo a de- 
scrivere una sanguinosa battaglia fatta fra 
loro, la ritirata de' nobili fuori della cit- 
tà, e poi l'assedio da essi posto a Mi- 
lano . Per tre anni terribil guerra fu fra 
gl'inviperiti cittadini , ne avrebbero data posa 
allo sdegno, se spediti alcuni inviati da Ar- 
rigo fra gì' imperadori secondo, non avessero 
intimata la tregua , a cui tenne poi dietro 
una buona pace. Vien diffusamente descritta 
quesfa grave discordia , qua fuit inter Capita- 
ntos &■ Valnassores ex parte una , & Popuktm 
Mtdiolanescm ex altera, da Landolfo seniore, 
scrittor anche esso di quel secolo , ne! tomo 
IV. Rer. Ita!, confessando, che il popolo di 
Milano aspramente e con superbia trattato dai 
capitani e valvassori, finalmente ab illorum 
dominio stse dcftndere ac liberare dispai uisst , 
& aduersus Majores prò Libtrlatt acquirenda 
fuisst prceliatum. Con qua i patti e condizioni 
si stabilisse quella concardia, e qual parte 
ottenesse da lì innanzi nel governo la plebe, 
essendosi perdute le antiche memorie dei 
Milanesi , non si sa ■ 

Non 
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■ Non una sorte di governo stabilmente si 
conservò una volta nelle città libere d'Italia, 
ma dì tre differenti spezie di governo or 
l'una or 1' altra si praticò. L' Aristocratico 
fu de' soli nobili, con esclusione della plebe, 
come tuttavia si osserva nelle repubbliche dì 
Venezia , Genova , e Lucca . Il Democratica 
del solo popolo, reclusi i nobili , come soven- 
te avvenne in Siena, e talvolta anche in Ge- 
nova , Bologna ckc. Il Misto composto di no- 
bili e popolari , con dividete fra loro gli 
ufizj : il che si osservò non rade volte per 
quasi tutte le libere citta . L' Italia eia Gre- 
cia anticamente diedero esempli di questi tre 
governi. Bernardino di Corìo, a cui dobbia- 
mo molti monumenti della repubblica milane- 
se , che altronde non si possono sperare , scrive 
nella parte prima della storia di Milano, che 
nell'anno noi, si contavano tre Dominj in 
Milano . Era il primo dell' Arcivescovo , il 
quale godeva autorità e diritto sopra la vita 
dei nobili privilegiati dagl' imperadori , e il 
diritto della zecca c delia pubblica stadera. 
Stento io però a credere che sino a quell'an- 
no durasse tanta autorità negli arcivescovi di 
Milano. Molto prima si l'aveano avuto, ed 
anche esercitato. Il secondo era quello del 
Podestà che dall'arcivescovo riceveva il Jus 
{•Udii. Ancor questo può appartenere a tem- 
pi più antichi dell'anno tipi. Il terzo do- 
minio consisteva ne' Consoli, de' quali uno sì 
chiamava Judex Communir, o sia della Comi*- 
miti . Questi , al dire d' esso Corio , reggeva- 
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no tutta la città, ed erano colla voce del 
popolo, cioè di cento artefici a nome di tut- 
to il popolo, eletti dall'ordine de' nobili . 
Passa poi adire, nel irp8. era diviso in quat- 
tro Magistrati , cioè II Popolo grasso , come 
Mercatanti, 0 altri uomini mediocri, i quali 
desideravano di quiescere , ed inclinavano 1 al 
reggimento dei Duchi . Il secondo reggimento fu 
la Credenza dì Santo Ambrogio . Questi erano 
i Meccanici, come Macellai, Pomari, Calzo- 
lari, e simili, i quali per difendersi dalle con- 
tumelie & estorsioni che di continuo ricevevano 
dai Nobili fecero un Tribuno per loro Difen- 
tore , il quale fu Drudo Marcellino , uomo di 
grande animo, e gli statuirono cento Libre di 
Tergili 'lì ciascun anno per istìpendio suo . E 
da quelli nominati de Botaci comperarono una 
Torre, la quale fino ai nostri giorni si nomi- 
na delia Credenza. E tra loro fecero Consoli 
e Giudici ■ e tutti questi Artisti portavano 
una balzana bianca e nera . Il ter^o reggimen- 
to fu quello di Motta , i quali a petizione sua 
elessero Rainero de' Cotti . Il quarto reggimento 
fu la parte de' Cattami e Valvassori, Ì quali 
ti governavano sotto dell'arcivescovo; e asse- 
rivano costoro che anticamente il dominio di 
Milano, tanto temporale, quanto spirituale, 
apparteneva al Presule della Città. E questa 
parte de' Nobili furono le infrascritte Famiglie, 
cioi Visconti, Laitdriani &c. Ma come ciascu- 
na può presentire, dovea essere un regno co- 
tanto diviso suggello a molti incomodi; e 
in fatti ne segui una strepitosa discordia, -a 

Mva. Diss. M cui 
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cui si proccurò di mettete fine nel 1205. 
Perciocché, come scrive il medesimo Cori a , 
I Nobili della Repubblica Milani* fmn at- 
tarda con quei della Credenza , proccuranda 
Laiuelmo di Landriano ; * iti tsst ti compro- 
misero, accio provvedine del reggimento comu- 
ne . Non ebbe tal provvisione quel successo , 
ehe i buoni desideravano; e petò tolti via i 
tomoli, si tornò di nuovo ad eleggere un 
podestà annuale , in cui e ne' ministri suoi 
si transferirono i diritti del principato. Ni 
pure in tal forma si poti stabilire la pubbli- 
ca tranquillità, essendosi per attestato del me- 
desimo storico nell'anno ilio, fra' Nobili * 
Plebei rinomata l'antica adizione; condì font 
the ì Cattanj ' Volvassori tenevano dallapar- 
te dell'Arcivescovo. E Prjncipe della guerra 
fu costituito Otto Mondello. L'altra parte tra 
il Popolo t Credenza, e per suo Cape elessero 
Ardigetto Marcellino . E però nel susseguente 
anno 1220". richiedendo Federigo IL d'essere 
coronato dai Milanesi, trovò bensì il partito 
de' nobili ubbidiente ai suoi voleri ■ ma la 
plebe d' accordo col Consiglio d't Credenza 
s'oppose, ed egli non potè ottenere l'inten- 

Fcrmiamoci ora qui per cercare , che cosa 
fosse una volta la Credenza e il Consiglia di 
Credenza . Il Corto, come poco fa abbiam ve- 
duto, pensa , che questo nome denotasse la 
fazione de' plebei, cioè la massa de' più bassi 
artefici, che congregata formasse il Consiglio 
dì Credenza. Di questo parere furono ancora 
tv;. 
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Tristano Calchi , Gian- Antonio Castiglione 
1' Osio , ed altri storici milanesi . Sembra , 
che il Sigonio si lasciasse condarre dal Coda 
nella, medesima sentenza , strìdendo egli nel 
lib. .VII. de Regno hai. all' anno_ 905. dopo 
aver narrata l' istituzione de'Capitanì e Val- 
vassori: Reliqui vira, qui .Aitts . opìfidaquf 
traQarmt , novo se Credenth nomine appetì** 
rimt. Poscia nel principio del lib. X. annove- 
ra tre Consigli nelle città libere, cioè \a£pv 
eiale, il Generale, e quello della Credenza . 
Appena si può negare, che una volta l'unione 
degli artefici milanesi assumesse il nome di 
Credenza, perchè Galvano dalla Fiamma nel 
Manip. Fior. cap. 134.. scrisse circa- il 1340. 
che sotto Ottone I. o III. (0 pure piì* veri- 
similmcnte molto piìi tardi ) si formarono in. 
Milano due ordini o fazioni del popolo . Gli 
uni, ne Plebeii viderentur , se dixeruut esse 
Motta. Std Artista ditti sunt Credentìa, si- 
cut Carnifices , Fumarii, Caligarti T Sutores > 
Fabri, Lanista, Speciarii , Cicmentarii , &~ 
similet. A questo fonte probabilment» han 
bevuto il Calchi, il Corio, ed altri. Maio 
non lascio di dubitare, che il Fiamma , scrit- 
tore poco per altro accurato, ci abbia delusi, 
e che avendo trovato ne' vecchj monumenti 
la Credenza del Popolo o dell'arti, abbia ciò 
preso per l'assemblea di tutti t piit vili arte, 
fìci. Lasciamolo andare , e attendiamo noi più 
tosto a indagare cosa a veramente significasse 
negli antichi tempi la voce Credenza . Nient' 
allro denotava essa se non Segrete, comegiu. 

M 1 di- 
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diciosamente avvertirono gli autori del Voca- 
bolario della Crusca, con citare vari esempli 
ricavati dal Boccaccio, da Giovanni Villani, 
c da altri . Di qua venne Giurar la Credenza , 
Promettere la Credenza, Tener Credenza , ed 
altre simili frasi presso gli scrittori italiani 
dopo il secolo XI. o perchè qualche segreto 
Crtdebatur alku't , cioè si confidava ad alcuno ; 
o perchè si credeva alla fede e onoratezza al- 
trui. E forse tal voce venne dall' uso della 
lingua antica, trovandosi nella legge IX. lon- 
gobardica del re Pipino homìiat credente; , 
cioè penane degne di fede . Cosi pressoi Fran- 
zesi Credharii erano appellati i meritevoli 
che si fidasse della loro onestà . E nella cro- 
nica MSta di Milano, da me più volte cita- 
ta , si legge : ,Coniules Credentiie sic diBÌ , 
quia tran' ^iri ereditivi & fide digiti. S' ha 
dunque a sapere, che in qualsivoglia repub- 
blica d' Italia v" era il Consiglio Generale , com- 
posto di tutti i nobili o popolari , che avea- 
no diritto al governo della città . Talvolta 
non a cento, ma a mille persone ascendeva 
il numero de' componenti questo Consiglio , 
nella cui autorità era posto il supremo co- 
mando . Ma perciocché negli affari politici 
tanto di guerra che di pace occorrono sovente 
delle materie, che esigono di essere trattate 
con gran cautela e segretezza ; e se fossero 
portate al Consiglio generale, diffidi cosa sa- 
rebbe, che tante teste* voleri si venissero ad 
accordare insieme; e che in oltre comunicato 
l'affare a tante persone, si potesse custodire 
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il segreto, mancando il quale , ne verrebbe' 
grave danno alla repubblica : perciò ogni' ben 
regolata citta solita fu di costituire un 1 Con- 
siglia minore, formato di pochi, ma scelti e 
migliori membri dell'università, a cui . ri- 
mettevano le segrete risoluzioni del governo, 
eseguendosi poi quello che dal voto dei pili 
restava determinato . Questo secondo consiglio 
si appellava il Contigli» d. Credenza , cioè del 
segreto * perchè chiunque entrava tn questo , 
si obbligava di non rivelare ì punti, che ivi 
sì trattavano, o si risolvevano . Però non so 
io comprendere, come Galvano Fiamma , il 
Corio, ed altri chiamassero Credenza tutta la 
massa degli artefici edoperai. Certo b bensì, 
che in qualsivoglia governo, fosse di nobili , 
o di popolari , la Credenza riguardava quel 
Consiglio, dove si trattavano i piii delicati 
negozj del pubblico, bisognosi di un rigoroso 
silenzio . Oggidì noi chiamiamo questo il Con-, 
sigilo segreto-, di cui ninna repubblica , e niun 
principe e privo, aia esso stabile , o secondo 
le leggi e le occasioni si vada mutando. Per 
conseguente dubito io , se il Fiamma , ed al- 
tri suoi seguaci , e il Du-Cange nel Glossa- 
rio, ci abbiano dato laverà idea e significato 
della parola Credenza. 

Odansi gli annali di Padova da me pubbli- 
cati nel tom.VIII. pag. 387. Rtr. hai. Quivi 
all'anno npj. si legge : In principio presen- 
tii guerre per CettStììum & Commune Paduie 
(cioè pel Consiglio maggiore, osia generale) 
tkfti fuerunt duodtcim Sapiente! , qui Sapien- 
M 1 tei 
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Hi a Credentia dicebantur , & in guerra ista 
altrui» & mittum imperium bobebant , & tan- 
tum quindicim diebus in dìtlo affido permane- 
bantj Cr peraUis quindicim diebus , propone- 
batur ad Majus ConsUium Communi* Pad** , 
ut rum predidi Sapiente! deberevt lequtntibus 
quindicim diebus in fradicio officio permanere. 
Nò mi si mostrerà oggi repubblica verunn , 
che non si serva dello stesso metodo; perchè 
niun difficile affare , che esiga segreto , spedi* 
tezza, ed improvvisi consigli, ripieghi, ori» 
medj , si potrebbe compiere, quando l'auto- 
rità, dell' imperio non si riducesse a pochi , e 
alle piti sagge teste della repubblica . L' Au- 
lico Ticincnse nel eap. 13. delle lodi di Pavia 
-tom, XI. Rer, Irai, descrivendo il governo 
della sua città, così scrive; In Civitate sunt 
quidam paucisiimi per Commune Sapiente! ete- 
81, per quos omnia ardua & secreta negotia 
perttaBantur , qui per certum campane lonum 
vocantur. Ecco il consiglio, che antkdtnentc 
si chiamava delta Credenza . Post 'dici sunt 
aiU plutei , per quos tretlantur negttia non tam 
ardua , & ti dicuntur Ccntttm . Et li per aiium 
dissimilem sonum vocantur, H sunt Mille. Po- 
ltrone quum debet totus Popuius convocari , fit 
alius di-versus sonus . Premesse tali notizie , 
facilmente s'intende ciò che voglia dire Ot- 
tone Morena nella storia di Lodi pag, pòi. 
del tpm.VI. Rer. hai. dove scrive, che alcu- 
ni Lodigiani venuti dallacorte dell' imperado- 
re riferirono l' operato da loro Consulum Con- 
silio , eltetumque Sapientum de Laude , qui 
Cie- 
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Credemiem Coniatura juraratu . Ecco che so- 
lamente i Consoli e i Savj della citta -, che 
aveano giurato il segreto , intervennero a quel 
Consiglio. Più sotto egli rammenta Cornute! 
& Sapiente: , qui de Credtntia fuerant . Al- 
trove dice , che gli ambasciatori cremonesi 
venuti a Lodi , ConsìUum ac lotam Lauden- 
tìum Cndemiam convocasse: cioè il Consiglio 
segreto. Ma affinchè più evidentemente com- 
parisca la fona della voce Credenza, ecco le 
parole dello statuto MSto modenese dell'anno. 
I 3 1 7- J u,e ' Mi/e» Potestatis, quod Credenti a; 
ipsius Potestatis & Communis Mutina perpetuo 
untbit, £> rumini pandtt. Cioè ciascun po- 
destà seco menava due Militi , chiamati Com~ 
pégni, a Assessori, \' uno de' quali sotto il 
podestà amministrava la giustizia civile e cri- 
minale-, e l'altro l'armi per eseguire le riso- 
luzioni d'esso podestà. Nel suddetto libro de- 
gli statuti modenesi v'ha una rubrica de pu- 
menda pandentts Crtdtntial colle seguenti pa- 
role: fi aliati a tralJarentuT , ordìnarentur , W 
fierent per Dminum Palestatem nel Sapientes 
super atìquo fatto stu negatio , & imposila et- 
tet Credenti» de predi&is, & aliatili paride 
ret aliati, vel in aliquo referrtt , qua ordinar 
t» essent Dominut Patestas babtat liberata 
arbitriti™ iuquirtndi & puaiendi &c. Così ne» 
gli statuti di Bologna lib. V. Rubrica v' ha 
D* pana propalanti* aliquam Credtnttam sibi 
mpositam per Regitnina Civitatis Bononitc . E 
negli statuti MSti di Ferrara del 111*4. dove 
è il giuramento del popolo di Ferrara al mar- 
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ehese Obirzod'EsIc, si legge : Et omnts Cre- 
dentisi a Domino Minchioni , itti ab ipsiui Ca- 
pitsneii mibi commissas , celatas habebo Oc. 
Di piti nel tib. I., rubr. 8. d' essi statuti si 
veggono awgnate secento lire di Ferrarmi , 
qua per duos bonos & legulei viro; , eleBet 
per Consilium Psivuns Credenti* , teneantur 
txpendi in mummia! Castri Adriani . Ho fi- 
nalmente pubblicato un Atto dell' archivio 
del comune di Modena, spettante all' anno 
1254- Due podestà reggevano allora Modena: 
costume osservato anche in altre cittit ; per- 
chè l'uno era eletto dall'ordine de' nobili, e 
l'altro dalla plebe; o pure l'uno dalla faiion 
guelfa, e l'altro dalla ghibellina . Non anda- 
vano d'accordo Castellano di vlndalb , e Rem- 
benino di Matteo nel governo di Modena; e 
però il Consiglio di Credenza fece loro sape- 
re , qualiter propter eerum dìscordiam Civita! 
& Communi Mulina erat in malo stata &c. 
laonde li consigliava o di camminar con ar- 
monìa, o di rinunziare «ll'ufizio. ■ 

Torniamo ora al nostro argomento. Sopita 
benst , particolarmente nel secolo XIL ma 
non mai estinta fu in Milano la gara fra i 
nobili e il popolo, affettando tanto l'ima che 
l'altra parte di tener le redini del governo . 
Finalmente nell* anno 1257. scoppiò in un 
fiero incendio il nascoso fuoco . Podestà per 
l'ordine nobile era Paolo da Soresina , per 
quello della plebe Merlino dalla Torre . Fu- 
rono amendue esiliati; ma il Ternano rom- 
pendo i confini se ne tornò in città , e colla 
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sua fazione s'impadronì di tutto . Ecco cìà 
che Stefanardo lasciò scritto nel suo poema 
tom. IX. Per. Ita/. 

Dantur aévmis Ducibus ttmfinìd : jussb 
Contemiis rept'is Populi sed m&nia Pr£ter 
Feti imi; , vicosquc capii . Non ebviat ullur . 

Son riferiti questi Fatti da Tristano Calchi e 
dal Sigonìn all'anno US7- E il Corio circa 
l'anno 1140. scrìve, che Pagano dalla Torrt 
era stato dichiarato Capitane e Difensore dei 
Popolo, come apparisce dal suo Epitaffio in- 
ciso nell'anno 1241. in marmo, e che Mar- 
tino della Terre nel 1147. ottenrie il medesi- 
mo impiego . Sappiamo poi di certo , che 
nell'anno 12.50. essendo rimaste per cura de' 
Torrianì sventate le mine e le leghe scerete 
de' nobili con Eccelino da Romano , fu ob- 
bligata la nobiltà a ritirarsi da Milano : mu- 
tazione, che produsse un pieno popolar go- 
verno in quella città. Ma che dico io di 
governo del popolo? Gii tutto inclinava alla 
monarchia. I Torriani divenuti capitani d'es- 

/gnori , non già di nome , ma di fatti , e fon- 
1 darono una specie di principato , di modo che 
per testimonianza del Calchi all'anno li;?. 
Cttdtntìam Pepali (cioè, per quanto io ere» 
do, il Consiglio segreto, che dianzi uvea 
tutta la halla ) in totum suslulerint , negetìa- 
qtte publica prò arbitrio adminittrarinf . Se- 
guirono dipoi varie piii che civili guerre fra 
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il popolo dominante nella cirri e i nobili 
fuorusciti, descritte da Scefanardo autore con- 
temporaneo; finche nell'anno 1177. riportata 
da Ottone Visconte, arcivescovo di Milano 
una vittoria, ed uccisi o presi i più de' Tor- 
rioni, tornarono i nobili alla patria, e fu isti- 
tuito un nuovo governo, in cui le prime parti 
furono ad essi date , ma lasciato anche il suo 
luogo al popolo . Andò allora il fattamente 
crescendo la potenza de' Visconti, che a poco 
a poco Matteo il Grande si fece signore . Fu 
egli fra pochi anni abbattuto, ma rimesso in 
patria da Arrigo VII. andò poi formando i 
fondamenti alla nota fortuna de' Principi suoi 
discendenti, essendosi poetate tante gare frai 
nobili e il popolo con soggettarsi tutti ad un 
solo : avvenimento , a cui le più di quelle 
repubbliche furono in fine condotte . E qui 
convlen ricordarsi di un costume di que* tem- 
pi . Cioè quello , che una delle principali 
città libere operava, serviva di esempio all'al- 
tre per tentarlo ed imitarlo . Da un docu- 
mento, che ho pubblicato qui sotto nella dis- 
sertai. LXI. apparisce, che anche nella città 
dì Reggio il popolo era in rotta coi nobili ; 
pentii in quell'anno Gualtieri arcivescovo dì 
Ravenna sì porto colà prò pace Inter Regino» 
Civs 6- Capitante: campmtnda . Ma Firenze 
in particolare siccome cittì assai fornita di 
cervelli acuti , e facili alle mutazioni ,' se si 
eccettua Genova sua eguale , andò forse in- 
nanzi a tutte l'altre nella volubilità dei cits 
ladini. Abbiamo da Ricordano Malaspina nel 
eap. 
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cap. 141. della Storia fiorentina, che in quel- 
la citta nell'anno 1150. la plebe cominciò ad 
alzare il capo, per non poter offerire la gra- 
vezza de' tributi imposti dai nobili ghibelli- 
ni. Perciò fatta una sedizione , levarono la 
Signoria al Podestà , cb' era allora in Firen- 
ze ; tinti gli UfiziMÌ ritiovaront j t ciò fati» 
serica contrailo , fteiono Popolo ; e con certi 
fittovi Ordini e Statuti dessimo Capitano di Pi» 
polo Messere Uberto da Lucca; e fu il primo 
Capitano di Firenze. E fec'wm dodici viaria- 
ni di Popolo, due per Sesto, i quali guidava' 
no il Popolo, » consigliavano detto Capitano , 
Divisero poscia in varj battaglioni la milizia 
della citta e del contado: in una parola , as- 
sunsero I' intero governo della repubblica . 
Mercatanti ed artigiani erano coloro , che 
(ormavano le leggi , che eleggevano il pode» 
sta, e gli altri magistrati, e riservavano per 
te la maggior parte dellecatiche e degli ono- 
ri del pubblico . Ammettevansi bensì anche 
dei nobili a varj impieghi , mattimamente del- 
la milizia ; ma erana anch'essi lottoposti al 
popolo, siccome snche lo stesso podestà , il 
quale con \. 1 anziani esercitava I.: signoria ed 
autorità sopra tutti. Confessa Ricordano , ohe 
tal governo tornò in gran bene della cittì dì 
frirenze, e camminando dì concerto i cittadi- 
ni tanto negli affari polìtici , che in quei 
della guerra , gode allora quella cittì un feti- 
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ilio, e sempre macchinanti delle novità , ab- 
battuti dall'infuriato popolo, furono obbligati 
ad abbandonar la patria. Ma per pochi anni 
durò in Firenze questa invidiati! tranquilliti 
e concordia. E ciò perche nel litio, i guelfi 
regnanti in essa città , ebbero una fiera rotta 
dar San est, e da un rinforzo di gente, che i 
nobili fiorentini fuorusciti ottennero con 
grand' arte dal re Manfredi, e tornarono a go- 
vernar quella città essi nobili ghibellini. Po- 
scia essendo riuscito a Carlo d'Angiò di con- 
quistare i regni di Napoli e Sicilia , 1* ajuto 
da lui prestato alla fazion guelfa di Toscana, 
servi nell'anno izóó.a rimettere in domini» 
■1 popolo di Firenze: con che s'istituì nuova 
forma di governo, in cui ebbero parte i no- 
bili, ma più la plebe. Tornate poscia intasa 
le famiglie ghibelline , r.e pure a Queste fu 
regata Ja particip:zion cj?x:ii onnri ed impie- 
ghi del la repubblica- Tedièrei facilmente Ì let- 
tori , se volessi accennar l'altre mutazioni 
succedute in rirenie per la maniera del (eg- 
gimento; perciocché ora i nobili ebbero il di 
sopra, ma più jovente i popolari , che poi 



cacciati dalla patria tutti i magnati , lecer 
poi guerra alla patria : del che abbiamo no 
pochi esempli * ed era uniti insieme i due 01 
dini, concordimele regolarono le cose . Ve 
demmo parimente, che il popolo di Fìreni 
si elesse un pirttcolar magistrato . appellai 
Cipitano del Popolo, accio.chÈ facesse fronf 
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alla forza de' nobili, somigliante in qualche 
guisa al Tribuno della Plebe , che ne' vecchj 
secoli fu voluto per forza dalla plebe roma- 
na. Altrettanto avvenne in Genova nell'anno 
l^$6. Tempo fu ancora, in mi gli artefici 
minori e la plebe più vile si separò dai 
mercatanti e popolari più ricchi , chiamati al- 
lora ìl Pepale grana ; e di ciò più di un esem- 
pio ci vien somministrato dalla storia di Ge- 
nova, Bologna, Siena, Piacenza , e d'altre 
città , dove non mancarono somiglianti ma- 
lattie, e prevalse bene spesso il governo po- 
polare . Famosa fu in Firenze la sedizione e 
il reggimento de' Ciompi , cioè della canaglia 
plebea , nell'anno 1378. 

La fazion del popolo , o sia l' ordine po- 
polare era principalmente formata de' merca- 
tanti, artigiani, ed operai della citta . Ogni 
arte avea il suo tribuno o gonfaloniere , che 
sotto la sua bandiera alle occasioni raccoglie- 
va tutti gli uomini in essa descritti . Vario 
fu il numero dell'arti nelle diverse citta. In 
gualche luogo l' ufrti rn.iggiori godevano la 
principal parte del governo, come in Firen- 
ze, dove poi s'aggiunsero anche l'arti Mi- 
nori , Fra le maggiori il primo luogo si dava 
ai giudici (cos'i erano allora appellati i Dot- 
tori del nostro tempo ) e i Notai . Il secondo 
ai Mercatanti de' panni Francesi. Il terzo ai 
Campieri , appellati oggidì Banchieri. L'al- 
tre arti maggiori si formavano dagli artefici 
di panni di lana, dagli Speciali e Droghieri, 
dai Lavoratori dì drappi diselli, dai Merda- 



ipo ùìssertJzìonè 

ri , e finalmente dai Pellicciai , che una volta 
gran negozio facevano di questa merce . Le 
i/frti Minori consistevano in Beccai, Fabbri^ 
Cale-talari , Carminato// , Pi^icagntli , Sarto- 
ri, Stracciargli, Barbieri, Fornai &c. Sem-, 
pre ci sono state queste arti , ma ne' secoli 
barbarici prima del uoò. non apparisce che 
formassero corpi. A me par verisimile , che 
le repubbliche d'Italia nel loro nascere, evie 
più allorché furono adulte, imparasstro. molti 
de' costumi de* vecchj Romani e Greci, e fra 
gli altri quello dì formar var) collegi d'arte- 
fici. Plutarco osservò, che Numma Pompilio 
vfrtitim divisionem txeogitavit , Tibiciimm , ufH- 
t'ificum, Fabrum , TìnBoruni, Luterum , Cer- 
donum , Fabrum arariorum , & Figulorum . 
Rtliquas vero ~4rtci in unum redìgent , unum 
ex bit ColUgium insthuit . Anche Alessandro 
Severo Augusto per testimonianza di Lampri- 
dio, formò in Roma i Corpi , cioè le società 
e i collcgj ue 8" ar *i s ti; e di là poi venne il 
nome de' Corporati nel codice Teodosiano , e 
presso altri antichi scrittori . Rino varono dun- 
que gl'Italiani questo costume . Ed allorché 
o si temeva di qualche tumulto o sedizione 
nella citta, o succedeva in fitti qualche mo- 
vimento, ogni artista, presel'armi, correvaal 
gonfalone e gonfaloniere della propria arte , 
gridando tutti : divano 1' *drti e il Popolo . 
Abbiamo dall'Aulico Ticinense nel tom. XI. 
Rer. hai. che questi collegi dell' arti erano 
anche chiamati Paraiica : dal che si può ri- 
cavare che non fosse presso gì' Italiani Para- 
ti- 

l ■ 
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lUitm Io stesso che Paragmm , come sembri 
■ver creduto il Du-Cange . Questi Paratici 7 
seguita a dire esso Aulico , habtnt sua Stata- 
ta , torumaue ùngula tligunt Consulti tuoi , & 
Seniores, qua uiatiants appellata.; &• a liquem 
de Sapitnt'tbus d* M ajori bus patromm babtnt , 
sui de ctrto salario prov'tdetur . Così udì* an- 
no jijy. come scrive Galvano Fiamma, nel 
Manip. Fior. cap. »oj. tom. XI, Iter, hai. 
Martinus de la Turre juravit idn^ianariam 
& Dminium Credenti* & Paraticorum Me- 
dialani. Cioè fu egli eletto capo e condottici 
re del popolo di Milano contro la fazione de' 
nobili . Trovasi fatta menzione de' Paratiti 
anche in una carta ferrarese del izo8. nella 
Disseraz. XXX. Così nella cronica milanese 
MSta, che tengo pressodi me, si legge: Nor 
biles, ìdtst Cutanei & Valvasorts , non susti- 
nentes, ouad Paratici eligerent Consules , bue 
jus ad se converterunt . 

Finalmente questi medesimi artisti erano i 
direttori della pace e della guerra ; stabilivano 
leghe coi vicini ; e talora non permettevano , 
che alcuno de' nobili, o almen dei più po- 
tenti, fosse ammesso ai magistrati. Che sde- 
gno e rabbia da un tal rigore si svegliasse al- 
le vòlte nel cuore della nobiltà, anche tacen- 
do!' io, ognun sei può figurare . Però per 
rientrare a parte del governo , o per occuparlo 
tutto, continuamente t nobili formavano del- 
le mine, ora con felice, ed ora con infelice 
successo, E qui accade una singolarità , che 
non si dee lasciare sotto silenzio. Cioè allor- 
ché 
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che i nobili ansiosamente aspiravano ai pub- 
blici ufizj ed onori, ni altra via scorgevano 
per ottenere l' intento loro , non pochi- di essi 
usarono dì far iscrivere il loro nome nelle stes- 
se arti (il che per lo pili non era vietato ) 
e cosi annoverati fra gli artisti divenivano 
capaci de' pubblici impieghi , riuscendo poi 
loro con questa dimostracion ci' amore t dì 
Stima per la plebe di padroneggiare sopra i 
suoi padroni . Si vergognerebbero forse i no- 
bili de' nostri tempi di abbassarsi cotanto - 
ma non erano si delicati quei de' vtcchj tem- 
pi ; il loro discendere era un gradino per 
ascendere più alto. Ecco ciò che nel!' anno 
1306. decretò la repubblica di Modena , che 
a guisa d'altre non poche città si governava 
allora a popolo . Quiìibet de sodante Pepali 
Mutine scriptus in eliqua riel aliquibus Pro- 
fessionibus , ^frtt , tifi drtibui appiobatis per 
Communi Mulina , possit & debeat solummodo 
habtrt & admitti ad Officium , beneficiti™ , & 
ed tletlionem Dtfensorum , VcxiUiferi , & cu- 
juilibet alteriti; Offrii, bmfirii , & bonorii 
Communi: & Populi Mulina . Et si quii non 
extrcel ( vedi qui disegnati i nobili ) tiigat 
vnam, in qua esse vela , & prò illa solum- 
modo possit haberc dicla Officia C beneficia . 
Et postquam imam elegerit , postea variare non 
possit , nec aliam eligire Cosi avvenne in 
alcune città, e particolarmente in Milano , 
che i nobili entrando nella fazion popolare , 
a poco a poco s'impadronirono del governo, 
ed anche arrivarono al principato nella lor 
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patria . Non s'incontrano facilmente nelle ite- 
ne c negli archivi gli esempli di tale usan- 
za; perchè forse increscrrebbe ai moderni di 
vedere ì loro antenati, benché ornati de' fre- 
gi della nobiltà, scrìtti nel ruolo celi' arti, 
e talvolta vili , lenza riflettere , che non ptr 
questo allora perdeva la nobiltà chi n'era in 
possesso . Ma io, trovandomi in Genova, os- 
servai che 1 più nobili cittadini di quella no- 
bilissima città si faceano una volta registrare 
nel catalogo dell' arti , per partecipare anch' 
essi del governo popolare allora dominante . 
Trovai in oltre ne' Commenti di Benvenuto 
-da Imola sopra Dante, esistenti nella biblio- 
teca Estense, due strumenti del fatti 
in Bologna , dove son menzionate Socictar 
Btcbarìorum , cioè dei macellari o beccai , c 
Sbafatimi (forse legnaiuoli), che facevano le 
sbarre per giostre o tornei, opure aveano in- 
cumbenza di sbarrar le strade in tempi di se- 
dizioni. A tali società si veggono ascritti 
dei nobili, e spezialmente due in una fami- 
glia, che da alcuni secoli gareggia colle piii 
illustri non solo di Bologna , ma anche d'Ita- 
lia. Ma questo nulla pregiudica al loro splen- 
dore. Erano ia quell'arti, ma non eserciti- 
vano quell'arti. 

Hassi ora da osservare , che quantunque 
non si possa negare, che molti comodi e beni 
talora provennero dal reggimento popolare ; 
tuttavia certo è altresì , che non lievi inco- 
modi se ne provarono una volta; perchè non 
è atto abbastanza il popolo ignorante e rozzo , 

Mur. Diss. N e nul- 
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t nulla pratico del politico governo , e so- 
vente suggello a torbide passioni di prendere 
sagge ed utili risoluzioni ne' grandi affari 
massimamente se interviene a' consigli U mat- 
ta feccia del popolo, e dalla pluralità de' vo- 
ti dipende la determinaz'ion delle cose. Quan- 
to sia facile il volgo alle dissensioni , non 
occorre ch'io lo rammenti. PeròFcrreto sto- 
rico vicentino nel lib. III. della sua cronica 
tom. IX. Rei: Irai, riguardò la gente plehea, 
e i vili artigiani , come inetti al pubblico 
reggimento, anzi li detestò come troppo per- 
niciosi. Merita d'essere qui riferito ciò eh* 
egli scrisse della guerra imprudentemente mos- 
sa dai popolo Padovano ai Veneziani . Jld 
b,cc ptebiscila , cosi egli paria , vacati sunt 
Plebii Magistraius, & intnis Populi multila- 
do , qui -vtlut tstuens diSabst impelili , fieri 
pronai demis uocibtis clamhabant . Nempi in- 
tana est Vuìgi latratali opinio, quum imperite 
jtidicium proferì de rebus incogniti*. Quid enti» 
buie cura VirUite , cura Prudenti a ? Quid ttm~ 
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irca il 1330. ben 


consape- 



vole colia sperienza di quel che s'abbia a pro- 
mettere ne' pubblici maneggi e negli affari di 
gran momento, dall'ignoranza e temerità dcl- 



Dijitizcd by Cooji 



ClNQU^NTESiM^iSECQND^. tfij 
la paiza plebe . Anche Albertino Mussato i 
contemporaneo, di Ferreto , nel lib. II. nlb. ». 
ile Cesi. Siali;, nel riferire ridono il ^overnu 
dì Padova nel popolo , scrive : téd Tributici 
quidem , qitos Gastcldiones vocitabam , omnia 
pabtica prh'ataque judicia tianstttlert y & hi 
emnes Opifici! etani, & qui mrdidis ctmimo- 
eìis volulabentur . Hi forense! , publicasqne 
causses , sedente: , appUitdemibui , borianti- 
busque Gibolengortim Demagogìs , audiebant , 
judieioque glorinole! finiebant ^ Ne' medesimi 
tempi, per quanto io vo confo {turando , fiori 
fra Jacopo da Genova dell'ordine de' Predica- 
tori , il quale scrisse un libro , conservato 
nella biblioteca Estense, de Ludo Scbaeborum , 
o pure de Moribui haminum. Quivi nel lib. 
II. cap.1. così scrìve: Popuhres dista»! suìs 
o/ficiis & minibus intendere . Consilia vera & 
Chilatii regimen , ac bellorum ordinati , Nobì- 
libui perniinone traBare . Qualittr enim scirtt 
ciminiere PopuUris, qui numqudm studuit cir- 
ca Consilia? Quale dabit coniilium , qui adhu; 
ignorai nataram rei, super qua censiUum es: 
babendmn ? Vacent ergo & inlendant officiis 
aut minisleriis , quìbus sunt apri &c. Ma si 
potrebbe dire: adunque il popolar governo sa- 
lò stato un caos, giacché entravano a consi- 
gliare, anzi prevalevano ne' Consigli teste s\ 
fatte, prive non poche fiate di discernimento 
e ragione, e con doversi ubbidire ai loro giu- 
dizj e sentenze. A-dagio di grazia . Comun- 
que accadessero talvolta disordini in un Con. 
sigilo. generale;, dove i savj, e di gran lunga 
N i piy 
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più numerosi ignoranti cittadini concorreva- 
no : pure dal minor Consiglio , cioè di Cre- 
denza, o Segreta , in cui si trattavano c ri- 
solvevano Ì più importanti affari della repub- 
blica, per lo più non procedevano incomodi 
tali ; perche questo era formato dal Podestà 
c Capitano del popolo , personaggi quasi sem- 
pre scelti fra i più avveduti e prudenti. Co- 
stume ancora fu , che a tutte le deliberazio- 
ni , massimamente degli affari scabrosi, inter- 
venissero gli <Am(iani o Savj, eletti per la 
lor prudenza e onoratezza dal popolo , de' qua- 
li anche nel governo aristocratico sempre fu 
fatta singolare stima ed uso . Perciò antica- 
mente la laurea dottorale era assaìssimo prez- 
zata , e gli stessi nobili con particoJar cura 
attendevano allo studio delle leggi per poscia 
addottorarsi; perchè così erano poi più facil- 
mente ammessi agl'intimi Consigli della re- 
pubblica, e gloriosa cosa riputavano essi di 
essere chiamati Dottori e Cavalieri . La spe- 
rienza nondimeno sempre mostrò , che meglio 
si governarono le cittì, quando i soli nobili, 
o pure i nobili e il popolo con animi con- 
fi . Certamente esaminato il governo de' soli 
nobili, o del solo popolo, si troverà per lo 
più essersi raccolti maggiori frutti di saviez- 
za e felicità dal reggimento de' primi , che 
dall' altro . S' introdusse ancora in qtie' tempi 
il costume, che quantunque andassero d'ac- 
cordo nobili e popolari nel governo della re- 
pubblica, pure non vi si ammettevano que'no- 
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bili, che in potenza andavano innanzi agli 
altri. Imperciocché temevano troppo, che noi* 
restasse assai libertà a' voti e alle deliberazio- 
ni de' cittadini, se il concedeva qualche au- 
torità ne' Contigli a persone che abbondavano 
di ricchezze, d'amici, e dipendenti; e perà 
di superbia . Per questo sì escludevano dal 
Consiglio, come spezialmente apparisce dagli 
Atti antichi della città di Modena, dove so- 
no espressamente nominate le famiglie più pò- 
tenti , che non doveano aver parte nel gover- 
no . Lo stesso fu praticato in Brescia nel 1-330. 
come scrisse Jacopo Malvezzi nella cronica di 
quella città tom. XIV. Rtr. Ital. Ne manca- 
vano in altre città esempli di somigliante 
cautela . 



Dilla Istituzione de' Cavalieri , e del? Insegni 
che nai chiamiamo *4rme. 

DISSERTAZIONE LUI. 



.T rs i costumi de' secoli barbarici , uno , par- 
ticolarmente allora in gran credito , ci si pre- 
senta; ma che da gran tempo è andato in di- 
suso, e che solamente fa bella comparsa nel- 
la storia d' allora . Voglio dire l' istituzione 
de' Militi, ora appellati Cavalieri . Già vedem- 
mo nella Disiert. XXVI. che spezialmente 
presso gì' Italiani si dava il nome di Militi 
■ ai soldati che militavano a cavallo nelle guer- 
re , laddove i chiamati oggidì fanti e sol* 
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dati a piè, erano appellati Fedirei, e da ta- 
luno Plebei! Milita. Ma sotto altro signifi- 
cato, e di lungi mano più nobile, fu ado- 
perato il vocabolo di Milcs, cioè a disegnar 
que' nobili che con alcune particolari ceri- 
monie venivano ornati del cingolo militare. 
L'origine di questa milizia, Cavalleria det- 
ta da' nostri scrittori , si dee cercare ne' popoli 
settentrionali, le inmimeraoilì sch icre de' qua- 
li. Goti, Longobardi, Franchi, e Germani, 
impadronitesi dell'Italia, in queste provincie 
introdussero i loro costumi. L'antichissimo 
e dili pentissimo pittore de' costumi de' popoli 
della Germania Tacito al cap. li. scrisse : uir- 
nm itinere non ante ctiiquam morii, quatn Ci- 
Vi tat tuffeHiirum probanerit. Tum in ipio Concilia 
ve! Principimi alìqtiis , ~Jel pater , ziti propinatiti! , 
lenta frameaqve oi nant . Hit; apud Uhi toga , 
hic primui jiiuenta bona!; amo hoc domai pari 
i-idtutur , max Reìpubiica . Ecco con qual so- 
lennità usassero una volta que' popoli d'essere 
per la prima volta ammessi all'onore della mili- 
zia, cioè all' esercizio che più decoroso di tutti 
era tenuto fra loro. Nazione germanica, per 
attestato ancora del medesimo Tacito , fu 
quella de' Longobardi , e però costume era fra 
loro che i figli dei re, non dal padre, ma 
da un re d'altra nazione fossero promossi al 
grado della cavalleria. Racconta Paolo Diaco- 
no lib. I. cap 23. de Cesi. Longoàard. che 
desiderando i Longobardi che il re loro Au- 
doino tenesse seco a tavola Alboino suo figlio, 
isso re rispose : Se hoc facere minime pois' , 



ut rìtumgentis iufringtrtt . Setti* cairn , inatta , 
non tsit apud not consuetudine!» , ut Rtgis cum 
pane fili"* prandeat , nisi prius a Rege gen- 
tis extcra arma sttscipiat . Nè pure i Franchi, 
nazione anch'essi germanica , cignevano la 
spada ai fijjli dei re senaa la pompa di alcuni 
riti. L'autore della vita di Lodovico Pio 
Augusto all'anno 701. scrive: Patri Regi 
Rcx Ludovìcus Ingelbeim occurrir, indegne Re- 
niibttvg curii co abììt • ibìqne caie jam appe- 
ttai adolesctntia tempora accinolut trt . Ciascu- 
no può comprendere farsi dallo Storico men- 
zione di tal fatto , perchè esso era una fon. 
rione di momento , e che si eseguiva con mol- 
ta solennità. Per la stessa ragione l'Anoni- 
mo Salernitano ne' Paralipomeni da me pub- 
blicali nella par. II. del tomo II. Rer. ItaL 
cap. 80. scrisse che Sicone fanciullo, figlio 
di Siconolfo principe di Salerno, per alcuni 
anni dimorò nella corte di Lodovico II. Au- 
gusto . Std dum adaletceiis fallili fuiiict , e* 
piare tpsi jam ditlui Rex arma donava , al- 
qut tum bomre Saltrnum misit . Dice ex more, 
perche radicato era il costume che i figli delle 
persone illustri per la prima volta ricevessero 
l'armi dalle mani dei re e dei principi che 
loro le donavano. Dare f Jfrm'i lo stesso era 
che crear Milite , o sìa Cavalieri. Trovan- 
do noi menzione ne'vecchj tempi del Cingolo 
Militare, non altra significa che la Spadt 
cìnta ai fianchi delle persone ammesse all'ono- 
re della milizia. Più volte si truova men- 
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iione di questo cingolo nel codice teodosia- 
r.o ; ma allora aveva un significato più largo, 
perche abbracciava tutti i soldati tanto a ca- 
vallo che a piedi. Non così fu ne'secoltbar- 
barici. Nella vita di santo Authpcrto abbate 
del Volturno a* tempi di Carlo Magno si leg- 
ge che Plurimi « Attila Rtgia Militi* tinga- 
/ni» deponente! iti san&o propalila Religìenh 
ti adbmsexuM . 

Ma particolarmente dopo il secolo decimo 
il nome e l'onore de! cingolo militare fu 
riserbito ai soli nobili, e la funzione di con- 
ferirlo divenne anche più speciosa per alcuni 
riti. Il tempo, in cui i giovani illustri ar- 
rivavano a conseguir questo decoro, fu nelle 
spedizioni militari , o in qualche solennità, 
e festa ne' tempi di pace . Imperciocché quan- 
to più riguardevole fu il principe o capita- 
no che facca cavaliere un novizio, e quanto 
più memorabile era il luogo e tempo, in cut 
si compartiva l'onore della cavalleria, tanto 
maggior gloria e riputazione ne ridondava 
sopra que' nuovi cavalieri. Sì riputavano po- 
scia fortunati ed onorati più degli altri co- 
loro che poteano in qualche fatto d'armi es- 
sere promossi a questo onore. Perciò i gio- 
vani delle case nobili volavano alla guerra 
per ìspcranza di far comparire il lor valore 
in qualche impresa, e conseguire in tal ma- 
niera come premio la cavalleria. Prima dun- 
que di tal promozione, essi nelle armate era- 
no chiamati Scudieri, in latino <ArmÌgtri, 
Sai. 
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Scutìferi , eSeutarii: la qual diversità di no-' 
me si dee ben osservare per intendere gli sto- 
rici , da' quali sovente si truovano menziona- 
ti nelle guerre Milita & Statarti , cioè i 
Cavalitri e Scudieri . Non parlo qui degli 
scudieri gregarj ed ignobili; perche ciascun 
cavaliere costumava di menar seco uno o più, 
scudieri che gli portavano lo scudo e la lan- 
cia per consegnargliela , allorché veniva il 
tempo delle zuffe. Scudieri tali non erano 
(empiici spettatori in occasion delle battaglie, 
ina anch' essi colla spada o con altre armi 
allora combattevano . Di costoro penso che sì 
tratti negli Statuti del popolo di Verona 
dell'anno 1118. al cap. 183. dove si legge: 
Ittm ptobibtbo, ne quii deferat lanctam vtl 
lan-owm , ni: bastarti acutam , tiil paratam ad 
pontnduth intuì ftrrum lanette vtl latitami, -vtl 
arcata balestrimi cum pilatis tr sagittii , per 
Civitattm vtl ejut dtstrìUum , nifi sit Mìlts , 
■Vtl cjui Ssutifer , cura vaili t cura domino sue 
line fraude , qui ponit portare lanctam. An- 
che i princìpi guidavano seco gli scudieri, 
certamente nobili . Roggieri , poscia conte di 
Sicilia, come abbiamo da Gaufredo Malatcsta 
nel lib. II. cap. 4. della Storia Siciliana tom. 
V. Rtr. Itili, inermis , exceplo elypto solo , O* 
mse , 51111 accinBus erat , una notte andava 
spiando certi siti in Sicilia; vfrmigtr nomane 
eum armis substqutbatur . Incontratosi all'im- 
provviso co' nemici, perlongum ducens ab ufr- 
migtro arpia recipere , solo enst super eoi ir- 
rtth. Patio dunque degli scudieri nobilmente 
nati 
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nati che si accompagnavano co' principi capi- 
tani, o altri illustri cavalieri, e loro servi- 
vano con portar il Joro scudo e la lancia , 
Jjnchè colle pruove de! valore e della servitù 
si dimostrassero degni di conseguir le insegne 
ed armi della cavalleria. Armigeri bmorarii 
alle volle sono appellati per distinzione dai 
plebei . Landolfo di san Paolo nella vita dì 
santo Arialdo presso il Puricclli jpsì scrive: 
lisdtm temporibus ( cioè circa l'anno lOlfoi ) 
Hcrlcmbaldut zie Cettis , ftatcr Landulphi , a 
Hieresoljmis rtditrat , Mila faBiu . Era stato 
a militare in Terra santa. Truovasi anche 
menzione più antica di si fatti militi in un 
diploma di Ottone III. Augusto, pubblicato 
dal Campi nel tomo I. pag. 403. della Storia 
Ecclesiastica di Piacenza. Esso è un privile- 
gio conceduto nell'anno p$p. da Ottone III. 
a Lanfranco ed Obìzzo de Brachìforti , ì qua- 
li, die' egli, rum nes badie ante in Misiarum 
ultmtih in Ecclesia Santi* Brigida- Militi* 
noves criavirimus , deceatqut ipsos ut! nevos 
Miiitcs nova nostroram benefidomm Urgitione 
prerogativa la-tari &c. Ma quel diploma per 
tutti i versi SÌ scuopre un'impostura; si per- 
thè Ottone ivi attesta d'aver sperimentata 
la fedeltà nei nobili Bracbifotti in nostris 
txercìtibus, quei tara centra' Latinos , quam 
centra Gran: exercuimus ( il che non sussìste ) 
e maggiormente perchè il diploma si dice 
dato XV. Kalendai Decembr'n , Anno Incarna, 
titats Domini DCCCCLXXXIX. Indi&iont Prì~ 
nw, Anna Domini QtienisTcrtìi , Imptrti ejm 
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Quinto. Chi sa che Ottone III. fu dichiara- 
to imperatore solamente nel 906. subito in- 
tende di che Tu ina sia questo documento. 

Allora dunque che si stava in procinto di 
venire a qualche battaglia o pericoloso cimen- 
to, o che dopo ti conflitto s'era riportata 
vittoria, si conferiva ai nobili scudieri l'ono- 
re della cavalleria, o per incitarli a combat- 
tere virilmente, o per premio di ave? ben 
combattuto. Non già a tutti alla rinfusa, ma 
1 chi godeva il pregio di maggior nobiltà , 
o più era in grazia del principe, o s'era se- 
gnaiato in qualche fatto d'armi ( se pure qual- 
che straordinario caso non apriva la porta ad 
ognuno. Fulcherio Carnotense nel libro II. 
cap. 1. della Storia Gerosolimitana scrive: 
Manente Rege , quitumque poturt , dt ufnniguo 
suo Mithemfteh. Per restìmonianza ancora di 
Domenico da Gravina tomo Ali. Return Ita- 
li-.arur* p;g 649. essendo stata concertata una 
giornata campale fra Lodovico principe di 
Taranto, che fu poscia re di Napoli, c gli 
Ungheri nell'anno 1350. Plurimi Neepolitani No- 
Ulti , filiì Nobilium Militimi , occasione facicndi 
pratili, eidem Domino Ludovico honorem Mili- 
tile postulatimi : ut quum Nobìlei lirtt , fi ali* 
yuem eerum defieert eomhigat in pi orilo , fama 
-.■e/ nomcn Mitili* libi restai , ut morii est bel- 
Ikavum. Ut autem unusquisque dlHorum Nobi- 
li um ad commitiendmn prcelium aniwosior se 
dlmonstiet , spopondit , & placuit diilorum No- 
bilium peìitie sibi fati a . Et eadem die ^oHa 
l/filiti* dectravit nobilissimo! J unenti sepiingen- 

IOS 
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tu & ultra. Sarà sembrata questa una pro- 
digalità a chi sapeva la moderazione de' tem- 
pi precedenti. Furono anche tali scudieri ap- 
pellati Di»iicclli,i a italiano Donzelli , la mag- 
gior parte discendenti da persone nobili e ca- 
valieri . Tal voce fn usata dal Boccaccio , a 
da altri Scrittori toscani . Negli Annali Geno- 
vesi di Caffaro all'anno 1125. vien fatta 
menzione di cinquanta militi , cioè cavalieri , 
di Tommaso conte di Savoja , ciascuno de' qua- 
li marciava «1» Duglie & duoòut Scutiferis . 
Altri cinquanta militi si trovavano sotto Lo- 
tcrìngo da Marti nengo , quorum quitque trai 
cum duobus equii , & cum tr'tbm Scutiferis , & 
Donatili! beat arvuttu. In questi passi col 
nome di Scutiferi son. disegnati i famìgli igno- 
bili, e sotto quel di Dentelli i nobili. Però 
Uguccioae grammatico scrisse : Domiteili & 
Domiceli* dicuntur , quando fulcri Juvtnit 
Magnatum sunt licut jervìcmes. Lo Stesso 
nome di Domicelli indica la loro nobiltà , per- 
che tal vocabolo e diminutivo di Domrùcellus , 
che corrisponde all' italiano Signorotto o Signo- 
rello. Anche Giovanni Villani nel lib. VII. 
cap. ój. scrive che furono ìnriaii da' Fioren- 
tini a Carlo I. re di Sicilia cinquanta Cava- 
lieri dì corredo, e cinquanta gentili uomini di 
tutte lt principali Cast di Firenze per farli 
Cavalieri. Fra Giacooonc da Todi circa l'an- 
no 1108. diceva: 
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Che fui , corno a me pare , 
Donatilo en ben servire, 
E ornalo Cavaliere 
Bello e costumato. 

A questi donzelli non era permesso di se- 
dere alla medesima tavola coi cavalieri ; e 
se pur v' erano ammessi , sedevano in sedia 
più bassa . Portavano gli speroni inargentati * 
creati poi cavalieri, gli usavano indorati, e 
per questo sì chiamavano Cavalieri a speroni 
d'oro. V'erano di quegli scudieri che si pro- 
cacciavano luogo ne' tornei, per poter dar 
pruova del loro valore, e meritarsi con ciò 
il cingolo militare. Tale usanza spezialmente 
fu in Inghilterra . Matteo Paris all'anno IZ48. 
scrive: Die Cinerum cceptum est Torntamtn- 
tum magnar» , ìbìquc Wìlklmus frater Domini 
Regit uter'wus , Tjiro novellus, ut titulos Mi- 
litile siti farmscs xtìquircret , se animosa pr.e- 
tumtìonc ingtssìt. Sed state tener, & viribus 
imptrfeUus , impetus Militam durorum&- Mar- 
tir tim sustìnere non prevalerti , mansit pro- 
strata! . Coloro poi che per poca perizia co m- 
metteano mancamenti in que' militari cimenti, 
secondo le leggi della milizia si guadagnava- 
no delle battiture. Però d'esso Guglielmo 
soggiugne Paris : Et egregie , ut iratoduUìonct 
Militi* initìales add'tsceret , baculatus est . 
Tralascio altri esempli di questo piacevo] uso 
giacche noi credo allignato mai in Italia . 
Un'altra occasione di crear cavalieri, soleva 
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essere qualche magnifica corte bandita, tenu- 
ta dai principi, o pure la venuta dell' impe- 
rati ore , di un re , o principe di distinzione, 
O qualche fortunato avvenimento del sovrano , 

0 del popolo. Allora chi per la nobiltà so- 
pravanzava gli altri, od era maggiormente in 
grazia dei re □ de' principi, facilmente car- 
piva l'onore della cavalleria. Nell'anno 1135, 
come abbiamo da Alessandro Abbate di Te- 
lesa nel lib. IV. cap.5. della suaStoria, Rug- 
gieri re di Sicilia e di Puglia duos liberei 
tuoi ad Mìlitiam promevit , Rogerium scilicet 
Quccm, & Tantiedum Barensem Principini . 
ufd quorum laudtm & honorem quadraginta 
Equites cum iisdem ipiis Militari Cingufo de 
coravit . Avendo Cane della Scala, signore dì 
Verona e Vicenza , nell'anno 1328. farro 
l'acquisto della citta di Padova, come si ri- 
cava dalle Giunte alla Cronica di Paris da 
Cerreta nel tom. Vili. Jìer. Ita!. Vtvonam 
reversus ad gloriata amplicrtm dt obtcntu Ciui- 
taxis Padua ultimo O'dvbris maximum guadili™ 
& Ctiriam eelebravit • &■ creanit trigìnta 080 
MHites manu sua de diwrsis partìbus Lombar- 
di.? . Leggonsi ivi i nomi di cadaun di essi 
delle principali famiglie il' Italia. Quello che 
ivi e altrove si dee osservare non solamente 

1 giovani, ma anche gli uomini fatti, e Ì 
principi stesti cercavano, e si tenevano ben 
caro l'onore della cavalleria, Azio marchese 
d'Este, e signor di Ferrara, Modena, Reg- 
gio &c. secondo l'autore della Cronica Esten- 
si; nel tom. XV. iirr, nell'anno Iip4. 
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faBus [vii Miles per Dominar» Gbirardum de 
Camino , gai lane erat Dominai Crvitatis Tri- 
vixii, super Plateam Communi; Penuria , an- 
te- panai» Episcopatus . Et todem dit & bora 
ilìtlus Domina! Marchio uf^xo ferii qu'inqua- 
ginia liaat Mititts sua manihus , nitidi Domi- 
narti Franciscum tjut fratrem , & alio! Ftrro- 
rienses , Mutinema , Banoniensei , Fiorentino! , 
Paduano! , Lombarda! , & magna Curia txmc 
fuh in Ferreria . Odi ancora l' autore contem- 
poraneo «fella Cronica di Parma nel tom. IX. 
Rer. ital. che narra quella funzione allo stesso 
unno 11^4. la feitivìtatt omnium SanSorttm 
Dominui i/J^o Marc/zio Eittniii , una cam Do- 
nino Fra»;iscbino fralre tuo congregavit in Ci- 
nitate Ferrarla maximam & honorabikm Cu- 
riti» omnium Procernm Ciuìtatum Lombardia: 
de amici! sub . In qua Carla faBus fuh Mila 
cura pmdìclo fralre suo per Dominum Gcrardum 
de Camino Dominum Trevi'iiì . Et ipse Domi' 
nui vfx.V Mila falla! incontinenti ferir aliai 
qu'mquaginta duos Militet suii propriii txpen- 
iti , quamdiu fueruat in C i-vitate Ferrar ite 
Crc. Leggiamo qui a tutte sue spese, per- 
che usanza fu de' principi liberali nelle so- 
lenni corti bandite di provvedere d' armi , so- 
pravesti, cavalli, ed alimenti i creati da loro 
cavalieri . 

Del resto mila citta, dove prevaleva, o 
era unica l'autorità dei popolo, alle volte 
anche dagli stessi artisti taluno era assunto 
alla cavalleria: il che fu osservato da Ottone 
Frisingeselib.H.cap.13. di gesi. Fridtr. dove 
par- 



aedi DISS IONE 
parlando del governo delle città d" Italia , di- 
ce : Ut etiam ad comprimendo! virimi mauri» 
non carett , inferiori* tonditionis juvenes , vtl 
quei liba contemtibilium itiam Mecbanicarum *fr- 
tium Opifices , quas ceterie gentes ab bonestiorU 
bus ty Hbcratibus ttudi'ts tamqttam pesterà prò- 
pellunt , ad militile Cingala!» , vel Dignitatum 
gradui assumere non dedignantur . Che se non> 
già nel pericolo delle battaglie , nò dopo la 
vittoria, nì in occasion di corti bandite, 
ma solamente nelle città in tempo di pace 
s'avea da conferire l'onore della cavalleria: 
allora con grande apparato, e grevi spese, 
cioè con armi, cavalli, addobbi, conviti, ed 
altri sfoggi di magnificenza, si facea quella 
funzione . Perciò chi voleva risparmiar le 
spese, più volentieri andava alla guerra, per 
l'occasione di qualche cimento, onde gli pro- 
venisse del credito senza intacco della borsa ; 
e particolarmente perchè più glorioso si ri- 
putava l'essere creato cavaliere ne' perigli della 
guerra, che nello stato quieto della città . 
All'incontro incorreva taccia di spilorcio o 
interessato chi fuggendo 1* esporsi ai pericoli 
ne' fatti d'armi, cercava altre vie per otte- 
nere il cìngolo militare, e insieme per guar- 
darsi dalle spese. Allorché Carlo IV. augusto 
fece la sua entrata in Siena l'anno 1355. 
Matteo Villani lib. V. eap. 14. della Storia 
scrive , che In questo abbonamento otto Citta- 
dini pomposi c avari , per cessare la debita 
spesa alla Cavalleria , sì fecìono a lui fare 
Cavalieri. E appresso entrato nelle Città gli** 
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ut occorrerlo molli senza ordine e provvisione . 
Egli avvilito del lieve e vano movimento di 
quella gente, cont ile ai Patriarca ebe in sub 
nome gli {acme . Il Patriarca non fotea re- 
sistere a farne tanti , quanti nella via glien' era- 
no appressatati. E vedendo così gran mercato, 
assai se ne fedone che innanzi a quell'ora niun 
pensiero aveano avuto di farsi Cavaliere , nè 
provveduto a quello clic richiede a volere rice- 
vere Cavalleria . Ma con lieve movimento si 
J accano panare sopra le braccia a coloro ch'era- 
no intorno a! Patriarca , e quando erano a lui 
nella via, lo levavano alto, e tratvangli il 
cappuccio usato; e ricevutala guanciata usata 
insegno di Cavalleria , li mettevano un cappuccio 
accanato col fregio dell' oro , e traevanlo dalla 
pressa, tà era fatto Cavaliere. Quindi il Vil- 
lani deride, c tratta da avari coloro che sì 
aveano procacciato quel grado, ten%a avere 
fatto alcuna solennità in comune , o in diviso , 
a onore della Cavalleria , tuttoché fossero No- 
bili e ricchi Cittadini , e Uammi di natura 

pomposi. Ma si fatti cavalieri, creati a si 
buon mercato, poco o nulla erano stimati, 
come osservò Michele Savonarola in una ope- 
retta de Laudibus Patavii , che ho dato alla 
luce nella presente Opera . Cosa poi si pra- 
ticasse in Siena, quando nelle Torme più lo- 
devoli si creavano cavalieri , e quaì doni al- 
lora corressero, $ può vedere nelle Annota- 
zioni del Sig. Benvoglienti alla Cronica di 
Siena all' anno nel tom. XV. Rei: 

hai. 
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Il far de' nuovi cavalieri soleva appartene- 
re- a quei solamente ch'erano decorati prima 
del medesimo pregio, come anche oggidì si 
fa in conferire l'insigne ordine del Tosoir 
d'oro, od altri nobili ordini militari, Con- 
tu'tociò alle volte accadde che il senato « 
popolo delle cittì i'here si attribuivano Ufj. 
colta di crear cavalieri. Ne abbiamo i' esem- 
pio ne' Fiorentini , Sanest , edAretini che ta- 
loca costituivano un sindaco o procuratore 
per crear cavaliere quolche persona di merito 
distinto. Proh.bil mente questo sindaco sì sce- 
glieva dalli schiera de' cavalieri . Molto pia 
questo sì praticava da* re e da' principi. Il 
rito di dsr la cavalleria consisteva in questo, 
che il principe od altro cavaliere che con- 
feriva tal onore , percuoteva il collo o la spal- 
la del novìzio inginocchiato , colla spada 
presa dalle mani di Jui , dicendo: Eita prò- 
bus Mila , cioè : Sii un -valoroso Cavaliere . 
Taluno gli dava anche il bacio. Poscia per 
ordine del principe uno o due cavalieri vete- 
rani legava gli speroni alle calcagna del ca- 
vai ter novello. Eran questi indorati, o come 
si soleva dire d'oro; laonde invalse l'uso di 
appellarli Cavalieri a spere» d'oro. Ni so- 
lamente usavano questi tali di portar tali 
speroni a differenza di chi non era cavaliere, 
e le frange d'oro al cappuccio, come poco 
■fa c'insegnò il Villani; ma' anche portavano 
indorata l'impugnatura della spada: il che 
denotato fu da Dante nel cap. 16, del Puf- 
fi". 
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avia Galigao 

Dorala in casa sua già f lisa e 'l pome .■ 

Cioè era decorato della cavalleria, co:neespo* 
ne quel passo Benvenuto da Imola. Solevano 
poi questi tali chiamarsi Cavalieri, o Slxédt 
dobbati , cioì solennemente ornati dell'armi; 
giacché in italiano io stesso è .Addobbare che 
Ornare. Negli statuti diMilano par.z.cap.J, 
si legge: Jurisperitì Celltgii JudUum Medio- 
iani , tì^ Militts , adoptati , tini ipso jure de 
Consilio majori Coiamunis Mediolani . Non so 
determinare , se per errore sìa ivi scritto 
Adoptati in vece di vfdobatt ; o pure se la 
parola italiana vfdobati sia stata consigliata- 
mente espressa in latino per quella di id r do~ 
ptaii: giacche il Du-Cange pensò, che *f do- 
tato venga dal latino ^tdoptare . Probabilmen- 
te fondò egli tale etimologìa sul suddetto 
statuto di Milano. Ma gl'Italiani dal latino 
lAdoptare hanno formato adottare , e non 
Mobare ■ e troppo diverso e il significato 
dì questi due verbi. Però non saprò su que- 
sto accordarmi con luij e nè pure col Mena- 
gio che da un sognato verbo ^duplicare 
( in italiano addoppiare ) volle dedurre vfdc 
bare . Son fonate simili etimologie. Ora noi 
abbiamo molte voci che discendono dalla go- 
tica, dall'antica sassonica , dall'arabica, e da 
altri stranieri linguaggi. Più tosto di lìs'ha 
da prendere l'origine di addobbare. Giorgio 
Hickesio nella grammatica franco- tedesca pag. 
pi, osserva, che presso i popoli d' Islanda , 
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Scandia, c Sassonia, è adoperato il verbo at 
dubba, dubban, significanti Equittm creare, 
wl ad honorem Equitis aliqutm solemmter prò- 
■utbtre . Inde quod Equilcr* creatura ■vestimenti! 
& armis splendidi; ornare solebant , addobba- 
re in speciali senta adornare dìxerunt . Quel 
the è certo, presso gl'Italiani il verbo .Ad- 
dobbare è di molta antichità. Fra i primarj 
cittadini e consoli di Modena nel U73. 
distingueva Maladobatus de Parma . Anzi 
molto prima si truova il nome di Maladuba- 
tus in un bel placito di Arrigo quarto Ira 
cl'imperadori, tenuto in goyernolo del man- 
tovano nell'anno 1116. Ne «iste l' originai 
pergamena in Modena presso il marchese 
Giara-Batista Cortesi. Fra quelli che inter- 
vennero ad esso Placito, si legge MaUduba- 
lui , siccome ancora Warnerius Bononiensil 
Judcx, quello stesso, amio credere, che fu .1 
primo a spiegar le leggi in Bologna, come 
vedemmo nella Dissert. XLIV. _ 

Presso gl'Italiani furono anche questi mili- 
ti appellati Cavalieri di Corredo - Perdi quan- 
do pigliavano il grado delta Cavalleria , face- 
vano un Convito pubblico : così gli autori del Vo- 
tabolario Fiorentino. E veramente Correo per 
Convito fu in uso nella lingua italiana, o per 
dir meglio nel dialetto nobile della Toscana. 
Sarebbe nullatìimcno da vedere, se pili tosto 
a* cavalieri si fosse aggiunto questo nome, per- 
chè erano stati Ornati a sia addobbati della 
cavalleria; perciocché Corredo significa ancora 
tstrredo , fornimento , addobbamento , abbiglia- 
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nuovo cavaliere o nel collo, o nella guancia . 
Come Giovanni Villani osserva nel libro X. 
cap. 54. Lodovico ilBavaro nel 1 318. in Roma 
fece Cavaliere Castracelo , cìngendoli la spada con 
le sue mani, ; dandoti la Collana . Cosi nell' edi- 
zione de' Giunti - ma più rettamente nella mia, 
tom. XIII. Rtr, hai, e dandogli lagotata, 
cioè la guanciata. Vediamo osservato questo, 
litn anche nella sacca Cresima , ut sciai Cb'i- 
ttumu ( dice san Carlo ) se jam Milite*! ent. 
Pare in f;ttì questo rito passato dalla protana 
miliiia nella spirituale, perchi non ho trovalo 
menzione di questa guanciata nella Cresima in 
autore più antico di Durando vescovo mima- 
rense. I.o schiaffo militare da a'rri sì dava al 
collo, osila spalla (Jcl cavaliere , o pure colla 
spada si percuoteva la spalla, essendo stati varj 
i costumi secondo la varietà de' paesi. Neil' an- 
no 13S4. tecondocho scrivono i Cordisi nel- 
la Cronica lib. XI. Cap. ». Carlo IV. irope- 
radore , qunm per Marcbiam iter faceret , f> 
jam transistet Flumin OUi , stani juxta cdm- 
finia Crempntnsium , suo in campo super nivem , 
p robum virum &~ Nobilem , Franciicum de Car. 

maxima comitiva \ sedens in equo fecit Militerà; 
& eum palma eum percutiens super cotlum ait : 
Etto bonus Miles, & fidtlìs Imperli. Statim 
nobiles Cemitts Tbeulatiici descenderunt de equii, 
& eidem statim Equiti imposueruat calcarla. 
Hit Dominus Franciseus danavit dextrerias , 
& equos alias de melioribus , qms babeba: , 
O 3 Con- 
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Con altre maggiori cerimonie si comir.cio al- 
trove a celebrar questa funzione, e particolar- 
mente con premettere il bagno, onde poi fu- 
rono appellati Cavalieri bagnati. Tal rito sem- 
bra aver avuta origine in Ioghi Iterrra , e di 
là trasferito in Francia, e poscia in Italia. 
Cioè la sera precedente al giorno destinato 
per conferire la cavalleria, il novizzo veniva 
condotto con molta pompa ed accompagna- 
mento al bagno preparato. Quivi per qualche 
tempo trattenutosi, e ben lavato, era poscia 
condotto a letto. Quindi sorgendo, e abbi- 
gliato collo vesti ordinate dallo Statuto , e 
accompagnato di parecch] cavalieri e scudieri, 
andava alla chiesa, per ivi far la Vigìlfoon* 
la reglia nella notte. Passava egli tutta la not- 
te senza dormire, e con far orazione a Dio, 
pregandolo che l' ordine cavalleresco eh' egli 
era per pigliare, servisse in onore di esso 
Dio e della Chiesa. Se talun chiedesse perche 
entrasse il bagno in quella funzione, rispon- 
derei crederlo io fatto, affinchè il candidato, 
per quanto potesse, ti proccurasse la pulizia, 
del corpo e dell'anima, prima di entrare nel 
ruolo de' cavalieri . A questo fine sì prepara- 
va egli colla confession de' peccati , con la 
santa comunione , vigilia, ed orazioni. Si 
puliva poi il corpo con tosare la barba e la 
capigliatura, co! bagno, e colle vesti nuove. 
Nicola, osiaCola di Rienzo, tribuno de' Ro- 
mani, come s'ha dalla sua Vita al cap. 25. 
[0 fatta Cavalieri Pagliato nella notte He San- 
ta Maria de' Mieto Sgotto nell'anno 13*17- 
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Costui, siccome uomo fantastico, non volle 
servirsi di un bagno volgare; ma per affettar 
magnificenza si lavò nella conca , dove (ses'ha 
da credere all'opinione volgare) Costanstino 
Magno cercò la saniti , ovvero ottenne il Bat- 
tesimo . Entri nel Vagno ( sono parole di qucll' 
autore ) e vagnaose nella Cesca de lo hnptra- 
dere Costantino, la quale ene de pvctiositsimo 
partane. Stupore cito questo a dicere . Mollo fece 
la jente favellare . Uno dilatine de Roma Mìs- 
icre Vico Scucito Cavalieri lì cita la Spala. 
Puoi le addormii in uno lìcito venerabile e 
Jacque in quello Loco , che se di;e ti Fonti de 
Santo Ianni . Là compio tutta quella notte . 

Chi bramasse più cserapj di tal consuetudi- 
ne, e di tutti i riti una volta usati nella 
creazione de' Cavalieri , vegga le Annotazioni 
*)i Edoardo Bisseo inglese al libro di Nicolao 
Upton de studio Militar! stampato in Londra 
Dei 1654. e il Du-Cangc nel glossario alla 
voce Miles e Militia . Consulti ancora il Di- 
tirambo del celebre Francesco Redi , intitola- 
to Bacca in Toscana , dove si truovano rac- 
colte molte notizie intorno a questo argomen- 
to . Io vi aggiugnerò un passo dì Franco Sac- 
chetti scrittore fiorentino, che circa 1' anno 
iaoo. scrisse le sue Novelle. Cosi scrive egli 
al cap. 155. Io quattri nudi ssn fatti Cava- 
lieri, cioè Cavalieri Bagnati , Cavalieri dì 
Corredo, Cavalieri dì Scudo , e Cavalieri d'ur- 
tai. I Cavalieri Bagnati li fanno con grandis- 
lime cerimonie , e conviene che sieno lavati di 
rgni v'nfr; Cavalieri di Corredo son quelli , 
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che con la Vesta verdebruna , e con la dorata 
ghirlanda prendono la Cavalleria . ( adunque 
non per cagion del Convito furono cosi no- 
mati) Cavalieri di Scudo son quelli, che san 
fatti Cavalieri o da Popoli o da Signori , e 
vanno a pigliare la Cavalleria armati , * con 
la barbuta in tetta . Cavalieri d' v4rme son 
quelli , che nel principio delle battaglie , o nel' 
le battaglie sì fanno Cavalieri . Debbo anche 
ricordare, che nella biblioteca Estense si con- 
serva un MSto col titolo : De ludo Scbaca- 
rum , sivc de Morìbut hominum j & de offici!* 
Nobilitmi : quem compotuil Fraler Jatabus de 
Z..,. ( forse de Zoaliis perchè mancano le 
lettere) Ordinis Fratrum Prudìcatarum Janua 
natus. Ne ho fatta menzione altrove, e que- 
sti fiori nel secolo XIII. o pure XIV. Nel 
eap. 4. egli cosi parla : Milìtem super equunt , 
armìs omnibus decoratum , ìmposìtum t> farma- 
tum novimui . Habuit enim galeam in capite , 
hastam in marni dextra . Clypeo prote&ui fui* 
in Uva. Ensis & Clava in eadem. Gladius in 
dertera . Lorica vestitus : pleBas in peblore .- 
ferreas acreas in tibia ; calcaria in pcdibui .- 
in oinbabus manìbus ferreas cbirotbecas .• equum 
dotlum , & ad bellum aptum cum falerìbuus . 
Hi dum accinguntur , balneantar , ut novam 
vilam ducant & mores . In oratìonibus perno* 
tlant , a Dea postulante! per gratiam ejui da- 
nari , quod eii deficit a natura . Per Regem 
vel Principerà a;;ì-agmtur , ut CUJUS debeant 
esse custode! , ab eo acdpìitnt dìgnitatem & 
iumtus . Sapitntia , Fidelità! , Liberalità! , 
Por. 
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Fortitudo, Misericordia, Custodia Popoli , le 
gttm Zeltts in eis sunt , ut qui armis corporcis 
dicotantur , etiam Moribus polltant • & quat- 
to Miiitaris dignitas alias txcedit reverentia & 
tonare , tanto magi? debet eminert vìrtuti . 
Erano appt Ilari Tyroncs , cioè Novizzi , i ca- 
valieri poco fa creati. Ni si dee omettere , 
che chi riceveva la cavalleria, contraeva una 
iptiif di obbligo di fedeltà verso chi glicom- 
pait ri quell' onore . E questa obbligazione 
era tacita «espressa. Presso il Redi Ildebran- 
do Gira casca nell'anno i%66. fu fatto cava- 
liere ad expensas publìcas Civitatis ofrrttii . 
In tale occasione egli juraroit fidelitatem Do- 
mìni!, cine alla repubblica di Arezzo . E: 
post Evaagelium juravit alla "voce , quod ab 
illa bora in antea font fidtlis &■ Vassallus 
Dominatimi Communi? Chili atti lArret'tt . Con* 
tuttoché per lo più non si prestasse questo 
giuramento di fedeltà , pure quest' era una 
delle consuetudini cavalleresche , che non do- 
vea giammai il creato cavaliere impugnar l'ar- 
mi contro di chi 1* avea decorato di questa 
dignità. Giovanni Villani nel lib. IX. cap. 304. 
della storta in descrivere l'infelice battaglia 
de' Fiorentini contra di Castruccìo e di Az- 
io Visconte, succeduta nel 1325. rivolge la 
cagione di tanta disavventura contra di Bor- 
nio maresciallo d'essi Fiorentini : il quale si 
milse prima a fuggire , chi al fedire . £ e/i si 
trovo , ci' tilt era stato Cavalieri per mano di 
Mister Galcaxx° risconti padre del detto ■A?- 
Z n j 1 stato lungamente al tuo soldo. Non man- 
cano 
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cane altri simili esempj . In oltre il nuovo 
cavaliere si obbligava per patto tacitoopalese 
ad defendmdai semper Domnai , Domiultas , 
(cioè le donne e donzelle) pupillo* , orpba- 
not , & bona Ecdeiiarum toni™ vita & pi- 
ani iam tnjttitam poltntìum juxta suum posse . 
I Romanzieri , e particolarmente fra' nostri il 
Boiardo e l'Ariosto, tenendo sempre davanti 
agli occhj questa legge, l'hanno fatta valere 
per inventar curiosi avvenimenti dei lor fìnti 
eroi . Eranii altre oneste e pie obbligazioni 
imposte a tali cavalieri, ch'io passo sotto si- 
lenzio, per dirne solamente una , cioè chedo- 
veano ben guardarsi da ogni azion vile , di- 
sonesta , ed ingiusta, ed essere talmente fermi 
in questo proposito, che nò il timor della 
morte , rè ia prigionia li potesse smuovere . 
Se diversamente operavano commettendo cose 
aliene dalla dignità e decoro della cavalleria, 
in Inghilterra venivano degradati dal magi- 
strato con tagliar loro gli speroni d'oro, cioè 
quel segno che principalmente li facea di- 
stinguere dal resto de' nobili . Scettri adtafos 
tjm tadem aiapuiabantur calcarla , dice Tom- 
maso Walsingamo nella stoiia dt Reb. Angli- 
tir. Ma di tale usanza non truovo vestigio 
in Italia. Anzi non vo' dissimulare , che il 
sopra mentovato Franco Sacchetti circa 1" an- 
no 1390. scrisse, essere decaduto affatto l'o- 
nore della cavalleria presso gì' Italiani , perche 
ad casa venivano promosse persone mancanti 
d'ogni piegiodinobiltà, di valore, edi onesti 
costumi, ed anche dì vile e screditata vita. 
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Quel nondimeno, che 5' ha da osservare, si 
i , che dal vecchio istituto de' cavalieri usci- 
rono a poco a poco i sacri ordini militari , 
celeh rat issimi in oriente ed occidente, cioè i 
Tcmplarj , sotto papa Clemente V. distrutti ; 
egli Spcdalieri di Gerusalemme , oggidì chia- 
mati Cavalieri di Malta , che formano ' un or- 
dine insigne; ci Cavalieri Teutonici, \ quali 
si obbligarono ad alcuni voti della pietl cri- 
stiana . Poscia i Frati dell' Ordine della Mi- 
ii~ia della Beata Maria Vergine , appellati 
Frati Gaudenti , che presto sparirono . Quindi 
succederemo altri ordini di cavalieri , istituiti 
per lo più a motivo di distìnzion d'onore dai 
re e principi , come della Giaretiera , di san 
Michele , del Toson ti' oro , dì Cala tra va ec. 
de' quali ha trattato più d' uno . Io lasciando- 
ti tutti , passo a dir più tosto qualche parola 
dell'origine delle Insegne , che ora in italiano 
ti chiamano vfrme o •fruii- perchè dalla so- 
praddetta cavalleria pare che s'abbia a trarre 
l'origine ed uso delle medesime . Non sono 
io qui per formare una Dissertazione sopra 
un punto maneggiato da più letterati : cioè 
se l'istituzione di tali distintivi s'abbia da 
attribuire agli antichi Ebrei, Greci , e Lati- 
ni, e ad altre nazioni che fiorirono prima 
della venuta del Signor nostro Gesù Cristo , 
o pure ai costumi de' secoli barbarici poste- 
riori : la qual controversia è stata sperialmen- 
te illustrata da Arrigo Spelmanno nella sua 
Aspilogia, e dal P. Menestrjere della compa. 
gnia di Gesù . Io solamente accennerò , che 
sen. 
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senza dubbio furono in uso presso Ì Greci e 
Romani le Insegne , spezialmente nelle bandie- 
re e negli scudi. V'ha eziandio dei passi di 
antichi Poeti, da' quali sembra che si possa 
dedurre, ch'esse passavano dai padri ne' figli, 
e da' figli negli altri discendenti . Però non, 
senza ragione è stato creduto da molti, elicle 
insegne gentilizie de' nostri tempi sieno pro- 
cedute per imitazione dai tempi più antichi. 
Tuttavia quello ch'io ho detto dell'origine 
dei cognomi nella Disseti. XLIt. penso che 
s'abbia a ripetere qui i cioì aver bensì glt 
antichi latini cognomi e soprannomi , co'qua- 
li una famiglia si distingueva dall'altra , e 
l'una linea d'una famiglia era distinta dall' 
altra. Nulla però di meno, come vedemmo, 
ì cognomi usati oggidì solamente dopo l'anno 
millesimo cominciarono ad introdursi in Ita- 
lia. Lo stesso pare che s* abbia a dire dell' 
armi gentilizie. Imperciocché quantunque se 
ne truovino chiari vestìgj presso gli antichi 
Latini e Greci , considerandole nondimeno 
quali sono oggidì, cioì formate con determi- 
nati segni e colori, e passanti per eredità ne* 
discendenti della stessa casa, e adoperate ne 
sigilli, nelle monete, nelle bandiere, pitture 
ed altri luoghi, per differenziar tra loro le 
famiglie: pare che solamente dopo il secolo 
decimo, anzi anche dopo l'undecimo, e par- 
ticolarmente dopo la sacra spedizione de' La- 
tini in oriente, a poco a poco s'introduces- 
sero. La qual sentenza fra gl'Italiani Mario 
Equicoh, il Machiavelli, ed altri , poscia 
Pie- 
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Pietro Pitheo, Filippo Morello, i Sammar. 
tani , il Fochet , lo Spelmanno , il Chìficzio , 
il Menestriere , il Furetiere , ed altri scrit- 
tori giudicarono essere la più vera . Certa- 
mente avanti il secolo XI. non si mostrerà 
autore alcuno contemporaneo, non verun mo- 
numento, per cui apparisca , che fossero in 
uso questi segni e simboli distintivi delle fa- 
miglie. Nè sigillo, ni monete, nè sepolcri: 
giacché non s'ha da badare a' favolosi raccon- 
ti di alcuni , che senza prove attribuiscono 
all'antichità i costumi de' loro tempi. Serva- 
no di esempio coloro, che dagli antichissimi 
re de' Franchi deducono l'uso de' gigli nelle 
regali insegne di Francia , i quali nondime- 
no, come provò il suddetto Chìficzio conal- 
tri, solamente s'introdussero dopo il secolo 
undecime . Nè altro ci persuadono gli antichi 
denari dei re franchi , raccolti dal signor le 
Blanc . 

Accordo ben io che anche sotto i Longo- 
bardi , Franchi , e Germani antichi , le ban- 
diere regali fossero ornate di qualche segno , 
per distinguersi dalle straniere, e per con tra- 
segnare le differenti schiere della milizia. Eb- 
bero anche i Romani ne' secoli barbarici quer 
sto rito, probabilmente passato sempre in essi 
fin dagli antichi secoli. Cioè, come riferisce 
Pietro Diacono nel lib. IV. cap. 3^. della cro- 
nica Casinense , nell'anno mi. andaronoin- 
contro ad Arrigo V. re di Germania e d'Ita- 
lia Stauropèori, ^fquHiferi , Ltoniftri , Lupi- 
fot, DTn:m<trìì. Simili insegne usò l'antica 
Ro- 
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Roma; e dal Panegirista di Berengario I. im- 
peratore nel lib. IV. e rammentato il senato 
tornano. 

Priefigcns suàìbui ridili s'tnecatnt fera rum. 

Ma queste furono insegne di re , popoli , e 
legioni, e non gii di famiglie private , ed 
ereditarie in esse. Che se gli adulatori ge- 
nealogisti hanno inventato molte favole, non 
occorre fermarsi qui per confutarli . Ni pur 
sappiamo, se gli scudi adoperati prima del 
secolo undecime portassero determinati segni 
e simboli, indicanti la persona e famiglia di 
chi gli usava. Abbonc monaco di san Germar 
no dì Parigi nel lib. I. del suo poema, dove 
descrive l'assedio di quella città ncll' anno 
887. rammenta gli scudi dipinti . Differenti 
non erano quei de' popoli della Bretagna mi- 
nare nell'anno 81S. allorché il re loro Mur- 
manno si scoprì ribello a Lodovico Pio im- 
peradore . Ermoldo Nigello autore contempo- 
raneo nel suo poema , da me dato alla luce 
nella par. II. de! tomo II. Rtr. lui. fa che 
Murmanno dica all'inviato di Lodovico: 

Sciita mi hi fiaaia tamen lune candida ve'jis . 

Ma in qual tempo preciso si cominciasse 1 
mettere negli scudi 1' arme gentilizie , resta 
tuttavia nel buio, almeno per me . Sembra 
bensì verisimile, che o da' pubblici duelli , o 
dai tornei, istituiti in Francia prima dell'an- 
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no 1066. come vedemmo nella Dissert. XXIX. 
o pure d«Ita guerra sacra fatta sul fine dì esso 
iccolo dai Latini per la conquista de' luoghi 
santi , e continuata per circa due secoli , pren- 
desse origine il dipignere negli scudi quel di- 
stintivo delle persone e case. Cioè nelle bat- 
taglie e ne' pubblici giuochi , affinchè, si di- 
stinguesse l'un cavaliere dall'altro , fu intro- 
dotto qualche particola r contrassegno nello scu- 
do. Abbiamo da Guglielmo Mal mesbu dense 
libro III. de Gist. stingi, che Gaufrido Mar- 
rullo I. conte d' Angiò sfidò a singoiar batta- 



dia , al quale esimia arrogantia colartm tqui 
tu't , & armorum Insignia , qua habìturu* sit , 
insinuai. Pare che ciò avvenisse Dell' anno 
■ 047. secondo Guglielmo Gemme ri ce nsc nel 
lìb. VII. della storia de' Normanni . DI qui 
perciò possiamo inferire che i nobili , andando 
a* combattimenti , recassero qualche segno nelV 
armi , per cui fosse riconosciuta la loro per- 
sona, benché non passasse tal segno per ere- 
dità nelle famiglie , ma solamente ciascuno 
l'usava a suo capriccio : altrimenti non vi sa- 
rebbe stato bisogno , che il conte d' Angiò di- 
chiarasse quali insegne egli porterebbe al ci- 
mento. Cosi dell» medesima diversità, di ban- 
diere si servirono nelle Crociate le nazioni 
d'occidente, principi e cavalieri per differen- 
ziarsi dagli altri , adoperando spezialmente la 
croce di varj colori , e in vario campo . E 
perciocché con quel segno acquistarono gran 
fama i cavalieri , però i lor. discendenti conti- 
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Aliarono ad usarlo, e quel che dianzi era ar* 
bitrario, divenne distintivo di famìglia nelle 
guerre vere e nelle finte. *#rmi ed ^Jrme furo- 
no chiamiti que' segni in Italia , vii ma o 
vfrmairia in Francia, perchè cosrume fu di 
dipignerk negli scudi . Francesco Sansovino 
nel lib. XIII. della descrizion di Ventila ri- 
ferisce, che lo scudo di Marino Morosìni , 
doge di Venezia, nel]' anno 1251. dopo sua 
mòtte fu appeso colle sue insegne di san Mar- 
co : il che venne imitato dai susseguenti do- 
gi. In oltre al sepolcro de' principi e de' no- 
bili costume fu dì mettere la loro immagine 
con Io scudo contenente l'arme d'essi . Po- 
scia i principi trasportarono un tal distintivo 
non solo alle bandiere, ma anche alle monete 
battute col nome loro. Cosi negli stendardi, 
denari, e sigilli dei re di Francia, solamente 
sotto Lodovico VII. re, circa il 1150. si co- 
tninciò 3 vedere i digli, simbolo poscia adot- 
tato da tutti ì re susseguenti , come il Bion- 
dello , il Oiifleiio , e i denari raccolti dal 
Blanc ne fanno fede, restando perciò abbattu- 
ti ) favolo» racconti d'altri scrittori. 

L'insegna o arme avita de' marchesi estensi 
fu l'aquila bianca. Questa medesima svento- 
lava nelle loro bandiere militari l'anno Iljp. 
Rolandino lib. IV. cap. II. della storia scrive 
a quell'anno : ^és^entm Marébionim Esitasem 
ad Castrum de Cittadella quali cum centum Mili- 
lilius equii aite . Eccellimi de Romano e ad era bora 
tuia Militièut vigimi nel circa d: exercìtu equità- 
bai ed Cittadillam. Hit ergo dusbut vfquilis 
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lièi ad invicela recìa Unta appropinquantibut 
equitando &c. Nel decreto del popolo di Fer- 
rara , fatto Dell' anno izóp. per onore dì 
Obtzzo per grazia di Dio e della Apostolica 
Sede Marchese d'Este e di Ancona, suo per- 
petuo Signore , f> ad extitationem Sanila Ro- 
mana Ecclesia , & exceliì Domini Karolì Re- 
gif Sicilia , quorum dtvatum & fidekm se da' 
mal Dominili Marchio: si leggono le seguenti 
cose .■ QuiUbet otìingenroram Piditum eletto- 
rum, tea qui in poster um iligentttr , ttntaMur 
Cr debcant habere Insigni/i Domini Marchiani: , 
icilicet ufquìlam in tuit armis , &■ cuoi iptit 
trabere, & non eum aliti. Dissi, che l'armi 
de' principi passarono nelle loro monete ; e 
perciocché Io scudo , in cui principalmente una 
volta si usò di portar dipinti questi simboli 
distìntivi delle famiglie , si scolpiva in esse 
monete, di là venne la denominatoli ài Scu- 
di, ristretta oggidì a una specie delle mede- 
sime. Nè solamente i cavalieri armati porta- 

nelle lor Soprabiti, e nelle gualdrappe de' 
cavalli , come lo Spelmanno e il Bisseo mo- 
strarono con varj esempli. Oggidì s'è tanto 
dilatato l'uso dell'armi gentilizie, che anche 
senza scudo si truovano dipinte, scolpite, ri- 
camate, e stampate. Oltre a ciò ne' veechj 
tempi era riserbato aì soli cavalieri e nobili 
il diritto e l'uso delle stesse; ma oggidì in 
Italia anche il basso volgo degli artisti , pur- 
ché alquanto danaroso, si usurpa questo pre- 
gio. Vediamo anche poco conca farsi fra noi 
Mue.. Diss. ? dell' 
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risii' arto Aradica, la quale in altre contrade 
è in molta stima. V'ha poi di quelli , che 
credono invenzione assai moderna l'armi par- 
lanti, cioè esprimenti col simbolo il cogno- 
me di chi le usa; ma s* ingannano . Imper- 
ciocché quantunque io non sia abbastanza per- 
suaso, essere più antiche di tutte l'armi cor- 
rispondenti al eogoome : non però di meno 
certissimo è , che ancor queste sono di una 
grande antichità - Cosi le nobilissime famiglie 
Orsina c Colonna nelle lor armi posero un 
orso, e una colonna. Così l'illustre casa de' 
Torrioni, o sia iltlla Torre, signora una vol- 
ta di Milano, e cosi riguardevole anche og- 
gidì in Francia e nel Friuli , elesse per sue 
arme una Torre. Parimente la nobil famiglia 
Canossa di Reggio , che trasse il suo cognome 
dalla Rocca dì Canossa, di cui dopo la morte 
della contessa Matilda divenne signora , usò 
per arme sua un Cane portante un Osso in 
bocca. Lascio andare tanti altri csempj . Per 
gran tempo ancora durò in Italia il costume 
di chiedere agi' impcradori , o principi grandi, 
l'arme slessa, o pure qualche ornamento di 
più per la medesima. Ve n'ha più esempli . 
Un solo ne produrrò, preso da un opuscolo di 
Galvano Fiamma, da me pubblicato nel tom. 
XII- Rer. hai. Mentre Bruzio Visconte Dell' 
anno 1336". militava in Germania sotto i du- 
chi d'Austria, chiese a' medesimi posse Coro- 
nimi ameam super caput Bri-via ( cioè della 
Vipera) dtferre ex maxima gratin. Qucd ipsi 
Duca Austri* ciim magna liifficultate concesse- 
runf t 
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»««; quia hoc lolit Ducibus lustri* quorfr 
dam prò magno munire concessum fuit . Tino? 
Privilcgii lalis est. : Nos Albertus & Oria 
Datti Austria &c. Più sotto : Brucio Ì?hf* 
corniti , ""irò strenuo Militi concedimus , toriate 
paiemelx Vicecom'ttum , vidclicet illis , qui de 
Mattilo & Vbtrto nati desetnderunt .•' quod 
Caronam ^luream passini portare super caput 
Bivera la galea , & balidereii , & Ctypiis , 
lìtui* Feudali Cfc, 



Be' Principi i Tiranni a" Italia . 



Uopo aver noi osservato cotanti popoli li- 
beri una volta in Italia, tempo e di mostra- 
re, in qual maniera la maggior parte d' essi 
passò sotto il dominio de' principi , o pure 
oppressa dai tiranni imparò ad ubbidire con 
riposar poscia sotto il buon governo di legit- 
timi signori. Nè già fu mai priva di princi- 
pi l'Italia, da che piantarono qui i! piede le 
barbare nazioni . Prendo io qui in un largo 
significato il nome di Principe , per significar 
coloro, che non già portavano il titolo d'im- 
peradorc o di re , ma pure erano gran signo- 
ri , c i primi e maggiorenti , perchè comanda- 
vano a qualche popolo, o reggevano qualche 
provincia o citta , fosse questo per autorità 
ricevuta dal re, o pure proveniente dall' ele- 
lione del popolo, o per altro titolo legitri- 
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tuo usato dalle genti. Preso più strettamente 
questo nome , anticamente ennveniva ai soli 
ìmperadori, re, o signori, che non dipende- 
vano dalla superiorità di alcun signore tempo- 
rale. Sotto ii dominio dei re longobardi e 
franchi , anzi anche sotto gli stessi Augusti 
germani, il ruolo di questi principi minori 
era costituito dai Duchi, quali furono quei 
di Benevento , Spelai , Tucani , e Friuli . 
Abbattuto il regno de' Longobardi , i Bene- 
ventani cominciarono ad attribuirsi l'autocra- 
zia , cioè la totale superiorità, senza dipen- 
denza da alcuno - ma questa fu Fungo tempo 
instabile , studiandosi gì* ìmperadori di mantene- 
re anche sopra quelle contrade i loro diritti . 
Per testimonianza di Erchcmperto nella sto- 
ria de' principi longobardi num. J. Jlrhhis pri- 
mis Bcnevcnli Principerà se appellar! Juisit , 
quarti ust}ue ad isrum , qui Benevento prirfut- 
rant. Ducei appellarentitr . Prese egli il tito- 
lo di Prìncipe, e non di re , nel suo più 
tiretto significato, cioè per essere considerato 
qua! supremo sovrano de! ducato di Beneven- 
to , non suggetto a Carlo Magno , il quale 
colla depressione del re Desiderio s'era impa- 
dronito del rimanente de! regno longobardico. 
Cosi i dominanti di Salerno e Capoa , nati 
più tardi, assunsero il titolo di Principi , cioè 
di sovrani : del quale tuttoché non si servis- 
sero i signori di Napoli , siccome contenti del 
nome di Duchi, Maestri de' Militi , o sìa ge- 
nerali della milizia , o Consoli, ciò nonostan- 
te eraoo da annoverarsi anch'essi fra i princi- 
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pi. Venivano questi ultimi per Io più eletti 
dal popolo, da cui , e talvolta dagl* impcra- 
dori d'oriente, conseguivano la loro autori- 
tà. Non dissomigli a nti furono una volta i dogi 
di Venezia. In oltre ne' vecchj secoli nella 
classe de' principi entravano anche i Marchesi 
e Comi (erano questi ultimi chiamati Giudici 
dai Longobardi ) gli uni per eteiione del re 
governatori di una provincia , e gli altri di 
una città. Non portavano già questi il nome- 
di principe, per tali nondimeno venivano ri- 
guardati- e qualora menzionati si truovano 
nelle storie di que' tempi P rimar es Regni ,< 
Priucipts Regni , con questo nome sono deno- 
tati i Duchi, Marchesi , e Conti , .a' quali, 
anche gli Arcivescovi, e Vescovi , ed alcuni 
potenti Abbati s' hanno da aggiugnere. Quel- 
lo, che in Italia avvenne, si praticò parimen- 
te in Germania e nella Francia . Arnolfo sto- 
rico milanese lib. I. cap. z. toni. IV. Rtr.Ital. 
scrive, che circa l'anno di Cristo ^35. 
tutum fuiise generale Papi* coUoquium cunilo- 
rum Regni Pr'tnsìpum . Poscia al cap. 7. rac- 
conta , che Ottone il grande Consilio Walperù 
Archiepiscopi Mediai anensìs , aliarumque Regni 
Piinctpum, calò in Italia. Cosi altrove quel- 
lo scrittore del secolo XI. nel qual medesimo 
secolo Gippone nella vita di Corrado il Sali- 
co, Lamberto Scafnaburgense , e Li ut prendo 
storico del precedente secolo, ed altri , sotto 
nome di Principi denotano quelli , che poco 
fa accennammo. Mostratemi ora , se vi dà 
l'animo, quegli antichissimi duchi , marchesi, 
P 5 e con- 
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i comi, e il continuato loro dominio , e. la 
lor discendenza. La maggior parte d' essi è. 
soggiaciuta alle vicende umane. Solamente i 
Veritti hanno conservata la non interrotta se- 
rie de' lor dogi, ì quali non come una volta 
per successione, ma per ciccione, sono aliati 
a quel grado , e partiscono oggidì col senato 
ed altri magistrali quell' ampia podestà , di 
cui godevano gli antichissimi loro antecesso- 
ri, con essere divenuti più tosto di nome che 
di fatto duchi. Per dono nondimeno di Dio 
sopra del torbido corto di tanti secoli s'i con- 
servata sino al di d'oggi la nobilissima fami- 
glia dei Mttrthtii Esttasì, ora Duchi di Me- 
dina &c. pari a cui nell'antichità non si tro- 
verà forse altra in Italia; e la quale propa- 
gata nel secolo undecima in Germania, quivi 
alzò ad un grado sublime l' oggidì regal casa 
dei Duchi di Brunivish , dominante ancora 
nella Gran Bretagna: siccome con chiarì do- 
cumenti ho io provato nella par. I. delle An- 
tichità estensi . Così con felice successione di 
sangue, e possesso di un ampio dominio fino 
a' tempi nostri dura c fiorisce I* insigne pro- 
sapia degli antichi Canti ili Meritami , Mer- 
ciai in balia, oggidì Duchi di Savoia , e 
Re di Sardegna . Anche i Marchisi MnUspi- 
na, baroni riguardevoli per l'antica lor no- 
biltà , i Celormcsi , ed altri baroni romani , 
conservano le reliquie delle loro illustri fami- 
glie e giurisdizioni, ed alcuni altri pochi, i 
quali senza carte dubbiose o false possono 
ascendere colla lor genealogia ai eccoli remo- 



li. All'incontro i Marchesi dì Monferrato, i 
Pela-uìcini , i Cavalcabb , diCrva, dt! Bosco, 
del Carretto &e. i Comi Gnìdi , di LomtUo , 
dì San Bonifacio, di Biandratt , e simili , 
una volta celebri, o sono estinti , o un pezzo 
fa ridotti alla condizione degli altri nobili. 

Vengo ora alle cittì libere . per dire in 
breve, come la lor signoria passasse in mano 
di principi o tiranni ne' secoli addietro . La 
principal cagione della mutazion di governo 
l'ha da attribuire al furore delle fazioni guelfa 
e ghibellina, delle quali s'è trattato nella 
Dissert.LI. Ad altre città fu imposto il gio- 
go o dal volere dcgl' imperadori , o dalla po- 
tenza superiore delle vicine città, o de' prin- 
cipi confinanti; 0 pure dall'industria, o dalla 
prepotenza di qualche cittadino , talvolta col 
consenso, e talvolta al dispetto degli altri 
concittadini. Convien distinguere questi di- 
versi casi . Imperciocché non mancano fra gli 
eressi antichi storici di coloro , che senza ve- 
runa differenza trattano da Tirami tutti ì 
principi nati dopo il secolo dodicesimo. Che 
s'eglino hanno usata questa voce nell'anti- 
chissimo suo significato, denotante solamente 
i re, e i regoli, può camminar la faccenda . 
Ma se intendono di rappresentarli per signori 
illegittimi e crudeli verso dei popoli , cer- 
tamente s'ingannano, e con troppo precipito- 
so affetto e sentenza giudicano delle altrui 
azioni. Dante Alighieri nel Purgatorio circa 
l'anno 130Ó. scriveva: 

P 4 Che 
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Che U Città d'Italia tutti pieni 

Son di Tiranni , & un Marcel diventa 
Ogni Viilan, che patteggiando viene. 

IJ perchè uopo è di ricordarsi , di quanti odj , 
contese, e guerre civili feconde fossero le fa- 
zioni suddelte. Rara ben sì può dire quella 
citta , dove non s'allignasse la discordia , e 
dividesse g'i animi de' cittadini , seguitando 
gli unì il porrne de' guelfi, e gli altri quello 
de' ghibellini . Ne seguirono poi battaglie , 
uccisioni , e abbandonamene della parcia . 
Quella parte di cittadini , ch'era forzata a 
mutar cielo, rinforzandosi coli' appoggio degli 
alleati, moiea tosto guerra alla propria citta, 
c se prevalevano le Mie forze , cosnigneva la 
parte avversaria a provare un somigliante esi- 
lio. Però nelle citta afflitte da questa malat- 
tia, ninna quiete, niuna sicurezza si potei 
sperare. Di qui pertanto sovente avvenne , 
che o l'una delle parti eleggeva per suo ca- 
pitano e Signore qualche illustre personaggio, 
o cittadino o straniere, la cui prudtnza , uni- 
ta col potere trasferito in essa , atta fosse a 
reprimere gli avversar). Ovvero concordemen- 
te le parti eleggevano un capo e signore , che 
coli' autorità e balìa a luì conferita potesse 
conservar la pace ed unione fra le dianzi di- 
sunite membra della repubblica . Che mai tro- 
verete voi qui di contrario alla giustizia , e 
al diritto delle genti? In questa guisa non 
rade voite accadde , che richiamati alla patria t 
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banditi, o la parte oppressa , e stabilita la pa- 
ce , sotto questo signore si quetarono que'pcr- 
niciosi bollori, c coli' ubbidire ad un sol pa- 
drone rifiorirono quelle città, cbe prima stan- 
do libere si miseramente impazzendo tendeva- 
no alla rovina . Questo bene massimamente 
fra gli altri lo fece provare ai popoli sudditi 
suoi Atzo Visconte , signor di Milano , e di 
altre citta che nell'anno 1330. si fece conosce- 
re ornato di belle virtù. Galvano dalla Fiam- 
ma nella sua operetta dt ni. gtsl. tjusd. Jfz?- 
nit nel tom.XII. Rer. Itat. pag._ IO40. fra le 
buone usanze da lui introdotte in primo luo- 
go riferisce la seguente. Prima le* fuìt , qund 
anmti Civhatti libi tubjtQx OÒiqUt etani per- 
sonarum ec,-tpiieat luh Crvi&ui esscnt habita- 
lì» luthsìma, £r emnti extrinstd rcdutertntut 
in juam pattimi . Ei Utias justUt'tm* tegii & 
sa»8hrim* ìmtpw { fra i Visconti ) fmt Ma- 
uri* Mite Vittteaits, eb eujm mrrìtum 
peltìàtt Paraiiisum . 

Probabile a me sembra , che i Marchesi 
estensi fossero i primi, ne' quali passò il do- 
minio delle cittì libere. In due fazioni era 
divisa la citta di Verona sul principio del se- 
calo XIII. La parte ghibellina favorevole agi' 
ìmperadori la sostenevano Ì Montkuli , o sia 
Montecchi; l'opposta il Conte di san Boni- 
fazio , i cui maggiori con titolo di conTi 
aveaoo governata quella cittì. Collegossì neW 
anno 1107. con Azio VI. marchese d'Este , 
e fece eleggerlo per podestà di quella cittì . 
Ne fu poi cacciato il Marchese da Eccelino Ir. 

pa- 
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pacn: d' Eccellilo III. crudelissimo [iranno . 
Se ne rifee* egli appresso eoli* armi , e da- 
ta una rotta al medesimo Eccelino , cai Mon- 
tecchi, siccome abbiamo da Rotondino lib. I. 
cap. g. ex tutte Marchio & Comes SanSi Bo~ 
nifacit toto tempere vita sua Verona dowtinium 
babutrunt. Ecco come prevalendo l'una delle 
partì , la signoria di quella città pervenne a 
que' due principi: cosa che accadde in Ferra- 
ra ne' medesimi tempi . Dopo la morte della 
contessa Matilda s'era quella città messa in 
libertà -, ed avea assunta la forma dì repubbli- 
ca, che poi conservò anche per molto tempo. 
Anzi anche dopo la morte di Bonifazio mar- 
chese padre d'essa contassa cercò quel popolo 
la libertà, come apparisce da un diploma di 
Arrigo II. fra gì' imperadori , spettante all'an- 
no 1055. ch'io darò alta luce nella Disserta- 
zione LXVHI. Confermerò ora la stessa ve- 
rità con altre autentiche testimonianze, a me 
somministrate dall'archivio estense. La prima 
è un Diploma di irrigo V. fra gii Augusti , 
Sesto fra i Re , in cui circa l'anno 1195. 
concede Potatati & Communi Ferrarieitsi la 
facoltà di poter eleggere uno de' suoi cittadi- 
ni, qui Cogmtor appetì ationum , qua ibidem 
emerseriat , exìstat nostra concessione t & aulio- 
rifate. S' ha tal notizia da conferire con gli 
Atli della pace di Costanza dell' anno 1183, 
iTove si parla delle appellazioni delle città di 
Lombardia , siccome ancor di Ferrara , a cui 
Federigo I. stabili un tempo per abbracciarla 
pace, e tornare in sui grazia. Seguita un'al. 

tra 



tra carta ricavata dal medesimo archivio, con- 
lenente la Concordia falla fra i Bresciani e 
Ferraresi in occasione di controversie insorte 
fra i mercatanti dell'una e l'altra città , da 
cui si conferma, che Ferrara nel 11175. s > 
reggeva a repubblica col suo podestà a! pari 
dell'altre citta di Lombardia . Ma anche in 
essa città già avea no preso piede due fazioni. 
L'una teneva la parte dcgl' iraperadori , per- 
chè questi, come accennai , ereticano di poter 
esercitare l'alto loro domìnio su quella città, 
L'alrra era aderente ai romani pontefici; per- 
ciocché eglino in vigore delle antiche dona- 
aionidei re, anni in qualche partìcolar manie- 
ra e titolo pretendevano dì lor dominio Ferrara. 
Doninone nella vita della contessa Matilda scri- 
ve , che Tedaldo marchese avolo di lei per conces- 
aionedel sommo pontefice avea avuta la signoria 
di Ferrara. Ribellassi poi questa città alla con- 
tessa che nel noi. la ridusse dì nuovo alla 
sua ubbtdienr.a. Però fra contrari affetti stette 
quella città per molto tempo divisa. Opo 
citila fazione appellata dipoi Guelfi, era Cw 
gliflno delia ManhtseiU ternate, e ì suoi fi. 
gli (Sugl'elmo ed ^TdtUrde . Da Ricobaldo 
vien chiamato Guglielmo jurciore Priniepi 10 
Pepate FentritBii, cioè della fuione aderen- 
le al papa. Dall' fitta parie fu caporale Sa- 
tmguerra uniate, di cai fi legge in uno stru- 
mento Veronese del 1151. nel tomo V. 
dell'Italia sarra: Peiainns Stlinguerr* , tui 
teli, Ftrrar'ienses omnem Riipublita cnramgu- 
bernantiaw moadaveamt . A costui succedette 
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Torcilo suo figlio, chiamato T aurei tilt de S*- 
linguette in uno strumento del n8tì. da me 
dato alla luce, in cui Stefano vescovo di Fer- 
rara l'investiste di molti livelli della sua 
chiesa. A lui tenne dietro Salinguerra junio- 
re che nel MpJ- fu podestà di Ferrara , uo- 
mo» a* tempi suoi. Per attestato dì Rolan- 
dino lib. II. cap. a. egli era vassallo de' mar- 
chesì d'Este. Abbiamo dall'autore della cro- 
nica piccioli di Ferrara nel tomo Vili. Rer. 
Ita!, che Guillielmus Marchiseli* de Fumili» 
vfdtlardorum , untili Partii Principi ec« Fer- 
rmtta ; alttrhs -vero Taurclltii Salinguerra . 
Circa l'anno tipo, mancò di vita esso Gu- 
glielmo senza prole maschile con lasciare 
un'unica figlia che fu poi destinata in moglie 
al suddetto Sai inguerra juniore , dicendosi che 

toltiti Reipublicx Ferrari* providere capitar, 
ne Civiias discorditi laceraretur & beliti . Ma 
Pietro da Traversara , principe o capo del 
popolo di Ravenna ed altri emuli di Torello , 
avendo levata di casa quella figlia , la con- 
giunsero in matrimonio con Obizzo , o pia 
tosto con A zzo VI. marchesi di Este , nt it Capi- 
tinoti essct ejut partii , quarti faveto! Guil- 
lielmus . Narrato è questo fatto dalla cronica 
picciola, da Ricobaldo , e da fra Francesco 
Pipino nelle storie da me pubblicate nella 
Raccolta Ret. [tal. Con ciò venne a mag- 
giormente ampliarsi la potenia de' marchesi 
che prima signoreggiavano la nobil terra d" 
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Est;, Mmtagnana , Rovigo col suo Polesine, 
ed altre terre e castella in uno de' più felici 
paesi d'Italia, oltre ad alcune altre castella ed 
allodiali in gran copia, che loro pervennero 
dalle nozze suddette, c fecero lor conseguire 
parte del dominio in Ferrara . Sappiamo anco- 
ra che per alquanti anni questi due principi 
del popolo, a guisa de' consoli dell'antica 
Roma , con buona concordia mantennero la 
tranquillità in quella citta, e si studiarono 
di conservare o restituire la pace colle cittì 
confinanti. Negli Atti pubblici del comune 
di Modena si vede un compromessi delle di- 
scordie vertenti fra i Modenesi e Reggiani 
nei podestà di Cremona e Parma, fatto noli' 
anno noi. M prtientia Domini Matcbionii 
•dzjt ®" Salingucrr* . In altra carta dell'an- 
no i 1 1?£?- si truovano concordi esso marchese 
Azzo ( allora podestà di Padova ) e Salin- 
guerra in un aggiustamento stabilito fra i 
mercatanti di Modena, e gli assaggiatori del 
sale di Ferrara. Ma da che, siccome disopri 
accennai, entrò la discordia nell'anno 1107, 
fra esso marchese ed Eccelino poscia monaco 
in occasione della podesteria di Verona, Sa- 
linguetta collegato a cagion del ghibellinismo 
con Eccelino, non solamente a lui diede soc- 
corso, ma commossa anche in Ferrara una 
sedizione, ne cacciò il Marchese e tutti i 
suoi aderenri . Ma siccome già dimostrai nelle 
Antich. estensi par. I. cap. e lasciò scrit- 
to Antonia Godio nella Cronica trevisana 
torti. VUl.Rer.Itai. nell' anno seguente 1 108. 
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il Marchese cum parte sua txpulit de Civile 
se Ferrarla Salingucrram , e fu creato Domi- 
hus generali: oc perpetuai di quella città dal 
popolo. L'Atto d'essa elezione fu da me 
pubblicato nelle suddette Antich. estensi . Po- 
co poi durò questo suo dominio, perchè nel 
seguente anno izop. o ino. fu restituito 
Salinguerra in Ferrara, per avere Ottone IV. 
Augusto conchiusa pace fra lui e il mar- 
chese Aizo. Avendo susseguen temente esso 

nell'anno ini. venne ii governo della parte 
guelfa in Ferrara ad jfldcvrandino Marchese 
d' Esse suo figlio, che ne tra allora podestà. 
Ruppesi la concordia, e toccò a Salinguerra 
di uscire della città; e perciocché egli riti- 
ratosi nel castello del Ponte del Duca infe- 
stava i Modenesi, questi con buon esercito 
si portarono all'assedio di quel luogo, e 
s'accordarono col marche» e comune di Fer- 
rara di smantellarlo, come apparisce da uno 
strumento del ina. esistente nell' archivio 
della comunità dì Modena, e da me dato 
alla luce. Segui nell'anno seguente IlIJ. un 
accordo fra il popolo di Modena e Salinguer- 
ra per conto d'esso castello che restò perciò 
distrutto. Apparisce ancora da altra carta del 
1213. che Salinguerra colla sua fazione fu 
rimesso in Ferrara, ed ammesso al pubblico 
governo. Fini di vivere nel 1115. il Mar- 
chese i/lldevrandino , ed ebbe per successore 
Azio VII. suo fratello che continuò ad es- 
sere capitano dalla parte guelfa, ciò apparen- 



do da una carta del izió. Succederemo poi 
varie vicende, essendo stato cacciato l' esten- 
se da Saiinguerra coli' ajuto prestatogli da 
Federigo II. Augusto, c da Eccelino da Ro- 
mino. Ma nell'anno 1240. abbattuto che fu 
Saiinguerra, e condotto prigione a Venezia, 
tornarono i marchisi d'Esie al pacifico do- 
minio di Ferrara, eletti cin animo concorde 
per .signori da quel popolo, e furono ivi col 
«mpo confermati anche dai romani pontefici . 
Nell'anno poscia 1188. trovandosi la città 
di Modena lacerata dalle fazioni c perpetue 
guerre civili, per mettere fine a tanti guai, 
\0lcnt3riamentc prese per suo signoie il Mar- 
chisi Oihpre Eiterut , ed altrettanto fecero 
appresso anche i Reggiani. 

Or venga innanzi alcuno, ed osi di chia- 
mar tiranni i Marchesi d'Este. Costui senza 
fallo si meriterà il titolo di giudice iniquo 
e stolto. Se da Omero nel lib. II. dell'Ilia- 
de V imperia di malti non fu creduto buono , 
anzi fu da lui preferito il gorverno monar- 
chico: quanto più si dee desiderare la mo- 
narchia nelle città troppo sconcertate, e pie- 
ne d'irreconciliabili fazioni? Quello che fe- 
cero le città suddette, servi poi d'esempio 
ad altre per praticar lo stesso. Quasi niuna 
si contava che non fosse malmessa dalle in- 
terne discordie , gareggiando il popolo coi 
nobili, o pure i ghibellini coi guelfi. Osser- 
visi Milano. Durante il secolo XIII. bolliva 
in quella nobil città un grave scisma, perche 
tanto la nobiltà che la gente popolare affa- 
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(ivano la superiorità nel governo- Fu li pri- 
ma la plebe ad eleggersi per suo capitano nel 
1240. Pagane, poi Martina, ed altri della 
Terre. Cosi i nobili presero per loro capo 
Ottent Visconte, c poscia Matteo suo nipote. 
Per lungo tempo , e con varia fortuna , durò 
la contesa fra quelle due case e fazioni ; ma 
finalmente abbattuti iTorriani, Matteo acqui- 
stò per se, e per li discendenti suoi, coli' ap- 
provazionc ancora degli augusti , ii dominio 
di Milano. Il che non può negarsi che tor- 
nasse in bene di quella città, da che per 
mezzo de' Visconti tanta ampiezza di domi- 
nio , e tanta copia di ornamenti le si aggiun- 
se che se ne formò poscia un insigne ducato . 
Sarebbe un'indegnità il chiamar tiranni i Vis- 
conti . Lo stesso e da dire de' signori della 
Scala. Estinto che fu il crudele Eccelino da 
Romano, fra i guelfi e ghibellini in Verona 
insorse gran contesa per cagion del governo. 
Però nell'anno 1ZÓZ. per attestato 'di Paris 
da Cereta nella Cronica di Verona tom. VII. 
Iter. hai. Mastino I. della Scala, che alcuni 
pretendono di bassa schiatta; anzi i Padova- 
ni, secondochè abbiamo da Albertino Mussato 
lib. X. Rub. a. chiaramente dicevano, che 
ex sardir/o Olei venditorùm genere editus , fa&us 
fuit creatus Capitanati totiai Papali Cini' 
tatis Verona de communi volitate & Consilia 
Papali Civitatis tjusdem . Succederono poscia 
Alberto ^ Bartolomeo , Alboino, Can Grande, 
ed altri Scaligeri, de' quali, come ognun ve- 
de, legittimo fu l'ingresso alla patema, con 
van- 
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vantaggio poi della cittì di Verona, che creb- 
be di dominio e di gloria: se non che gli 
ultimi di quella prosapia, degenerando dalle 
virtù de'lor maggiori, oscurarono il proprio 
nome, e perderono quella signoria. Convitti 
certamente confessare che sembra poco deco- 
roso il principio della casa ila Gonzaga nel 
governo di Mantova, manifesta cosa essendo 
che l'esaltazion sua cominciò nell'anno 1318. 
dall'uccisione di Rinaldo soprannominato Pas- 
serino che in Mantova era vicario dell' im- 
pcradore . Ma Passerino anch' egli con arti 
cattive s' era procacciato quel dominio , e 
odiato dal popolo, non ebbe chi piagnesse la 
sua morte. Comunque sia, tal fu l' onoratez- 
za, il valore, ebuon governo di questa fami- 
glia, che si conciliò i' amore e Ij stima ci 
tutto quel popolo , ed;gr.af:t che gì' tmperadn- 
fi la decorassero con molti privilegi, c che 
a%t\Ì storico ne porli con onore, lucono por- 
tati anche i Carrareii alla signoria ni Podo- 
va nell'anno [ 318. dulia dticordia de'eitudì- 

dj Cairota, c-> oscendo ognuno che in quelle 
scabrose congiunture meglio era il contente 
ad un solo ;'au:<;ritì divisa in tar.;Ì , come 
già usatono ì Romani creando il Dittatore. 
Abbondò poscia quella famiglia dì u-jrriini va- 
lorosi che in fine cederono ad u;ia maggior 
potenza. Lascerò '-ire ad alfri ciò che s'ab. 
bia a giudicare dei Malmeni una volra domi- 
nanti di Rìmìnì ed altre Cltla; degli Elidati 
in Imola; de' rro-.frw.i e Po/tntc»- in Rj- 
Muft. D:ss. Q. vca- 
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vcnna; degli OtdeUfft in Forlì; de Pepali e 
Bcntinogli in Bologna; de' Conti di Monnfel- 
ito in Urbino; de' Varani in Camerino; de' 
Trinci ìn Foligno; de' Rossi e Corrcggitschi 
in Parma; degli Scoti in Piacenza; deTsr- 
l.sti in Arezzo ; de' Casali in Cortona; dei 
SecthrU in Pavia; dei Hj^mi in Vercelli. 
Lascio andare altre citta; perciocché appena 
vi fu cittì libera ( ne eccettuo sempre Vene- 
zìa ) la quale qualche volta o spontaneamente 
non ricevesse un signore, o per fona un ti- 

Quello che si dee avvertire , allorché in 
tanta confusione si trovavano le cittì per le 
dissensioni ed odj interni, non mancavano 
mai ì cittadini più saggi ed amacori della 
pace, e ì vescovi, sacerdoti , e persone reli- 
giose , di tentare ogni mezzo per conciliar 

Ma ogfii era pace, domani guerra ; ni maniera 
utile ed efficace si trovava di acquetar si 
forsennato bollore . La via più spedita e 
comprovata dalla sperienza, per frenar tanti 
sregolati movimenti, fu quella di mutar h 
forma del governo, e di trasferire in un solo 
i diritti dell'imperio, acciocché questi di- 
venendo come padre e rettore di tutti, for- 
zasse colla sua autorità ciascuno ad osservar 
la pace . Però il trattar da tiranni simili 
potenti , non cadrà in mente a chiunque ab- 
bia un po' di tintura della giurisprudenza e 
della politica. Né dello stesso tenore furono 
tutti que' principi , perche non a tutti fu con- 



ferito un cgual potere. Città ci furono, nalle 
quali anche sotto il principe restava in vigore; 
l'ordine e l'autorità della repubblica t o sia del 
comune o comunità, di modo che il princi- 
pe altro non era che capo del senato e po- 
polo. O come capitano della milizia, e ani- 
ministrator della pace e della guerra, spedi- 
va gli affari più difficili , in maniera nondi- 
meno che nelle risoluzioni più gravi si ri- 
chiedeva il consenso della repubblica ; percioc- 
ché non tutti i diritti della maestà si con- 
cedevano a questi regoli, né si aboliva tutta 
la forma e balìa della repubblica. Il perchè 
noi vediamo i Visconti , Scalìgeri , ed altri , 
allorché furono innalzati al comando , non 
aver usalo altro titolo che quello di Capita' 
11Ì . Che se taluno veniva anche appellato 
Signor perpetuo e generale , non perciò la sua 
dignità escludeva il governo della Repubblica, 
siccome anche presso gl'Inglesi, Policchi, 
Svezzesi, Veneziani, &c. 1' elezione o suc- 
cessione dei re e duchi non toglie la sussi- 
stenza d'essa repubblica, la cut autorità ove 
più ed ove meno resta illesa. Con che am- 
piezza di potere, e forinole pregnanti fosse 
conferito dal popolo di Ferrara nel! anno 1164, 
il dominio di quella città e distretto ad 
Qb'i^fp Marchete a" Estt e di <Ancms , si rac- 
coglie dal decreto e di altri atti esistenti 
nell'antichissimo codice degli statuti ferraresi , 
conservato nella biblioteca estense . Gli ho io 
pubblicati. In leggerli tembra che quel po- 
polo si spogliasse .di ogni suo diritto pai 
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Conferirlo a quel principe, siccome ancora 
fecero i Modenesi e Reggiani: pure si cono- 
sce che molta autorità si conservava nel Co- 

tipe è della repubblica. Così la Grecia, P an. 
che a' tempi di Omero, ebbe dei re, il poter 
ile* quali non era assoluto. Comandavano i 
re e regoli al popolo, ma le leggi comanda- 
vano agli stessi re; e una parte della giuri** 

anche sotto i primi imperadori romani . Ma 
col progresso ilei tempo a poco a poco passò 
tutto il complesso della signoria ne' principi 
italiani. Furono essi prima costituiti Vkarii 
imperiali dagli augusti , come si osserva 
ne' principi Estensi , Visconti, Scaligeri , Car- 
raresi , Gonzaghi &c. e poscia decorati col 
titolo di marchesi o duchi- Pari titoli con- 
seguirono altri nelle terre della chiesa ro* 

Continuò nondimeno in molte città , e 
dura tuttavia il nome di Comunità, cioè la 
congregazione e corpo de' soli nobili, o pur 
de' nobili mischiati coi popolari e coli' arti , 
col possesso eli assai beni e rendite pubbli- 
che: contuttociò s'è ristretta la loro autorità 
all'eiezione di alcuni magistrati per provve- 
dere all'annona e all'ornato della città, per 
curare le vie, (fonti, e gli argini de' fiumi, 
con aver dimesse al principe quasi tutte le 
regalie. Anche nel secolo XIII. sotto Lodo- 
vico VII. re di Francia, come hanno osser- 
vato gli eruditi Franzesi , e particolarmente 
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il Du-Cange ne! Glossario latino, s'introdus- 
sero , o presero gran piede anche, le Coiniiiiiitt 
ìn Francia, ma diverse molto dalle antiche 
comunità d'Italia. Imperciocché nelle nostre 
conlrade, ne' vecchj tempi lo stesso era Comu- 
ne o Comunità, che repubblica, o citta libe- 
ra che godeva il diritto di formar le proprie 
leggi, dì eleggere i proprj magistrati, e d'im- 
porre tributi, suggella solamente all'alto do- 
minio degli impcradori o de' romani pontefi- 
ci . Ma le comunità di Francia furono bensì 
ornate di privilegi r= ° principi, ma non 
mji goderono l'autocrazìa o ciritto del prin- 
cipato, c somioliavaoo a quelic che oggidì 
si mirano in Italia. Anche sotto 1 Romani 
antichi ogni citta godeva il titolo di Repub- 
blica con autorità di lunga mano maggiore 
che le comunità ita.iane de' nostri tempi. 
Del resto non si può negare che ne' secoli 
barbarici, cioè dopo il 1100. l'Italia produ- 
cesse de' tiranni, ed anche non pochi. Il de- 
terminar nondimeno, a quali con giusto ti- 
tolo convenisse quesìo infame titolo, non è 
sì facile. Solamente potrà forse ciascuna par- 
ticolar città, col ben considerare le sue sto- 
rie, e le varie situazioni e avventure degli 
sconvolti vecchj tempi, e il volere o biso- 
gno de' suoi cittadini , decidere qual nome 
competesse a chi una volta ivi comandò . Im- 
perciocché vi furono anticamente di coloro 
che colla forza imposero il giogo della ser- 
vitù alle proprie città, c perciò tirannicamen- 
te ne cominciarono il dominio; ma perchè 
QL 3 po- J 
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pascià con giustizia e dolcezza trattarono quel 
popolo, e posero ogni studio per procurargli 
quiete, gloria, ed accrescimento , buoni e le- 
gittimi signori divennero, e particolarmente 
da che fu approvato dal supremo principe il 
foro dominio. Sanno gli eruditi, quanto si 
disputi di Giulio Cesare, e di Augusto im- 
peradori romani, S' ha anche da riflettere in 
sì fatte controversie ai diritti della guerra ; 
perciocché non s' hanno tosto da incolpare di 
tirannica violenza i Fiorentini , perchè spo- 
gliarono Pisa della sua libertà; nei Visconti, 
perche aggiunsero al loro imperio Pavia, con 
varie oltte città, per tralasciare altri simili 
esempii di città italiane- Altri poscia si truo- 
vano che per lodevole via, e col precedente 
consenso de' popoli presero il dominio di qual- 
che città; ma a poco a poco si lasciarono 
trasportare alla tirannia , per là cieca cupidi- 
gia di regnare a suo talento . Nell'anno 1341- 
i Fiorentini per loro signore elessero Guahic- 
ti Duca di lAtait. Poco stette costui ad abu- 
sarsi della sua autorità in danno del popolo ; 
laonde mossa contro di lui una sedizione, 
ebbe per grazia il poter salvare la vita colla 
fuga. Ni da questo ruolo s'ha da rimuovere 
Bernabò Vistante , essendosi egli colle sue cru- 
deli maniere talmente retiduto odioso al po- 
polo di Milano, che diuna persona saggia si 
dolse dell'oppressione a lui fatta dal nipote. 
Un pari trattamento provò dai Forlivesi Ceca 
degli Vrdrlaffi . Finalmente ci furono di co- 
loro che colla violenza e con arti indegne, si 
prò- 



procacciarono il principato, e poscia andando 
di male in peggio, crudelmente trattarono i 
miseri cittadini, così che dì cotnun concerto 
vennero proclamati per tiranni . Nel numero 
dì questi s' hanno senza fallo a contare Ecce- 
//«# da Ramato tiranno di Padova, Cabrino 
Fondata in Cremona , Oltane de' Ttrt^ì in Par- 
ma, Giovanxi da Okgio ìn Bologna, Bocca- 
lina de' Gittoni in Osimo . Degli altri ne 
somministrerà la storia. 

Solamente s' ha da avvertire che talvolta 
alcuni de' princìpi si servirono della scure e 
delle carceri, o con gravi tributi affaricaro- 
no i popoli; ma rè pure per questo s' ha su- 
bito da gridare ai tiranni. Ciò fanno alle 
volte anche i re e principi legittimi, doven- 
dosi considerare le necessità di una inevitabil 
guerra, la difesa della cittì e dei ?..-z, e 
certi perìcolo» o sventati tempi, ne' quali 
può essere lecito ciò che nella somma quiete 
e'poee delia repubblica sarebbe bìmimevole . 

Mrque quii! gestimn sine armii ,- aeqiie arma 
line ttipindiìs y neque stipendia l'ine tributi! 
baberi queunt : scriveva Tacito nel lib. IV. 
Hitt. cap. 74. Da mali maligni era allora in- 
festata l'Italia, anzi ogni città ; perchè incoi- 
pare i rimedj forti e disusati, a' quali con- 
venne allora ricorrere , se cosi esigeva la cura 
c salute de' malati ? Quello bensì che degno 
affatto di abominazione sì è, in que' torbidi 
ed inquieti tempi si videro alcuni de' prìnci- 
pi che tratti da detestanda cupidità di regna- 
le tolsero la vita ai loro parenti . Di tali 
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esempli di ambizione e crudeltà ne abbìam 
piti d'uno nelle famiglie degli Scaligeri , Car- 
raresi , Gonzaghi , Polentoni, Malatesti , e 
d'altri. Credesi ancora che fossero allora mol- 
to in uso i veleni, di modo che ho veduto 
il vecchio Pietro Paolo Vergerlo scrivere che 
niun de' principi de'suoi tempi pagava il fri- 
rullo deila r a tura senta sospetto di essere sta- 
to attossicato. E veramente non mancano 
esempli ci questa infame iniquità negli ante- 
cedenti secoli. Per tralasciar altri esempli, 
noto ì agli eruditi il sospetto, formato sul 
princìpio del s:colo XIV. che Arrigo VII. 
augusto nei distretto di Siena fosse tolto ai 
vita con velino infuso nella sacra Eucaristìa. 
Corse fama eziandio che l'Angelico Dottore 
san Tommaso d'Aquino in questa maniera 
fosse spinto all'altra vira. Giovanni Villani 
che copiò Ricordano Mabspina , e notò lo 
scritto da Dante, nel lib. IX. cap. zij. della 
Storia coi! scrìsse d'esso santo; Si dite tèe 
per un Fittetene Al dello Re , p-r veleno ti 
mine io eor.ftui , il jtee morire , ctedtadone 
p'ta:ete al Re Catto: però d'era del lignag- 
gi* de' Signori ri' Aquino . Vedi ancora gli 
ettrittt de' conienti ci Benvenuto da fmola, 
da me dati alla luce nel tom. I. diquest'Ope- 
ra. Nè pure ir. que'sccoli barbarici fu molto 
in uso di mantener la fede nelle leghe , patti , 
promesse: male nondimeno, di cut ne pure 
vanno esenti i secoli nostri. E mentre io 
rammento questi disordini , non posso ne debbo 
tacere una prerogativa della nobilissima stirpe 
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de' marchesi estensi . Impctciocchì: essi non 
mai dimenticarono di usare un amore voi go- 
verno eoi loro popoli, senza imitare l' asprez- 
za di altri signori : il che cagionò che non 
mai volontariamente loro si ribellò alcun di 
essi popoli, nè imputò loro la tirannia, anzi 
ognuno per loro difesa più di una volta espose 
Ì beni di fortuna e la vita . Perchè sebbene 
nell'anno ijotì. Azio Vili, cadde dal domi- 
nio di Modena e Reggio, non ne fu cagione 
la sua crudeltà , ma bensì ia trama e il po- 
tere de' Bolognesi , Parmegiani , e Giberto da 
Correggio, nemici di quel principe. 

Nè solamente cominciarono i nostri ante- 
rati dopo il secolo XII. a provare la rabbia 
de' tiranni. Anche prima di que' tempi avea- 
no conosciuto di queste mal' erbe . Da che 
per la morte di Carlo il Grosso augusto nell* 
anno 888. finì la schiatta legittima di Carlo Ma- 

su^erra talvolta a più 6' un re^: sicché co- 
minciò di mnivo a icstìr la barbarie c la fie- 
rezza- Ruppcisi allora Ì legami delia pubblica 
tranquillili, e cessò la veneraiìon delle leggi 
in casa de' potenti . Niuno più si (acca scru- 
polo di usurpare i beni del clero, purché non 
gli mancasse la foeza; né ì laici deboli anda- 
vano esenti dalle altrui violenze . Prima s'era- 
no introdotti i vassi , o vogliam dire vassal- 
li , dominanti nelle castella , si cominciò ad 
accrescerne sconciamente il numero, studiando 
ognuno di profittare di que' torbidi tempi, e 
i re dj donar largamente per guadagnar dana- 
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io , ed aumentare i suoi fedeli . Dalla giurie- 
dizione de' conti Urbani staccati questi Vassi , 
chiamati dipoi conti rurali, si diedero a for- 
tificare le loro tenute, e stavano tutto di all' 
erta per ampliare il loro dominio alle spese 
de* vicini. Che fra questi piccioli signori o 
regoli se ne contassero moiri per la lor pro- 
bità degni di lode , non se ne può dubitare * 
ma non ne mancavano altri, che esercitavano 
a misura delle loro forze la tirannia. Ncll'ar- 
elùvio del capitolo dei canonici di Modena 
si conserva un Sacramentarlo di San Gregorio 
il Grande , scritto nel secolo IX. o X. con 
caratteri maiuscoli. Nel margine di esso si 
truovano memorie scritte «IT anno 1003. che 
fanno conoscere la maggior antichità del te- 
sto. Ora quivi si legge Mista cantra Tyran' 
«ot , presa dagli antichissimi Sacramentarj del- 
la chiesa romani , dove t intitolata Centra 
Judicet mali affìtta, e Mista centra obtoqutn- 
tts . Per più secoli poi durò la razza di que- 
sti tirannetti. Ne solamente nella storia di 
Italia, ma in quella ancora dell'altre nazioni , 
s'incontra, alcuno di simili malvagi e prepo- 
tenti uomini. E ne resta anche memoria nel- 
le antiche carte degli archivj . In pruova di 
che ho rapportato un documento del 1 107. 
dove son le querele degli Uomini di Sghigna- 
no riavanti alla Contetta Matilda ■ e una sen- 
tenza de' giudici imperiali proferita nell'anno 
1185. cantra di Manente Conte di Sartiane , 
usurpatore de' beni del Monistero di rive ■ e 
ia concordia seguita nel loyo. fra i Canonici 
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IWebrenao in cccasion nei danni da luì infe- 
rni ad esii canonici. Proprio di questi pic- 
cioli tiranni tradì suscitar guerre contro i men 
potenti , e ri* infestar le strade a guisa degli 

passare per h loro giurisdizione. Quaeio più 
nobili e ricebi erano i pellegrini , unto più 
grande era il loro pericola di estere imprigio- 
nati, e forzati poscia a redimere la ior liber- 
ta con Sborso di molto oro. Non e una fa- 
vola quella dì Ci» dì Tacco fra le novelle 
del Boccaccio; e nella par. IL delle Amichiti 
estensi ho io riferirò ciò che accadde a Nic- 
coli IH. marchese d' Este , signor di Ferrara, 
Modena &c. che in un mio viaggio fu preso 
dal castellano del monte san Michele. Moti- 
vo abbiarn di rallegrarci di questi ultimi se- 
coli, ne* quali son cessati qjestì piccioli pre- 
potenti. Uirì alcuno, essere passata una lai 

ni recaro cnlle Ior guerre. Ma si vuol ritor- 
nare, che non firirannn mai le tribolatinni in 
questo paese o" esìlio, e potremo solamente 
sperare una veri pace e felicità nella patria , 
duve sono istradati i l<uonÌ , e potremo giu- 
gnere ancor noi, se non cesseremo d 1 essere 



Ditti Rappresaglie. 

DISSERTAZIONE LV. 

Jacopo Malvezzi nella cronica di Brescia da 
me data alla, luce nel tom. XIII. Rtr. hai. 
Cosi scrive nella Dìst. 8. cap. 115. Per bae 
tempora (cioè nel rz8i?. ) Repreialit in sin- 
guth Civitaiibus Lcmbardor uni concessa fue- 
runt . Quoti fattimi adeo conti ti rem publicmn 
invaluis , ut non dumtaxat mei cìmottìa per nul- 
la loca discorrermi , seti ncque ad aiienas Ci~ 
■vitates attui iter artiperet . Deaiquc bantu 
Rtpvesaliarum abhorrtndus usui non soluti Lom- 
bardia™ , sed & totani Italiani , alias quoque 
nonnultas Provinciai diseordiis ac malli pluri- 
m'u conturbaih . Famosa in vero una volti 
fu, e sommamente perniciosa , c quasi dissi 
detestabile la consuetudine delle Rappresaglie ; 
le quali cosa fossero, ce lo diri l'autore del 
Breviloquio presso il Du-Cange , che cosi le 
definisce : Repressila- d'teuntur , quando ali- 
tjitis oriundus de una Terra spoliatur , aut 
damnificatur ab alio oriundo de alia Terra , 
vet ttiam sì debitum non solver it ei . Tune 
tnbn datar potestas isti spallato , quid ibi sa- 
tisfaciat cantra quemlibet de Terra illa , unde 
est spoliator nel dtbiior . Se accadeva per esem- 
pio , che qualche Modenese da un Bolognese 
venisse spogliato , e portatane la querela ai 
magistrati di Bologna, ninna giustizia potea 
ottenere: allora !o spogliato implorava ila»* 
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gli concedeva il gius della ft appreiaglia ,cìoè 

t> J i altrettanto, quanto era stati tolto a lui. 
Lo stesso succedeva, se il detiitor bolognese 
non valeva pagare. Gli suturi del Vocabola- 
tio della Crusca cosi definirono questa voce: 
J7 riunire c l'arrenare quel ti' altrui per far- 
~a, aliando capila in ina podestà. Il Vossìo 
nel lib. III. cap. 43. de Viiiis Sermoni* cerca 
1' etimologia di questo nome , e ni: attribuì, 
sci l'origine all' Italia ; e con ragione , per- 
thè presso i nostri maggiori sembra nato l'uso 
delle rappresaglie ; e dalla vote Preso e Re- 
preio , o sia Ripreso , cioè ripigliato quello 
che dianzi era stato tolto, abbia avuto ori- 
gine questa aiione . Nò il latino CUrigasio , 
come volle Ermolao barbaro , ni il greco */In- 
droiepsia, come stimò il Budeo, ti presenta- 
no il. vero significato della voce Rappresaglia, 
secondociii apparirà, a chiunque attentamente 
pesi la forza e 1' uso di questi vocaboli . 
Molto ha favellata il Salmasio della Clariga- 
liane nel suo libro de mod. Usur. Certo è , 

maniera di tifarsi d'elle cose sue con torre una 
equivalente alle persone innocenti . Ami fu 
ciò o apertamente o tacitamente vietato, per 
quanto apparisce dall' Authent. ne fiant pigna- 
rarietiei Collat. V. c 1. sictit §. 1. ff. Qiiod cu- 
jusque unfotrt, no»:, che il Groziu osservò nel 
Lib. HI. cap. %. de Jure Belli & Pa:is . Cer- 
tj>nente in niun luogo apparisce , che questa 
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violenza sia stata approvata dalle antiche leg- 
gi , perche sempre parve a que' saggi legisla- 
tori un'ingiustizia il far pagare ad uno ciò 
che era dovuto da un altro. Contuttociò qual- 
che vestigio di questo rimedio irregolare sem- 
bra comparire nel capitolare di Sìcardo ■ prin- 
cipe Beneventano , spettante all' anno 836", 
che fu pubblicato da Camillo Pellegrini turo. 
IL pag. 158. Rer. hai. Quivi e decretato , 
che se alcuno non avrà potuto ottener giusti- 
zia dal giudice , tane babeat liccntiam forii 
Crvitatem qualiter pigna? faceti tam in Lati- 
gtbardos , qttji» et i ara inquilino! , I/et quaVtbtt 
persona prieltndete petueril , exccplo negotiante . 
Ma queste espressioni sono assai scure . Egli 
è bensì evidente, che familiari divennero le 
Rappresaglie dopo il secolo X. oXt. dell'era 
cristiana , cioè dappoiché le città d' Italia si 
misero in liberta, e formarono delle repubbli- 
che, siccome vedemmo nella Disscrt, XLV. 
Allora tante città accese ciascuna dall' emula- 
zione, 0 dalla cupidigia di accrescere il do- 
mìnio , si lasciavano facilmente trasportare a 
liti e guerre contro le vicine . Essendo poi 
succedute le fiere dissensioni fra il sacerdozio 
d'imperio, c sopravvenute le fazioni de'guelfì 
e ghibellini, più che mai bolli la discordia 
per quasi tutta l'Italia. Insorsero allora dei 
prepotenti, che ai viandanti, e massimamente 
se ricchi o mercatanti, usavano violenze , e 
sotto qualche pretesto li spogliavano delle lo- 
ro sostanze. Rara cosa era il gastigo di co- 
Moro per negligenza de' magistrati , o perchè 



CINP'JjfNTESIM*4QUrNT^ . 15 ; 
non st osava di esercitar ■■ giustizi, contra 
di ehi avea gran sogutto e protettori delle 
sue iniquità, o pur ficea paura a tutti . E rinvi 
ancora non pochi , t quali avendo qualchede. 
birore fuori del suo contado e dimetto , pCT 
quanto ricorressero ai giudici del iuogo, tre 
vavano sempre la giustiih che non avea nè 
orecchie, ne mani per loro- Che dovear.o far 
que' miseri, ca che speranza non restava di 
ricuperare il mo nel territorio altrui ? Allora 
ptt disperatone ricorrevano al proprio pode- 
stà chiedendo ajuto ; e questi prendendo la 
protezione del creditore , ne scriveva al pode- 
stà dell'altro luogo per ottenerne soddisfazìo. 
m. Se frutto non ne risultava dalle istanze 
tue, allora si concedevano le RapprtiogHe al 
ricorrente, ciò* licenza di poter torre colla 
fora ad un cittadino dì quella cittì o terra, 
che avea negato di far giustizia , quel tarlo 
di roba o canato, che bastasse alla soddisfa, 
zio» del credito auo. Tutto questo può ri- 
cevere lume dagli Atti pubblici delia citta di 
Modena . 

Apparisce dagli statuti MSti del popolo 
modenese dell'anno 1327. che prima di con- 
cedere Je RappTtieglic ad alcuno , che fosse 
Uato spogliato in qualche cittì o contado al* 
trai, o con avesse potuto conseguire il dana. 
ro a se dovuto, si avea da usare un dilìgente 
esame per ben pesate le ragioni del pretender- 
le. Se compariva giusta e chiara la di Ijì 
pretensione, il comune scriveva per Ini all'ai- 
tro comune . Nulla giovaado le lettere , esso 
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comune inviava una pubblica persona alla cit- 
tì, dove abitava lo spogliarore o debitore , 
per ivi chiarir meglio la verità del fatto e 
delle ragioni , e chiedere i rimedj approvati 
dal diritto delle genti . Caso che si cantasse 
ai sordi, allora si dava permissione di venire 
alle Rappresaglie. Tutto quel che si toglie- 
va a qualche cittadino o abitatore del comu- 
ne negante giustizia, si metteva all'incanto, 
e ne veniva poi soddisfatto chi avea ragione. 
La cura di queste rappresaglie era raccoman- 
data ai Consoli de' mercatanti. Che se qual- 
che città decretava esse rappresaglie contra di 
alcun Modenese , ufiiìoera del podestà di Mo- 
dena d' interporsi per divertir questo fulmine 
per via di accordo, e per esentare il popolo 
suo, per quanto era possibile, da ogni mole- 
stia. Nel voltine MSto delle leggi suddette 
lib. I. rub. 55. sì legge : Statutum est prò 
publica Militate Mercatorum , quod Polesini 
Mutine teneatur precìse in privilo Mime sui 
regimimi ponete ad Consiiittm generale de Re- 
pressici* umilino lollendìs , & de atlendendi's , 
qua sunt Inter Ccmmune & bcmhies Mutine , 
Ò" Comminila & Nomine: Civitatis Parma , 
Cremona, & Regi', & omnia alia Communio 
tr Civitaiei , 911* babem Represaieas contra 
Commune & homincs Mutine , ad hoc ut Ho- 
mines Civitatis Musine passini ire , & stare 
secare' cum personis C> rebus in ditìli Civita- 
tibus . fer conoscere poi, come dal Consiglio 
generale del popolo di Modena si concedesse- 
ro le rappresaglie, si osservi il seguente de- 
erc- 
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«reto fatto nel 1%0Ó. Nicola»! filmi quondam 
Domìni Mmteeli , spoliatus &■ dcorbatur in 
Ci-vttate Cremon.* per quondam Demi unni Mt'- 
litii» de Coinitibus Civem Creinone , de una p 
zìa de Blaueto de %_alaonoy item de te» bra- 
chiis panni Persi ,■ hem de duabus paribui c.i- 
ligartim de JWi'aj i(em A «Ha braga ; & una 
camita • & decem filali de Pater nostri! ; item 
ile decera & otlo faldis feltri,- item tantumdun 
boraciitin y ir™ bms Codice icripto in Ciaf- 
iis badimi y t(on A uno jho eono txUtùnata 
dccein & ofìo Librai Imperiale! de bona Mo- 
neta de Mutino ; item de quadraginta Solìdis 
de Tnronetnibtu , qui! babebat ctt/n co , Qu-e 
rei exiitimatìom communi valcbant septunginta 
& otlo Librai Imperiale! de bona moneta tic 
Mulina . Petiit Repreialeai contro personal & 
bona Communi! Cremonie , & singnlol homines 
<3" personal Ctvìtatis Crematile & e'jits distri- 
chili ; inmper petens danna & interiste . E 
perciocché la repubblica di Cremona , benché 
per mezzo di lettere, anzi anche per mezzo 
di ambasciatori spediti dal podestà e comune 
di Modena, pregata ed esortata a fare resti- 
tuire le robe tolte, o il prezzo di esse, niu- 
na soddisfazione avea dato : però si concedo- 
no ad esso Niccoli! le rappresaglie . Tralascio 
altri esempli. Scrivi: il nostro VedViani nella 
storia di Modena, che Saraceno Lambertini 
Bolognese uno degli antenati del glorioso re<- 
gnante pontefice Benedetto XIV. esercitò 
la pretura di Modena per li sei ultimi mesi 
dell'anno 117;. e che se h passi con molta 
MlMl.DlSS, R . quit- 
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quitti. Ma dagli Atti pubblici della repubbli- 
ca modenese, e dagli antichi annali di questa 
citta da me dati alla luce nel tom. XI. R->. 
lui. apparisce , che esso Saraceno , essendo 
nate delle gravi controversie, seni» compiere 
l'anno, se ne tornò alla sua patria . Lamen- 
tassi egli, che contro la dignità sua tali 
cose avessero operato i Modenesi , eh' era stato 
sforzato a prendere quella risoluzione . Pre- 
tendevano all'incontro i Modenesi , ch'egli 
spontaneamente e senza giusto motivo si 
fosse ritirato. Giunto a Bologna il Lamber- 
tini dimandò al popolo di Modena una gran 
somma di danaro per l'ingiuria , come egli 
diceva, inferita al suo onore. Per lo contra- 
rio non minore era la somma pretesa dai Mo- 
denesi, per aver egli contro i patti e giura- 
menti abbandonato il suoufizio, come si rac- 
coglie dagli Atti che pubblicai nella Disser- 
tai. XLVI. Pertanto portata la lite alla re- 
pubblica di Bologna , egli nell' anno 1173. 
impetrò le rappresaglie contra de' Modenesi . 
Ne ho io divulgato il decreto. Avanti di va- 
lersene il Lambert ini , ne spedi copia al po- 
polo di Modena; e questi non fu pigro a de- 
durre le sue ragioni e difese . Andò assai in 
lungo questa disputa, esolamente dopo molti 
anni dall'uno e l'altro Comune fu rimessa la 
causa ad arbitri concordemente eletti , che la 



Costume fu , siccome dissi , che qualor sa- 
peva mia citta concedute contro di sè le rap- 
presaglie da altra citta , tosto si spedivano 
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lettere o ambasciatori per esaminar le preten- 
sioni colla dovuta equità , affiti di levate i 
semi di maggiori discordie. Perquesta cagio- 
ne nell'arno 1173. e rei 1481. furono costi- 
tuiti degli arbitri dai Bolognesi e Modenesi 
con facoltà di decidete tutte le liti spettami 
alle rappresaglie . Ne restano gli Atti MS» 
nell'archivio della Comunità di Modena . Qui- 
vi si legge] che nell'anno laSt. corani -vobis 
Arbitrii , qui eitit deputali ad examinandum , 
dijiniendum , & ttrirtìnandum orniti quitslianes , 
/iter, &" eausas , qua limi , vertuntur , icu 
■aerti possunt inter utrumque Communi-, & iìn~ 
guiares personal utriusqut Chìiatis & distri- 
tUtts , comparisce Buonagrazia figlio del fu si- 
gnor Raimondino prete di Casl;lfranco , il 
quale si lamenta, perche avendo condotto a! 
mercato di Modena un pajo di buoi, e tot- 

•lem f> Genoa m Hia^o ncio in Strafa pa- 
òlica, ì birri dì Modena glie!' avwno levato; 
e peto r.e chiede il preno ascendente ad vi- 

gi'nti ituatuor Libtat pretini* Ronomentìs , C 
damnu,n ad decem Librai . Fu condannato il 
comune di Modena a pagare il. Ine moneta 
di Bologna. Nel seguente anno u8l. ai mer- 
calanti veneziani furono accordate le rariprc. 
saglie per lite seccnto scsantotto e so!:!i tre 
contro i Modenesi, (.'orr parvero in Veneti* 
questi ultimi, e si pteitrtarono rotaia Seri- 
banis tabula Lmibatdci n ; si f t c:ro i conti; 
e il comune di Modena pagò lir. Itf. e soldi 
l3. (li pecunia modenese prò iibtratimt Mai. 
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tolta , qua Civibus Mutimnsibus tollebatay in 
('•vitale pr.tdì3a Vtnetiaium , come apparisce 
dalla carta da me prodotti. Ma si può chie- 
dere, perchè il comune di Modena assumeva 
in se il pagamento dovuto dai privati . Cioè 
per provvedere alla quiete degli altri , ed af- 
finchè per caginne d'un reo r.on patissero tan- 
ti altri innocenti - Ma non eraro si liberali 
gli uomini ti' allora, che pagando Ì debiti de' 
privati, nulli pai ripetessero da* debitori , se 
restava loro maniera di poter pagare . Odasi 
ciò che nell'anno i$tó. fu determinato in 
Modena. NobUii Mila ( cosi è scrìtto ne' pub. 
blici Atti) Dominiti Benitlmìnas de Hauti- 
tninis di Padua, bonorabìlis Capitanati Poputi 
Mutìnens'ts , in Palatiti Popuiì aà sonum Cam' 
pane, & noce Prxconis congregati, in quo di 
tttuciwtìa C" vohmtatì Dominortm Sexdeeim 
Prfrnsoriim Liberi n il Communi* (S~ Populi Mu- 
tincims , proponili infrascripta , super quibiis 
consilium postulavi! , Quid placet Consilio pro- 
filine , ordinare , &■ firmari super infrascriplis 
postis , dtliberalis & approbatis per dìSos Do- 
minti Defensores , tenor quarta» talis est.-ìtem 
cum alias sit provisntn , quod per Commune 
Mutine mittantur ad Communi Venetiarum due 
boni bomhas &■ legale! de Mutiti* , expensis 
Communi) Mutine, causa traBandi Cr paci- 
Stendi cimi iredìtorìbas de Venettts quondam 
Domini Ambroxiì de Xmolct prò Represaleis se- 
dsndìs &c. Da tutti fu approvata questa ri. 
soluzione , e ejuc' debiti vennero pagati in 
Venezia. Ma i suoi figli consegnarono al co- 
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tnune tanto de' lor beni, quanto importavano 
ì pagamenti da esso fatti per loro. 

Queste , per dir così , private guerre prese- 
ro un accrescimento notabile sul finire de! se- 
colo XIII. dì modo die non sema ragione ti 
Malvezzi nella Storia bresciana da me pub- 
blicata nella raccolta Rer. hai. le detestò , 
siccome invenzione che stranamente turbava la 
quiete d' Italia . Certamente a prima vista 
non sembra meritevole di condanna una tale 
usanza . Imperciocchì è ufìzio e debito del 
principe e della repubblica i! difendere non 
Tanto i beni dell'università, quanto anche de' 
privati; e qualora co' mezzi ordinar; non sì 
può ricuperare l'usurpato dagli stranieri , dee 
essere permesso il valersi degli straordinarj . 
Che se ne resta aggravato un innocente , la 
colpa si rovescia sopra il principe o città , 
che ha negato di far giustizia. E perciocché 
in guerra giusta vien creduto lecito l'occupar 
le robe e sostanze de' nemici: cosi nelle rap- 
presaglie, le quali sono una specie di guerra, 
sembra permesso lo stesso, mentre per la non 
impetrata giustizia sono accordate da chi ha 
legittima facoltà di accordarle. Non mi sten- 
do maggiormente per mostrare introdotto l'uso 
d'essa rappresaglia senza offendere la giusti- 

vàrj giurisconsulti e scrittori di politica . 

Tuttavii'non mancano ragioni capaci di con- 
dennare e far conoscere per ingiusto e per- 
nicioso troppo all'umano commento l'uso 

delle medesime rappresaglie , si familiari una 
R 3 voi. 
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valli per le cittì italiane . Non sembr 
conforme alla ragione, che per manca 
il' uno s'abbia a vessare un' intera innocente 
popolazione, e che s'apra la porta a tanti 
mali, che provenivano ne' tempi andati dalla 
concessione delle rappresaglie. Immaginatevi 
conceduta la rappresaglia per qualche delitto 
o debito di uncittadino contro la dì lui cit- 
ta; allora niun de' me rea tanti , ani! ne pure 
Vx' cittadini osata di entrare nel territorio 
delta citta, che ave» conceduta essa rappresa- 
glia; ed ecco rovinato affatto il eomrnetiio o 
d'una o pur di amendue le cit:i , con grave 
incomodo tanto de* privati che del pubblico. 
Oltre a ciò di ràdo avveniva, che l'innocen- 
te spogliato o ricuperasse la roba toltagli , o 
tolse soddisfatto pel danno da ciò provenuto. 
Speste volle ancora accadeva, che 'lo sdegno 
degli spogliatoli si «caricava sopra degli altri 

no le vioienie e ladrerie, cercando molti ili 
trarre guadagno dal folcisi ,jr giustiiio da 
perscstesso. Pei» r-on lieve imbroglio e fasti- 
dio era quello de' rettori pubblici in preveni- 
re ejucsta picciolo guerra, e il rimediare alle 
peisijne sue conseguenze : il che spezialmente 
vedo pratiiato dai Modenesi, come appirìsce 
digli Atti del loro archivio nell'anno 1318. 
Ivi si legge: Noiilù vir Dominai Tìariul de 
Zoìbit Cfaìs Pa>mcntis , bomrabilh Petestai 
Chìtalis & Commutili Piacenti*, nomini: Ccm. 
munii Piacentini, ex nane taspcndh omnes & 
ti»gulfis Rtpresalìas, tmttSSM inCivitate Pia. 
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tenti* tanna ornati Cr singulto Cives & Di- 
striBuales Mutiate, omnibus Cx.ninguUs Pia- 
centini! bine retro quacumque ruttine, & cau- 
sa. Et bei ad postulationcm & instantiam Do- 
mini Lambertini Gracie vtfmbaxatarit , Sj/ndì- 
ci , &■ Procuratori! Dominatimi Potatati*: , 
Communi 1 , & Hom'mum Citiitatìs Mut'me&e; 
Dam &■ concedali fienaia, liberam, & inlc* 
grani bayliam , aulìoritatem , a; fidantiam , 
quod omnes (3- singuii C'evitaùs Mutine Cives 
& DiitriBualei poisint &valeantad eorura li- 
beravi & omnimodam noluntatem ire , redire , 
stare , & tramite per Civitatem & Epiicopa- 
ttm Piacenti* cum rebus, perionis , mertataris 
&e. Et beo fatta sunt de (iettiti a & mandalo 
Magnifici Milit'ts Domini Galeacii Vicecomit'ts , 
Civitat/s & DittriHut Platentie Domini Ge- 
nerali! &c. Molto prima nondimeno il popo- 
lo di Modena avea provveduto in maniera che 



ne?8. 1Ì13. eposcia nel 131^,. 
pariamo, che non sì tardi , come pensò 
Malvezzi nella storia bresciana, ebbe princi- 
pio in Italia l'uso pericoloso e barbarico del- 
le rappresaglie. Ho io rapportato gli Atti 
della Concordia seguita per questo nel ipS. 
fra.i Modenesi e Ferraresi; eun' altra dellaij 
fra i Mqdenesi e Bolognesi ; c un' altra del 
1210. fra . essi Modenesi e Veronesi . Trassi 
parimente dall'archivio Estense il mandato de* 
mercatanti bresciani, anzi della medesima co- 
munità, per trattare co' Ferraresi la maniera 



R 4 di 



. - — ^"Digita*! b/ Google 



a^4- DTS.SER.TJtZIONE 
ài schivar le rappresaglie , spettante all' anno 
ll%6. Così pubblicai la sospensione di questo 
straordinario ripiego, in cui dell'anno 1318. 
convennero i Modenesi e Piacentini . Truovasi 
ancora, nella cronica Sancse dì Neri Donato 
tom.XV. Rtr. hai. che nel 1371. erano tut- 
tavia in vigore le rappresaglie fra i Genove- 
si, Sanesi, c Pisani. Penetrò anche in Ger- 
mania questo abbominevol rito, siccome ezian- 
dio ad altri paesi fuori d'Italia . E percioc- 
ché tutro dì per questo insorgevano liti e 
quistioui, Bartolo principe de' legisti del suo 
tempo trattò questo argomento , pubblicò un 
trattato de RtprttalUt, che da lì innanzi te- 
nuto fu in venerazione a guisa delle leggi . 
Ma da che venne mancando il bollore dille 
matte fazioni in Italia , allora le città seria- 
mente considerando, quante turbolenze c danni 
producesse questa torta di guerra, finirono dì 
concedere le Rappresaglie , di maniera che ne 
resta bene il nome in Italia, ma non mai , 
o ben di rado, alcuno vien turbato in questa 
irregolare giustizia . Che anche dalle leggi 
germaniche sieno esse riprovate , e che gl'ìm- 
peradori si guardino dal concederle , 1' osser- 
varono il Gaglio, il Regnerò, il Sistino , il 
Linneo , lo Schiltero, ed altri ch'io trala- 
scio. Certamente è da desiderare , che non tor- 
nino più tempi tali, ne' quali questa violen- 
za risorga. Imperciocché quantunque possa essa 
parere giusta in caso di denegata giustizia , 
tuttavia le pessime sue conseguenze consiglia- 
no il non valersene giammai. 

Ve/- 



Della Religione de' Cristiani in Italia dopi 
F amo 500. dell'Era Cristiana. 

DISSERTAZIONE LVL 

Passiamo ora a cercare, qual fosse Io stato 
e la faccia della Religione in Italia, dappoi- 
chi riuscì alle nazioni barbare di fissar qui il 
piede. Veramente i Goti e i Longobardi por- 
tarono qua i'arrianismo, che n'era stato ban- 
dito ne' tempi addietro . Ma da che abiuraro- 
no anch' essi quella pestilente dottrina , popo- 
lo non sì contò in Italia, che non professas- 
se ia fede cattolica, e non aderisse alla Chie- 
sa romana maestra di tutte . Nè poscia fino 
ai di nostri tempo ci fu, in cui alcuna ere- 
sia di qualche nome e pubblica rompesse que- 
sta uniti e concordia. Perciocché quantunque 
per cagìon del Concilio V. generale aleuni 
patriarchi di Aquileja , e i lor suffragane! 
stessero molto tempo divìsi dalla sede Apo- 
stolica: nientedimeno niun dogma nbbomine- 
vole giunse ad infestar la loro credenza . E 
tuttoché dopo il secolo IX. e X. alquante 
citta della Calabria, e in altre parti del re- 
gno di Napoli, fossero sottoposte alla signo- 
ria de' Greci, niuna perciò d'esse negò l'ub- 
bidienza ai romani pontefici , o certamente 
poco durarono nello scisma delle chiese orien- 
tali. Si vuol nondimeno confessare , che dopo 
il mille penetrarono in Italia alcune dande- 
siine eresie, e si' sparsero fra il rozzo popò- 
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lo; ma ninna d'esse aliò mai i! capo, nò sì- 
attacco agli uomini datti, di maniera che Ja 
vera fede regni» sempre dappertutto , e le pene 
usate contro i contumaci ne troncarono in fine 
le radici. Ditali eresie tratterò io nella Dis- 
seti. LX. Ni s' ha da dissimulare, che insor- 
sero talvolta dei lagrimevoli scismi nel seno 
della stessa Italia o per l'elezione dubbiosa 
de' sommi pontefici , o per l'intrusione dì 
qualche antipapa, e che si fatte scissure du- 
rarono talvolta per più anni. Ma fra cotalì 
discordie non lasciarono mai gli animi d'an- 
dar sempre concordi nella confessione della 
vera fede c della dottrina ortodossa . Ami 
allorché Leone Isaurio infuriò contra del pio 
uso e eulto delle sacre immagini, col minac- 
t iar anche la morte a Gregorio II. papa : per 

pontefice, e di Paolo diacono nella storia 
longobarda , tutta l'Italia fece resistenza allo 
sconsigliato imperadore, &■ eonsiìium iniìt ,11! 
alterimi libi Impcratortm tligtreat . Anche gli 
stessi Longobardi , padroni allora di quasi tut- 
ta l'Italia, si scaldarono forte per la difesa 
della Chiesa cattolica , e del romano ponte- 
fice , ancorché sì possa sospettare , che pili vo- 
lentieri entrassero in quella briga , per potere 
impadronirsi di Ravenna e dell' altre citta 
dell' Esarcato , sottraendone al dominio de' 
Greci. 

Quali poi fossero gì* impieghi principali 
della santissima religion nostra in que' tem- 
pi, e quale il culto esterno , resta ora da. 

esa- 



Digitized by Google 



esaminare. Fu allora una de' più usali stud] 
de* popoli cristiani quello di fabbricar basili- 
che, oratorj , monisterj , e spedali per vian- 
danti, infermi, e bisognosi, o pure in am- 
pliarli ed arricchirli . Gareggiavano in ciò 
quasi tutti i buoni, se provveduti di molte 
facoltà; ed anche talora sema osservare , se 
più del dovere defraudassero le speranze dei 
figli e partnti sulla loro erediti . Non facea-' 
no di meno coloro ancora, che abbondavano 
di vizj e peccati , purché nel cuor loro aves- 
se luogo il cimare dell'ira di Dio . Siccome 
i giusti esercitavano la lor liberalità, verso le 
chiese per la ben fondata fiducia dì riportarne 
un premio eterno in ciclo, così gì' ingiusti 
concorrevano a far Io stesso , per isperanza di 
non patire i gastighi preparati per li cattivi 
nell'altra vita. E veramente nell'uso di que- 
sta pia munificenza veniva allora costituito 
un gran requisito della pietà e della religio- 
ne, e una via molto facile per obbligar Dio 
in suo favore. Perciò in gran numero i sacri 
pastori, i monaci religiosi , i eh ittici , ed 
anche gli stessi laici più dati alla pietà , si 
studiavano di fondare o abbellir, templi, a ài 
ornar gli altari con preziosi vasi d'oro e di 
argento, e d'altre ricche suppellettili . Leg- 
gaci le vite de' romani pontefici , date alia 
luce sotto nome di Anastasio bibliotecario . 
Il più delle loro imprese si riduce a chieseo 
fabbricate , o ristorate , o ad ornamenti di 
gran prezzo, ch'essi alle medesime contribui- 
vano. Altrettanto si può osservare fatto da 
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que* vescovi ed abbati, che annidavano in lot 
cuore, non le cupidità secolaresche , ma le 
filassimo della pietà . Pochi erano fra loro , 
the prima di passare all'altra vita non aves- 
sero edificata qualche nuova chiesa , o non ne 
avessero arricchita alcuna delle vecchie . Ne 
recherò pochi esempli . Basilica insigne tutta- 
via in Milano è quella di san Giorgio. Qui- 
vi nel pavimento (per attestato di Francesco 
Castelli) una cui raccolta scritta circa l'anno 
ISSO, ho io avuto sotto gli occhj , si legge- 
va l'iscrizion sepolcrale di Natale vfrehace* 
■va di Milana, e fondatore di quella chiesa . 
II chisriss. p. Papebrochio nel tratt.ito de Epi- 
scopi; Mediai amnsibus tom. VII. ^48or. SanB. 
Ma/i, fu di parere, che questo arcivescovo 
Natale, venerato per santo da' Milanesi nel 
di 13. di maggio, fosse ordinato nell'anno 
di Cristo 740. e che passasse a miglior vita 
nell'anno seguente. Il Castelli dopo l'iscri- 
zione nota : Obitt itutem aitino Incarnatimi! 
Domìni DCCLXIV. Pridie Idtis Majì , Udi- 
Biane IV. Se queste parole sì leggessero nel 
marmo, gran divario passerebbe fra l'iscrizio- 
ne 0 l'opinione del Papebrochio. Ma perchè 
jiell' anno 754. correva V indizione seconda , e 
non già la quarta, probabile è , che quella 
giunta venga dalla penna dei Castelli . Ecco 
lo stesso epitaffio, da cui ancora apprendia- 
mo, che anche il re de' Longobardi avea con- 
tribuito plurima dona pel mantenimento ile* 
sacerdoti di quella chiesa. 

MAR- 
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Anche in Pavia nella cattedrale si leggeva la 
memoria incisa in lastra di ferro , spettante 
ad un Longobardo , che avea fabbricato un 
oratorio in onore della santiss. Vergine. Pro- 
babilmente andò a finire quest'anticaglia nella 
bottega di qualche fabbro ferraio . Me ne man- 
dò copia il fu dottissimo p. d. Gasparo Be- 
retti monaco Benedettino, Si osservi in que- 
sta memoria , quanto sta durato nelle iscri- 
zioni l'uso di que* segni, che da alcuni furo- 
no una volta creduti cuori , ma piti verni- 
mi! mente erano foglie d'alberi, cheì marmo- 
rai o per ornato , o per interpunzione vi ag- 
gìugnevano . 

NOMINE OVODO OTAHJ MHAVIT MARMOPIB PVLCIRO 
J9 INTIMA CVM VAP.II TEMPLI FVLGORE METALLI 

A TEMPLVM DOMINO DEVOTVS COTDED1T AV*> 
~f TEMPORE PFUECELSI LIVTPRASDI DEfJlOJE REC1S 
I? AEDISVS EBorMIS MAH.IAI VIBOISIS ALMAE . 

«tANTES PENIITSENT BIJJC CAELOS VOTA BW. 



M Lego m&iij,„ . 
(*) Legcnduin vuletiM 
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Ho anche rapporralo il catalogo ben lungo 
dì tutti gli ornamenti che Tcabalào Jibbate 
Benedettino nel!' anno loto, somministrò al 
monastero di san Liberatore , posto nel terri- 
torio di Chieti . Ma qui convicn avvertire , 
che quanto la pia liberalità contribuiva ili 
doni e ricchezze mobili , rimaneva esposto in 
<jue* torbidissimi tempi al saccheggio de' la- 
dri , de' nemici, de* principi empj , anzi tal- 
volta anche de' pastori delle chiese , che si 
giravano dopo le spalle il timore di Dio . 
Il perche i più saggi credeano meglio fatto di 
dispensare ai poveri que' tesori , conoscendo 
che, impiegati che fossero ih tal guisa, non 
verrebbero i ladri, ne le tigriuole, nè la rug- 
gine a far guerra ad essi. Veggast la Dissert. 
XXXVI. degli Spedali. Un altro più usato 
esercizio della gente pia era l'attendere al di- 
vino culto ne' sacri templi col canto de' sal- 
mi e degl' inni, e il compiere tutte le parti 
della liturgia, colla maggior decenza e divo- 
zione. In ciò spezialmente si distinguevano i 
monaci esemplari. Il loro canto , le lunghe 
preghiere , la compostezza del corpo , le ve- 
glie notturne, davano talmente negli occh; e 
nelle orecchie del popolo , ed affezionavano 
ad essi la maggior parte di esso , che oltre 
ad altre cagioni si può credere, che l'ultima 
non fosse questa, per cui seguirono le fonda- 
zioni di tanti monistcrj, e arrivasse tant' ol- 
tre la munificenza de' fedeli verso l'ordine 
monastico. Restava la genrc rapita all' osserva- 
re , come non solamente salmeggiassero sì Imt- 
8 S " 
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gamenie il giamo , ma anche sorgessero la 
notte a lodare e pregar Dìo secondo 1' antico 
istituto che massimamente sari Benedetto pro- 
pagò in occidente . Ni questo bastò. Gl'in- 
signi monistcrj si dell' oriente che dell' oc- 
cidente , a questi esercizj comuni di pjctl 
aggiunsero un'altra nobit prerogativa , coli' in- 
trodurre la salmodia perpetua, cioè il divi- 
dere in varj cori la numerosa famiglia de' mo- 
naci , e far si che succedendo gli uni agli 
altri, niuna ora del giorno e della notte re- 
stasse priva delle lodi del Signore . Perciò 
non solamente il popolo, ma anche i princi- 
pi e le principesse, c i più dei re, e molti 
ancora de' vescovi particolare ossequio e di- 
reggia va no in fondar nuovi monisterj dapper- 
tutto . Ansperto arcivescovo di Milano, per 
valermi di un solo esempio, avea fabbricato 
uno spedale e una basilica. Nell'anno 870. 
3' tempi dì Cirlotnanno re d'Italia, ne diede 
la cura ai monaci benedettini , comandando 
che ivi quotidie 0B0 Monachi Monasteri! ipsiui 
Sanili •Ambrosii esse dsbeant , qui in jant dì- 
Sa Basilica rata Officium & luminaria faciant, 
& pre me & jam itiSis paremibus meis Mis- 
ta, Vespertini, Vtgjift*$ t Cr Métmtham de- 
funUormn faci jnr . Trassi io questo documen- 
to dallo zibaldone del Puricelli , illustratore 
della basilica c del monistero di santo Am- 
biosio. Ma in questa carta i parlato della 
corte Palazzuolo, qv.am per Prtteptum memo- 
rande a; rtvertndt retordatnnh piisiìmo vfr- 



Dlgilized 0* Coogl 



i 7 a DISSERTAZIONE 
fielfo Rege adqutshi'mus . Più sotto si legge: 
Pro rimedio anime Dive memorie Regis ■Arnulfi . 
Ma chi è questo ce Arnolfo? Non già il fi- 
glio del suddetto re Carlomanno che fiori 
dopo il padre . Niun altro ne so trovar io 
a cui si possa adattar questa asserzione , e che 
abbia regnato in Italia. Però che è da dire 
di questo documento? O finto o interpolato 
convien sospettarlo . 

Non lieve splendore aggiunsero all'esterno 
culto della religione cattolica i canonici , I* isti- 
tuto de' quali spezialmente nel secolo nono 
si propagò per l' Italia , Francia , e Germania, 
come vedremo nella Dissert. LXII. Imper- 
ciocché essendo allora in gran credito presso 
t monaci l'uso della sacra salmodia e itnno- 
dia, nè potendo in tale ornamento competere 
le chiese secolari con le monastiche: si co- 
nobbe che tornerebbe in singoiar decoro, e 
in aumento della pietà , l' istituire , almeno 
nelle cattedrali, persone sacre che in coro can- 
tassero di giorno e di notte le lodi di Dio: 
il che in fatti si cominciò con molta lode a 
praticare, e tuttavia si pratica. Marhiederai; 
Non c' era forse nel clero secolare prima 
dell'istituzione dei canonici la salmodìa e 
il canto delle divine lodi e preghiere? C'era 
al sicuro sin dai primi secoli della Chiesa, 
ma non con quell' ordine , pienezza , e mae- 
stà che fu poi introdotta dai monaci e cano- 
nici. E ne' secoli barbarici quasi niuna chiesa 
battesimale, o sia parrocchiale si trovava tanto 
nelle città, che nelle ville 3 la quale ne' gior- 



CINQU^NTESm^fSESTs/ . 173 
ni di festa non cantasse la messa , o qualche 
parte del divino ufizio, -pagando a Dio il 
tributo delle lodi o col matirtino, o col ve- 
spro o con altri salmi ed inni . Nella Dissert. 
LXXrV. ho rapportato una carta dell'anno 
715. dove si tratta dì una parrocchia rurale. 
Vien ivi incolpato Adeodato vescovo di Sie- 
na , per avere ammesso all'ordine sacerdotale 
Inf.intiiluiii habentem annoi non plus duodeeim, 
qui nec Caperò s.rpit , ntc Madedinos ( cioè 
i matutini ) facere , ne; M'issa cantare novis . 
Ma da che fu istituito l'ordine de' canonici, 
allora cominciarono con più frequenza e di- 
gnità a farsi le sacre funzioni della Chiesa, 
c ad esercitarsi i ministri dell'altare nelcanro 
gregoriano nelle cattedrali . Anzi all'esempio 
d'esse, molte chiese delle città e ville fon- 
darono un collegio dì canonici (ora si chia- 
mano Chiese Collegiate ) per soddisfare - con 
più decoro al culto divino. Perà a gara con- 
correva il popolo'pìo, venendo !e. doraehi- 
che ed. al£ feste ad udire la salottd.V e 
qualche grave e divota musica delle voci sa- 
cerdotali. L'ascoltar la messa, e l'interve- 
nire a queste divine lodi, era in que' tempi 
la prìncipal divozione de' fedeli . Anzi, si fa- 
ceva scrupolo ogni persola se non inte'rveni- 
va, oltre alla messa, anche alla suddetta sal- 
modia, rn molti luoghi ancora i laici con- 
correvano al coro e al canto. Mirabilmente 
poi crebbe la contentr.-zza e il concorso alle 
chiese del pòpolo, cfoppoichè dall' oriente fu 
portato ìn occidente, l'uso c la melodia degli 
Mun. Diss. " S , or- 
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organi pneumatici. Non si può esprimcrecon 
qual stupore e giubilo fosse per la prima vol- 
ta accolta questa ingegnosa invenzione, cioè 
nell'anno Sz6. nel qual tempo un certo pre- 
te veneziano presentatosi in Aquisgrana a 
Lodovico l'io augusto, sì esibì di fabbricare 
un organo, e in fatti esegui la promessa, c 
poi ne fece sentire il concento. Vedi quel 
che n'ho detto nella Dìssert. XXIV. Furono 
soliti anche gl' imperadon e re, c all'esem- 
pio loro altri minori principi avere nel lor 
palazzo un oratorio o cappella , dove i cap- 
pellani ogni giorno e notte salmeggiavano in 
onore di Dio. Il p. Tomasini par. I. lib. 
II. eap. lop. de Benefidis pensa che i re di 
Francia della prima stirpe avessero Oratoria» 
• ■> PaUtia Ktfiìo tum toh Litro. Crederei che 
meritasse più fede Paolo Ducono che tale in- 
venzione attribuisce 3 Liutprando re de* Lon- 
gobardi , scrivendo nel lib. VI. cap. 58. àt 
Gal. Lattgot. Intra suum quoque Palatini* 
Ouculam ( cioì t;n oratorio) Dentini Salve- 
tetti edificava ; <2r quod nulli olii Rcget ha- 
buttato, Sacerdote! (S Clerico! ìmtttuh , qui 
ci quetidìt divina Officia decanlarent . Ciò fu 
fatto, allineili i princìpi più comodamente 
potessero accostarsi al culto divino, e alle 
ore canoniche, perchè anch'essi costumavano 
c'assistervi con tutta la lor fan;ÌQlìa . Tralascio 
altri esempli per rapportarne un solo di Doni- 
zone, ilqualenel lib. I. cap. 14. della vita dì 
Matilda tom.V. Rir. hai. così scrive di Boni- 
fazio duca e marchese, padre di es:a contessa. 

Psal. 
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Psalìebant sempir Captila™ rmtttnttr 
Horat Koilinnas libi qtiotidteqtte diurna: . 
Nenie Capelloni super ipsvm Pnzsul habeb.it , 

Cioè un oratorio co' suoi cantori. 

Del resto ne* tempi barbarici il maggiore 
sfogo della divozione e pietà de' fedeli , ri- 
posto era nell' onorare c invocare i santi 1 
de! che parleremo nella Dissert. LVIII. Qui 
solamente dirò qualche cosa della loro pietà 
verso i defunti. Non v'ha dubbio, sino dal 
nascere della cristiana religione si costumò di 
procurare presso il misericordioso Iddio pace 
c riposo all'anime cristiane nell' altra vita 
per meno dell'incruento sacrificio, delle li- 
mosine e delle orazioni : del che abbiamo in. 
numerabili testimonianze dell'antichità. Con 
pari, anzi maggiore studio ne' susseguenti se- 
coli usarono i cristiani di procacciare a se- 
stessi dopo la morte o agli altri già defunti 
il sollievo.suddetto. Per questo fini; profon- 
deva a gara o tutto o parte delle lor sostan- 
ze ed eredità in seno de' monaci , o del clero 
secolare, o in ajuto de' poveri . Trattandosi 
di cose chiare, non occorre ch'io le confer- 
mi con pruovc ed esempj . Perciò solamente 
due notizie recherò. La prima è, che anti- 
camente 1 costumarono bensì i fedeli privati di 
rendere propizio Iddio alle anime proprie, e 
a quelle de" parenti , amici, e benefattori; 
ma questa pia munificenza non si stendeva a 
lutti i fedeli. Pare che uso ed obbligo del 
S z scio 
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solo clero fosse di provvedere al bisogno dì 
tutti coloro ch'erano morti in signo Fidei ; 
e per questo nelle quotidiane messe e nella 
salmodìa sempre si iacea, come anche oggidì , 
commemorazione di tutti i defonti , e per 
'loro si offerivano preghiere a Dio. Fu anche 
instituito ne'vccchj secoli barbarici 1" 'Ufcia 
de Morti, per attcstato di Amalario che scri- 
veva i suoi libri circa l'armo Sjtf. Furono 
ancora istituite amichissimamente Miss* prò 
DlfunBis • c da san Benedetto abbate ana- 
niense che fiorì sul principio del secolo nono , 
fu inventato qa';n,ìriant PsAiarum prò oinniSm 
Fidcliòus defunti is , per tralasciar altre pie 
consuetudini . Finalmente fu detcrminato un 
^articolar giorno dell'anno, in cui si facesse 
una solenne commemorai ione e preghiera per 
tutti i morti : del quale istituto molti ten- 
gono che fosse aulire sanio OJilune- abbate 
clunUccnse circa l'anno 1040. Q ietto piissi- 
mo ritrovato venne poi steso dai romani 
pontefici a tutr.i la Chiesa. II perchè più tar- 
di si svegliarono tante dispute in:o.-no alle 
|.ene dèi purgatorio, e allo stato dell'anime 
in que* luoghi, dui a un dogma certissimo 
della Chiesa furono aggiunte molte quistioni , 
delle quali qualche veri si migli ansa bensì, ma 
non ccrtcna si può sperare. Finalmente nulla 
si omise per commuovere le menti e gli 
occhj de' fedeli a prestare tutti i soccorsi del- 
la pietl ai defonti, con ridurli per Io più 
alla cclsbrazion di messe e di urìzj. Questo 
rito principalmente press vigore da che l'uso 
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de' canoni penitenziali si rallentò, e molto 
più dappoiché questi vennero totalmente ti i - 
susati. L'altro punto che qui sì dee esti- 
vare, appartiene al salutare e propiziatorio 
sacrificio della messa, il quale è costante eri 
antichissimo dogma della Chiesa, che giovi 
ancora ai fedeli defunti. Non solamente nel 
giorno della morte si celebravano messe, ma 
anche ne' più vecchj tempi s'introdusse di far 
l' ufmrctrrarh , o il Trigesima; e la Tcr^a 
e la Settima si veggono riferite da Hincmaro 
arcivescovo di ReltU nel suo capitolare- ai 
preti cap. 14. Anche Alenino c Amalario , 
ed altri antichi confermano il medesimo rito ; 
e che questo fosse molto più antico, pare 
che sì possa dedurre da un'antica iscrizione 
romana, riferitadai Turrigio , c poi dal Bosio 
nella Roma sotterrata lib.II.cap.S.Quivi si legge: 




Appartiene all'anno 577. e leggo cxTestmutn- 
ù pagina. Se non erro, le rendite di quel 
fondo aveano da servire per le oblazioni , cioi 
per le messe, c per la luminaria in suffra- 
gio dell'anima di quel testatore. 

Oltre a ciò i monaci istituirono gli annt- 
versarj de'lor confratelli, come avverti il p. 

S ; Ma- 
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Mabillone nella prefazione al secolo III. de- 
gli Atti de' santi benedettini. Truovasi tutta- 
via acclamato da essi benedettini Roste Vesto- 
-jd di Padova per avere fondato il moni- 
stero di santa Giustina, oggidì molto celebre. 
Se sia da attribuire a lui tal fondazione (co- 
me pensano l' Orsati , il Cavaccio , e l' Ugfiel- 
li ) l' ho ricercate di sopra nella Dissertai. 
XXXIV. Certo c bensì che quel vescovo 
fondò in Padova uno spedale, il cui strumen- 
to perche il p. Mabillone negli Annali be- 
nedettini all'anno 870. desiderò che fosse da- 
to alla luce, io perciò l'ho pubblicato, par- 
ticolarmente perchè ivi si vede ordinatol'^fi- 
nhirsario della sua morte . Non vidi il suo 
originale, ma si bene un'antichissima copta, 
c quivi egli è chiamato non già Rosiui, ma 
ora Rorsiis,. ed ora Rorlus ( non so se per 
isbaglio del copista ) appartenendo la carta 
all'anno S74. e non gii all'anno S70. come 
s'e credulo fjnijiù . Benché Lodovico Pio 
nella legge LV. fra le Longobardiche par. II. 
del tomo I. Rcr. liti, avesse ordinato : 
Ut oiìwts Orda Ecdesiarum secundum Lcgem 
Romanam -jivat : pure questo vescovo si scor- 
ge che osservava la legge salica. Ma non 
mancavano ecclesiastici i quali tenevano que- 
sta legge per consultiva, non per precettiva. 
Veggasi la Dissertaz. XXII. dove ho rappor- 
tato altri simili esempli. Determina ivi il 
vescovo Rorio , che in Annuale meo prò remedium 
minime «ce pascere debeatìs ter Sacerdttes & 
Levita* numero quadraginta . In alio nero die, 
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quoà post tinnitale evencrit , velo adqi'.c insti- 
ino, ut rtfieiantur ibi in prediSo loco p,:\<pc- 
rci numero tentimi. Osservisi quii tuia si 
svelse una volta della carità verso i poveri. 
Certamente non usarono i nostri maggiori ili 
ridurre S suffragi per lì defunti al solo ta- 
ìutar sacrifizio, come per lo più si fa og- 
gidì; ma insieme ordinavano messe c lirao- 
sìne, perche assicurati che anche l'opere dei- 
la misericordia gran forza aveano prr impe- 
trar da Dio grazie si per li viventi che per 
li morti . Di ciò ho io trattato abbastanza 
nella mia operetta dilla Cariti verte il Pros- 
simo . Qui nondimeno voglio confermarlo 
coli* esempio de' romani pontefici , col produr- 
re un decreto, di papa Alessandro IV. dell'an- 
no 1259. cavato dal registro di Cencio Ca- 
merario. Ordina egli quivi che nel di della 
commemorazione de' marti il ponttlice ihi- 
ttntes Paupcrcs reficiat , & viginiiquinguc 
Cardinalium amisqnìsque . Morendo il papa , 
rfi'e de f unii ioni r ipsins Cai- din alci ctlebrcnt 
Offici»»! prò Dtfunciit , & es»>» qt'inquaginta 
Pauperibus prò anima dffimBi Pùntifieit Car- 
dinatinni quilibtt suommìstret , Missas totidtm 
prò Defunti!* facìins postinoti»»! decantar! . 
Mancando di vita un cardinale, ordina che 
Ramanus Pcntiftx duuntn Patipcrei prò ani' 
ma tjus pascal , C vigilili quinque quilibct 
Cardinali!. Questa pia consuetudine e svanita 
in moltissime contiv.de . Truovasi poi che i 
fondatori di monisterj o chiese alle volte pre- 
scrivevano Messe da celebrarsi per la loro 
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anima; cosa nondimeno che di rado si prati- 
cava ne' tempi antichissimi. Innumerabili car- 
te abbiamo tanto date alla luce, die narcose 

grandiose di 'ben! fatte awacri luoghi, e alle 
congregai io ni dell'ano e dell'altro clecu. Ma 
quivi o ninna obbligazione viene impasta ai 
ricevitori ci ' :i . ( i! che era ssa i fami- 
liare ne' tempi JÌ allora) o pute con general 
preghiera si Iacea litania ai chetici emonaiì 
di raccomandare a Dio ne' suoi sacrifizj c nel- 
le orazioni l'anima del donante. Né si deter- 



minava alcun numero di messe, ne 


si esìge- 


va che i SJgrifizj si offerissero pel 


solo obla- 


lore, petchi ni pure nel secolo non 




no molto appronti que' sacerdoti, 


i quali 


tìngulas oblaùùiKS prò singulti offerii 


■at , come 


pare eh; dica Uaìafrido Stratone 


de Rei, 


Salti, cap. al. Imperciocché tutta 




cctdoti , avvegnaché ike»essero lir 


■rosine ed 


oblazioni da molti , non per questo 


offeriva- 


no il sacrifico per que' ioli , ma sì 




tutti i de fonti : del che parla il co 


ncilioro' 



mano tenuto ne!!' anno 837. Con tuttociò esem- 
pi ci sono di messe spezialmente applicate 
p« finirne de' particolari , ma senza dimen- 
ticare la repubbhca degli altri defunti . Nell'ar- 
chivio arcivescovile di Lucca carta si legge 
della fabbrica c dotazione di un oratorio fatta 
nel!' anno piò. da Rottruda monaca e da 
Gumberto suo figlio, con ordinare, ut Prcsbi- 
ter i!le, qui pi o tempori ibidem futrh, & la- 
minavi it , incensimi, Saìmomm vigilantia , & 
Mìt* 
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Missarum .... ibi prò mime nostre facete 
debeat. 

Per quanto ho io detto non intendo dì 
asserire che fosse ignoto agli antichi «coli 
l'ordinar messe perpetue per dctermimleper- 
sone. Solamente a me sembra ciò fatto- di 
rado, e per Io più dai principi e gran agra- 
ri nel fondare o maggiormente arricchire mo* 
nastcrj o chiese. Lodovico II. augusto come 
abbiamo da un suo diploma dell'anno 874. 
pag. 811. della cronica cesauriense pag. II. 
del tomo II. Regna Jtal. vuole che i monaci 
cesauriensi tres quotidie prò nobis Minai, O 
cmnibus diurni* ac mSurnis Officiti Ctntesi- 
inum Vigetiimtm decantare non duìnant Psat* 
munì. Anche Angilberga vedova dello stesso 
augusto, fondatrice dell'insigne monistero dì 
san Sisto di Piacenza, nel suo testamento 
dell'anno «77. pubblicato dal Campi nel tom. 
I. della storia Ecclcs. Piacent. fra l'ai tre cose 
ordinò: l'olumus aiquc initituimus ; ai pio rr« 
auh jam ditli Domini & Stniorii mei &mea, 
quotidie in ipso Monalterio Mista ceiebretur , 
&• ad omne diurniim ó" m&urnum Officium 
singoli Pittimi in commane contentar. Anche 
nell'anno 005. Sergio III. papa, come appa- 
risce da suo strumento presio l'Uglielli, nel 
far molti doni alla chiesa di Selva Candida, 
esìge in avvenire dai sacerdoti ivi deputati 
/pei oblationes in Missarum soìemniìs . Cosi 
Aldiico vescovo cenomanense nella méta del 
secolo nono coll'ultimo suo testamento si la- 
sciò molte messe per l'anima sua, come s' ha 
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dalla vita di lui pubblicata dal Baluiio. Del 
paci Notchero vescovo di Verona nel suo te- 
stamento edito nel torà. -V. dell'Italia sacra 
destinò molte limosino da farsi pio anima Do- 
mini Berengarii Seniori* mei amabili! Impera- 
tori*. Poscia vuole, ut in tribiis diebus ante 
c/tu \Ann\tahm , & tr'tbus posiea , omnes gene- 
raliter Sacerdote! de intuì & de foris orniti 
die Missas cantent., & Domino pteces offerant 
prò ejus anima . Fu scritta quella carta Im- 
perante Dorano nostro Berengario Imperatore 
tAnno Sexto, sub die X. de Mense Februarìi, 
Indimene Nona, cioè nell'anno di Cristo CHI. 
Se s'avesse a riposare su questa carta, non 
sussisterebbe la sentenza del Valesio e del Pa- 
gi che mettono la coronazione romana nel di 
24. di marzo dell'anno 916. Ma l'Ughelli 
troppo sovente si truova poco accurato nel 
riferire i documenti. Io tralascio le note cro- 
nologiche d'altri documenti ch'io ho addotto 
qui, c addurrò nella Dissert. LXVI. che com- 
pruovano il sentimento de' suddetti due scrit- 
tori. Sovente ancora tanto a' preti secolari 

fragio dei defonti , si dava la limosina ■ Te- 
stimonianza di questo rito s' ha in una carta 
del beato Bono, fondatore del monistero di 
san Michele di Pisa, oggidì spettante ai ca- 
maldolesi, che fu scritta nel 1048. Quivi con- 
fessa egli di aver fatto un insigne campanile 
con sette campane : & amnes falle inni beh- 
mos'mis , que nabìs falle itlnt , £f de M'issi , 
qries ego & Monadi mei dceantaverunt . Per 



altro ili molta antichità è l'uso degli anni- 
versarj per le persone deferite, e la destina- 
zion delle meste da celebrarsi . Ho io pro- 
dotto una carta dell'anno 83 i.esisrentenelf ar- 
chivio del monistero pistojeie dì san B«to- 
lommeo, da cui apparisce che Gausprando ah. 
hatc di quel sacro luogo concede in livello 
-'.cimi beni, obbligandosi i livellar), ut ì* 
capile anni àepùtitionis tue prò mcdela uniate 
tue tato per wsmetiptot , aui per alio Sacci- 
riatti canere stadcamut Miisas sexag'mra , \v 
ìn elemoiiait 6" fruga de iupr os'.ripùs icbia 
pjsccre faciamta Paupeies ducenti. Abbiamo 
ancora da un'altra carta dell' anno 101 S. o 
pìii tosto 1017. che Pietro abbate tiel moni- 
stero della Pomposa ricc-vencio beni a livello 
» di Ravenna , promet- 



ei//. Pupa ; e però con al. 
nato questo punto; ma qui 
questa briga. 

ora 11 rito delle detcrrnina- 
gio dei defooti , potrà ser- 
a dell'anno 1046. esìstente 
hese d;I monistero di san 
diploma di Arrigo secondo 
il quale concede al mori- 
mar-si , con obbligo ad un 
singulos dici prò 1 ti ter dati*- 
iter Minam ttleéra , tum 
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-pro omnium Fidclium Dcftintlortim commenda' 
tiene ad preditltim altare. Ecco l' esempio (li 
una messa perpetua. Del testo nelle carte 
eie' precedenti secoli di rado sì vede che Ì do- 
natori alle -chiese prescrivessero un numero 
determinato di messe da celebrarsi in suffra- 
gio - dell' anime proprie . Ma ne' susseguenti 
invalse molto quest'uso, quantunque innumc- 
rabili carte si truovano di pie donazioni , 
rielle quali niun peso si vede imposto alle 
chiest. Ne ho pubblicata una, in cui JIv 
dointis Comes Comhatus Parmensi* nell' anno 
1058. dona non pochi beni alla cattedrale dì 
Reggio per quattro preti mansionarj , qui 
cantent Prìmam & Compiutimi, & cum Lem- 
niis celebrcnt Minai ornili tempore tu qui in 
perpetuimi, exceptis Festi-vttatibus ; ìdetttumm 

Fidclium dcfunSorum, & pro-animaùus <Ardni- 
tii & Julitte, scu genitori! & gcnetrìcis pre- 
fati Jlrdtiini. Nel secolo susseguente una carta 
dell'insigne monìstero di Monte Casino ha, 
che Rao filiti: quondam Rabelis, Tbianó Ci- 
■vitati* Domintts olire beni al suddetto moni- 
itero , acciocché i monaci faciant in cisdtm 
dìcbtts , net non per jfnniversarios dia nostro! 

rum Officium. Tralascio altri esempi, bastan- 
do dire che dappoiché furono istituiti gli or- 
dini mendicanti, non ci fu più misura in 
questo; perciocché nella moltitudine delle per- 
sone donanti loro dei beni , poche se ne con- 
tavano che non caricassero 1* offerta con ob. 

bli- 



bligo di determinate 0 di perpetue mesie.' 
E giacche s'era già introdotto l'uso di dar 
h limosini per qualsivoglia mesA -ai cele- 
branti, mirabilmente questo -sì aumentò , av- 
venendo poi, che Tondi non pochi si offeris- 
sero così caricati d' onori , che non rendeva- 
no la sperata limosina, e pure pochi erano 
coloro che se lì lasciassero scappar dalle mai 
ni. Se poi soddisfacessero all'obbligo loro im- 
posto, io noi so dire. Per questo comincia- 
rono fra i maestri della teologia morale ad. 
insorgere varie questioni , e il concìlio dì 
Trento, e i sommi pontefici furono forzati a 
pubblicar var; decreti per curare i mali dell* 
avarizia, la quale è così ardita, che talvolta 
entra anche nel santuario stesso. 

Di gran solennità furono ancora presso i 
nostri maggiori le dedicazioni e consecrazioni 
de' sacri templi , solendosi queste fare con 



dal sommo pontefice n;l suo passaggio per 
quelle parti, o invitato apposta a portarsi coli .- 
Cresceva allora a dismisura la divozione e 
la gloria del luogo per la maestà del succes- 
sore di san Pietro dedicante la basilica ., A 
questo fine sì differiva per molti anni la con- 
trazione de' templi maggiori , sperando ì 
cittadini o i monaci , che occasìon verrebbe 
di ricevere, tal, grazia da qualche papa . Con 
quarta magnificenza fosse dedicata nell' anno 
107 1. la basilica del . monistero casinensc ca 



sómma pietà, pompa , e concorso di 
polo. Quei spezialmente fortunati sì 
vano , che potessero ottener questa 




Al» 
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Alessandro II. papa , diffusamente vien ras- 
cantato da Leone ostiense nel Lib. III. cap. 
? o. della cronica casinense . Lucio andare 
altri esempli. Per altro è palese, che questo 
solenne rito delle dedicazioni de' templi vie- 
ne dalla sacra disciplina de' Giudei. Nè diver- 
samente usarono di fare gli stessi gentili, co- 
me dimostrò Lorenzo Pignoria nelle epistole 
simboliche epist. 31. e dopo di luì erudita- 
mente trattò delle dedicazioni il chiarissimo 
canonico Alessio Simmaco Mazzochi nel suo 
trattato de ufmpbiteatra Campano . Insigni pa- 
rimente erano le transazioni de' corpi de' san- 
ti. Può vedere il lettore nel tom. VI. Rtr. 
hai. quello che scrisse un anonimo contem- 
poraneo nel notf. della transazione del cor- 
po di san Geminiano vescovo e protettore di 
Modena. Con quali cerimonie poscia si ce- 
lebrassero le contrazioni delle chiese , e 
tuttavia si eseguiscano, è cosa assai nota agli 
eruditi. Ciò non ostante ho io creduto bene 
di mettere sotto gli occhi de* lettori l'ordine 
tenuto una volta in ciò dalla chiesa romana, 
tratto dall'antichissimo codice MSto della Bi- 
blioteca ottoboniana in Roma , a cut qui non 
èluDgo. La restaurazione delle basiliche spe- 
zialmente si truova effettuata dopo il secolo 
X. Ne ho la testimonianza di Glabro Rodol- 
fo egregio storico, di cui sono le seguenti 
parole presso il Du-Chesne tom. IV. Script. 
Francie, lib. III. cap. 4. Infra MUlcsimum 
tertio jam fere imminente Anno , cotitigit in 
unhtrso p.im Unarutn Orbe , precipue tamor 
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in Italia , C in Gallili , ìmpari Ecclesia™»! 
Basìlica:, lìcet phxnque detenttr lo; al a mini- 
me indiguissene . Mmuiabalttr tanta qua-que 
gens Cbristlcotaritm ad-vsrstis alreront- iltcìmio. 
re frui . Eros cairn instar , ac si Muadin ipse 
excutiendo sevut , rejeHa netHStale , pàssm 
candidar» Ecelesìarut» vcsiern tuonerei . In oIV 
tre nel medesimo secolo XI. fiori san Gio 
vanni Gualberto , fondatore dell' ordine di 
Vallombross, di cui si legge nella sua vita 
scritta dal beato Andrea abbate strumense : 
Qus enim lìngua, etiamsì esset ferrea , ìpsìut 
ctinBa possct referre bona ? Ipso abortenti , 
& magnani aiixilinm impendente , super diver- 
sa! aquas fimiitsimì (edificati sunt Pentcs I 
Qitic usque ad sito» tempus per Tuscìatn tram 
Hospitalìaì Qiiie Clericorum congregatie vitata 
erat ducens communein ? Qiiis Clericorum prò» 
prìit & paiernis rebus lohmmodo non stude- 
bai ? Qiiia potiits pcrrarus irrvtnìrctur ( pr»i 
dolor ! ) qui ho» cisct iixoraciir vii eoacubina- 
tut. De Simoniaca quid dicami Ornati piene 
Ecclesiasticos Ordina bare mortifera bellua de 
veraverat , ut qui ejuimorsum evaserit , rarut 
brvenhtm. Ecco lo stato infelice, in cui sì 
trovava allora la religione. Ma il misericor- 
dioso Iddio in quel medesimo secolo , oltre 
al suddetto Giovanni Gualberto , diede alla 
chiesa san Komoaido uomo di untissima vi- 
ta, san Gregorio VII. papa , san Pier Da- 
miano, ed »ltti uomini ci somma pietà , che 
diedern insicoi esempi èi viriu , e con vìvo 
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incontinenza pubblica e d' altri vìi; , che re- 
gnavano allora. Oltre a ciò da che la barbi- 
ne si fu impadronita dell'Italia, sino all'an- 
no 1200. rara Ai la frequenza ile' sacramenti, 
rara la predicazione della parola di Dio. Cer- 
tamente nè pure inque' secoli mancarono con- 
eilj, che ricordavano ai vescovi e parrochi 
l'obbligo loro, e sì può credere, che alcuni 
corrispondessero ai doveri del sacro ministe- 
ro; ma più erano gli altri che cercavano 
molto il proprio ben temporale, poco la spi- 
rituale del popolo . E questo popolo per la 
maggior parte, purché si accostasse una volta 
l'anno al tribunale della penitenza , e alla sa- 
cra mensa, si credeva di avere sufficientemen- 
te corrisposto alla religione. S'ha da ringra- 
ziar Dio, che finalmente sul principio del se- 
colo XIIL saltò fuori il pio insieme e dotto 
ordine de' Predicatori , i quali cominciarono 
ad annunziare più frequentemente al popolo 
Ja parola di Dio, a sradicar le pubbliche ne- 
micizie e gli altri vizj , e a promuovere con 
gran zelo il regno della pietà . Nello stesso 
rempo si unirono ad essi in questo santo eser- 
cizio i frati minori, ed altri ordini pit di 
mendicanti, di maniera che non mancarono 
da lì innanzi esempj ed esortazioni d' ogni 
virtù al popolo cristiano . Contuttociò la 
gloria della pietà pienamente restaurata e do- 
vuta al sacro concilio di Trento nel secolo 
XVI. e a varj santi , che allora fiorirono , e 
promossero la frequenza de' sacramenti , le 
prediche al popolo, la spiegazione della dot- 
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Irina Cristiana , la buona educazione della 
gioventù, con altri pii istituti : per le quali 
cose ci dobbiam sommamente congratularc an- 
che col secolo nostro. Né pur noi ci possia- 
mo vanire esenti da peccati : quanJo mai fu , 
o sarà priva di questi la misera nostra creta? 
Ma in comparazione de' tempi barbarici, sic- 
come i nostri nel sapere e nella leggiadria , 
cosi anche nell' onesta e miglioramento de" 
costumi vanno ben molto innanzi a quelli, 

non vede, o non confessa. Furono ancora in 
credito dopo il secolo XII. le Donne Estatì- 
cèi, fra k quali ancorché piamente si possa 
credere che alcune furono illustrate con doni 
soprannaturali , ed ammesse agli arcani celesti: 
giustamente nondimeno si può dubitare che 
l'altre avessero per fucina delle loro rivela- 
zioni la vigorosa lor fantasia, ripiena d'im- 
magini della santa religione e pietà . Il per- 
chè ò da lodare la rigorosa disciplina de' no- 
stri giorni , che tenendo ben aperti gli oc- 
chj , non permette che escano alla luce nuovi 
evan^el]' o se escono, li proibisce; o alme- 
no permette che altri chiami ad esame si 
fatte novità. 
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Dei Ri'' della Chiesa Ambrosiana. ( 

DISSERTAZIONE LVII. 

Ti a liturgia della Chiesa cattolica romana, 
che abbraccia ì riti , co' quali si celebrano i 
divini ufiij, li amministrano i sacramenti, e 
massimamente si osservano nell'incruento sa- 
crifizio , qual sia ai tempi nostri, Io sa ève- 
de chiunque è nudrito nel seno di questa 
Chiesa. Quasi da tutti i sacerdoti, e in ogni 
luogo si osserva la stessa maniera di onorar 
Dio ne' sacri templi, e di dispensare i tesori 
del ciclo, che si pratica dalla Chiesa romana 
maestra di tutte. Ma questa grande uniformi- 
tà non era già la stessa ne' vecchi secoli . Im- 
perciocché per nulla dire delle Chiese greche 
ed altre orientali, e deil'egitto, e dell'etto» 
pia, che usarono e tuttavia usano altri riti, 
regni e provincie , alcune furono una volta an- 
che nell'occidente , che non Seguivano i riti 
della Chiesa romana, e per lungo tempo riten- 
nero le lor particolari usanze , cioè le chiese 
gallicana, spagnuola, e franco-germanica An- 
zi in quelle medesime contrade alcuna singo- 
iar chiesa si trovò , che teneva i suoi proprj 
riti; e fino nel!' Italia-, benché più stretta- 
mente suggella al romano pontefice , non man- 
carono somiglianti esempli. Fra l'altre massi- 
mamente la chiesa milanese divenne celebre 
per questo anche presso gli antichi . Ma col 
tempo si studiarono i romani pontefici , per 
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quanto poterono, d*induxre it urte le chiese di 
occidente ad abbracciar gli usi della Chiesa 
romana e ad abbandonar Je lor diverse litur- 
gie, per andar tutti concordi nelle sacre fun- 
zioni. Erano anche fonati una volta i vesco- 
vi spettanti all'ordinazione del sommo pta- 
tefice, a promettete questa uniformiti, come 
apparisce dal libro diurno cap. 3. tir. 7. Ni fu 
senza effetto la lor cura; perciocché a poco a 
poco cedendo i prelati alle esortazioni , 'o al 
comando , tutti , a riserva de Milanesi , si ri- 
dussero a eseguire i riti di quella chiesa , da 
cui tutte le occidentali trassero , o si crede 
che traessero la loro origine ed istituitone . 
Avvenne ciò spezialmente regnando in Fran- 
cia Pippino e Carlo Magno. Perchè essi mo. 
narchi professavano un sommo Ossequio ai ro- 
mani pontefici, e probabilmente inda vano me- 
ditando di aggiugnere l'Italia ai lor regni, e 

ben conoscevano di cke importanza fosse per 
riuscire in questo disegno l'amicizia eia pro- 
tezione della santa sede : perciò nulla più avea- 
no a cuore che di compiacere ad ogni lor 
desiderio e richiesta. Di qua venne , che per 
l'impulso di essi pontefici la chiesa gallicana 
rinunziando agli antichi suoi riti accettò irò- 
mani . Racconta Landolfo seniore , storico mi- 
lanese del tecolo XI., la cu! storia pubblicai 
nel tom. IV. Rtr. hai. essere stato ordinato 
sotto Adriano L Papa nel concilio romano , 
che Carlo Magno per tottm Lìnguam preficì. 
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,-emnr Latin™ , & qttidquid divevsunt >u 
canlu & myiterù divino ùnmrttUT a Rema- 
no «rimi dtiertt , & ad ttnilattm Romani my 
,,,'tii mini. Cosi Landolfo nel lib. II. cap. 
1 o. il qual poscia soggiugne, che Carlo tol- 
se tutti i libri della liturgia ambrosiana, ec- 
cettuatone un solo ; ma che intervenne u» 
miracolo, per cui appari , che il riio della 
chiesa ambrosiana fu approvato da Dìo Da 
questo autore presero poi Beroldo , Guglielmo 
Durando, Galvano dalla Fiamma , Bonino 
Mombriiio , ed altri scrittori milanesi , quel- 
lo che scrissero di essa liturgia miracolosa- 
mente fra quel turbine conservata . Un poco 
diverso miracolo ttoviam riferito dagli autori 
spagnuoli, che Dio, se loro crediamo, operò 
per la conservatone del rito loro mraarabi- 

10 . Galvano dalla Fiamma in una sua opera 
MSta attribuisce a papa Leone III- ciò che 

011 altri dicono di Adriano I 

Veramente io nella Prefaiione alla stona 
del suddetto Landolfo non lasciai di mostra- 
re Quanto quello storico fosse tnelinato alle 
favo.;, e di fede anche dubbiosa . In questo 
racconto ancora egli commise più * un erro- 
re di cronologia, e però non saprei contraddi- 
,e a chi sospettasse falso, o non volesse ere- 
d,re il suddetto prodigio. Tuttavia fra le stes- 
se favole pare che rr.luc. quello che pò» 
fa proposi, non aolendo gli storici anche più 
inetti a guisa de' poeti fabbricar .pian.» 
un falso racconto, ma riferirlo quale 1 bau 
ricevuto dal volgo, od essi han creduto veri- 
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traile , mischiando qualche popolar favola col 
vero. Non così facilmente avrebbe sognato 
Landolfo , che a' tempi di pipa Adriano e di 
Carlo Magno fosse stata usata violenza al rito 
ambrosiano, se non ne avesse ricevuto-- dalla 
fama, oda qualche precedente storico qualche 
notizia. E da che abbiam veduto , che in 
qùe* medesimi tempi i romani pontefici impe- 
trarono che tutte le chiese gallicane abbrac- 
ciassero la liturgia romana : sembra ben ve- 
risimile che in si propizia occasione non di- 
menticassero d'indurre ed anche costrignere ì 
Milanesi ad accettarla . Ma che il clero am- 
brosiana costantemente ripugnasse né volesse 
permettere abolito ciò che pretendevano isti- 
tuito dal celebratissimo lor vescovo sant'Am- 
brosio , i fatti lo dimostrano , perche dopo 
tanti secoli dura il rito loro particolare. E in 
vero prima dell'anno 840. veniva creduto au- 
tore di esìo rito quel santo ed insigne perso- 
naggio , per testimonianza dì Walafrido Strai 
bone , il quale fiori in quel tempo , e scrisse 
nel lib. ti. de Reb. Eccles. ^fmbrosius Medio? 
laaensìs Episcopus tam Miss* , quota cetéroruin 
disposi titmem officìorum, sax Ecclesia aliis 
Lìguribus drdinauit . Qvut & usane badie in 
Midieianertsi tentntur Ecclesia. Ni s i dee ta- 
cere t che aftehe neir anno 1440. Branda Ca- 
stiglione cardinale si mise in testa dì abolire 
la liturgia ambrosiana . Ma il popolo mila- 
nese mosso a «edizione contra diluì, il forzò 
a desistere, e l'obbligò a mutar delo : del 
ehe parlano il Corio e l'Oldoino. Del resto 
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fi sia che sotto Carlo magno alcune chicle 
tenacissime de' loro riti non volessero acco-r 
ruotai ai romani, o che ne' susseguenti se- 
coli ripigliassero gli antichi, o facessero altre 
mutazioni , abbastanza apparisce ( che anche 
dopo esso Carlo magno alcune chiese ritenes- 
sero la lor propria liturgia in non poche co- 
se diversa dalla romana. Che tale fosse Coi- 
rà, principal citta de'Grigioni, ornata di ve- 
scovo cattolico, il quale ne' secoli antichi era 
suffraganeo della metropoli di Milano. Quali 
fossero i riti di quella chiesa anche nell'anno 
1589. certamente in non poche cose differen- 
ti dai Romani , I* ho io osservato in un mes- 
sale stampato di quell'anno in Costanza con 
questo titolo : M'issale sccundum Ritum Cu- 
riensit Ecclesia dìligtnttr emendata»! , & in 
mtliercm erdìnem digestum, mandate Revcren- 
diss, &• Serenisi. Principi? ac Demini, D.Ee- 
tri Episcopi Curiensis . Ho io rapportato al- 
quante delle molte particolarità della Messa 
di Coirà divarse dalla Romana , come notìzie 
poco note agli eruditi . Io qui le tralasciò . 
Se durino oggidì gli stessi riti, noi so dire. 

Torniamo alla liturgia ambrosiana , ì cui 
riti sono ben più celebri in Europa. Di essi 
hanno trattato Giuseppe Visconte dottore del 
collegio ambrosiano nel lib. de Ritib, Mista 
lib. H. e il cardinale Bona lib. I. cap. 10. 
Rer. Liturgie. Ne parlò ancora Radolfo deca- 
no di Tongres circa l'anno ijyo. nel lib. di 
Canonum tòscrvantia. E Jacopo Pamelio fra 
le liturgie latine stampò anche la messa am- 
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brasiana, le prefazioni , « J e orazioni di [ut- 
io l'anno in Colonia 1571. Noi speriamo , 
che il vigilantissimo pastore oggidì della chie- 
sa ambrosiana , cioè 1* eminenti». Sijj. cardi- 
nale Pozzobonelli , pienamente farà illustrar? 
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delle Confessioni, the quel santo vescovo in- 
trodusse una piissima novità circa le antifo- 
ne, salmi, ed inni, ut lectmdum ixortm oritn- 
lalium partìum cancrentur : il qual rito non 
praticato diami in occidente , passò poi per 
tutte le provincic, c tuttavia si osserva. Del 
resto ci e ben permesso di credere , che i 
principali riti della messa e degli altri sacra- 
menti prima dì santo Ambrosio non fossero 
differenti da quelli che oggidì si praticano 
dalla chiesa milanese; o.ilmen sieno gli slessi 
ch'egli ordinò . E questo si può in qualche 
* maniera ricavare dai libri del medesimo santo 
Dottore. Ma insieme s'ha da osservare che 
ne' susseguenti secoli non pochi di que' riti 
(di minor momento nondimeno) furono o mu- 
tati, o sminuiti, di modo che io non saprei 
abbracciare la sentenza del chiarissimo P. Ma- 
bilione, il quale nel tomo I, par. II. Musei 
T -i he- 
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Italie, esponendo alcune sue osservazioni H 
Rita Ambrosiano, dopo aver narrato ciò che 
lasciò scritto Landolfo seniore dell' abolizione 
di esso rito tentata da Carlo Magno , pensa, 
ab to tempore Ritum Ambrosianum semper Man- 
fitlt uniformerà, ut ex rcliblis antiquii Libri: 
deprebendimus , nisi quod subinde fada est no- 
veruni Festerum ; ut tnoris est , accesilo . Quan- 
to poco si accordi colla verità coiai asserzio- 
ne, si può intendere c'al disegno che aveva 
formato il Puricelli , scrittore sommamente 
benemerito delle antichità di Milano , di trat- 
tare de Ritibus ufmbresianis . Cosi egli scrive 
fra le sue antiche memorie manusciitte da me 
lette : Originem Festiv'ttattim , additamela , 
vel aliai mutat'iones M'issali ac Breviario fa- 
' Ras , varia Scriptorum testimonia de nostris 
Ritibus identidem prtmuntiata &c. Il cardinal 
Bona lib. I. cap. io. Rei: Litarg. esponendo 
l'ordine della messa ambrosiana, così scrive. 
Sacerdos Mìssam cehbraturus , Hans in infimo 
gradu , signat se signo Crucis ; tum Psalmo . 
Judìca me Deus , ctim anùpbona alternat'm rf 
citate , dicit Versum Cenfitemìni Demmo , quo- 
ni/m brmut.M' questo non sussiste. Il Sal- 
mo Judica me Deus non ha luogo oggidì nel- 
fa messa ambrosiana, e ne pur l'avea a' tem- 
pi di esso dottissimo cardinale. Avrà egli ciò 
preso da qualche antico messale senza consul- 
tare quei de' suoi giorni . In fatti vi furono 
de' tempi, che da quel salmo si dava princi- 
pio alla mes^a. In un messale dell' anno 1237, 
vidi questo titolo; Lì ber celebratìonis Miss* 

-■ - . . -^m- 
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tdwbtasìim* scriptus a Jehnmt Belo de ffwer- 
tìis de -Melegnatio , Rcflorc Ecciti,* Sanili Vi* 
Botti Portt Remane, Quivi è ordinato che 
si reciti il salmo suddetto. Così in un altra 
messale stampato l'anno 1512. vien prescrit- 
to il medesimo salmo con divisione di verri 
differente dalla romana. Lo stesso si truovtt- 
ordinato in altri messali , e massimamente 
nello stampato l'anno 1554. per ordine dì 
Gasparo Visconte arcivescovo. Ma il suo suc- 
cessore, eioi il cardinal Federigo Borromeo,- 
fondatore della biblioteca, ambrosiana e per- 
sonaggio per li suoi fatti e scrìtti d'immor- 
tale memoria, avendo preso a spurgare il rìtd 
"ambrosiano ptr ridurlo all'antica sua purità ; 
avendo avvertito che gli antichi messali ed 
alcuni ancora stampati non portavano questo 
salmo, lo tralasciò: c questo rito poscia i 
sempre durato nella chiesa milanese. 

li rtfcfrc? Sdàttì^tS l ml^ a ^^ 
ha , i quali sono ora o mutati , o levali , pei 1 
ridurla nell'antico suo stato. Nel sopraddetto 
messale dell'anno 1257. dopo il versetto CmH 
filtrami Domino Oc. si legge : Post . Sii no- 
tnen Demini bencdifìum &c. Tmc Sacerdos SU' 
blimet ecnliii & rnanus , & inclina , circuiti' 
stantibas dicent .• Rogo altissimam Vìrginem 
Matiam , omnes Sanclos , & voi fratres , ori- 
re prò me ad. Dominarti . Respoaàet Cboms .- 
Exauàiat le Diminuì in erettone tua, O be. 
nedicat te. Sacerdos piane dicat ; Dominili vo- 
b'ucum. Reipondetar : O cum spiriti» tua. Si 
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autem per se telai.' Domìni exaud't orationerrt 
mitrar» , & clamor nosler ad te perveniat . 
Seguitar Oratio privata ente Altare; Rogo te 
Divi Dopo la lezione è scritto: Notati' 
dumttiam, qmd Pmsioncs, Deposit'tones , sett 
Vite SanSorum leguntur loco LcBionum in so- 
lemnitatibus eorumdem, sed in pveprUs festivi- 
tatibus Ecclestarum . Di questo rito nè pure 
una parola ho trovato in altri messali mila- 
nesi- Osservimi ancora nello stesso messale le 
seguenti cose : Cantata Antipbona post Evan- 
gelia»! , iterum dic'ttur Dominus vobiscum . Po- 
stea a Diacono proferatur ; Paccm babete , 
Cboro rispondente ; A te , Donine. Deinde Do- 
minus vobiscum. Sequitur Oratio super Sindo- 
ne™. Poscia si legge nel medesimo messale : 
Sacerdos in manibus tenendo patenam campane, 
sub sìientio dì cut : Immola Dio sacrificiam lau- 
dìs , &■ redde Altissimo vota tua. O Domine , 
ego servus tuus Oc. Domine, Santissime Pa- 
ter, santifica bunc panem , ut fiat Unigeniti 
tui Corpus. Amen. Vel ; Deprecar te, Sanile 
Pater, ut bìc panis transeat in Corpus Domi- 
ni nostri Jesu Cbristi . Amen . Tenendo Cali- 
cem in manibus cum nino & aqua , dicat sc- 
erete : Quid retribuam Domino &c. Domine , 
Sallfle Pater , saaBificat hoc v'mum aqua mix- 
tum, ut fiat &-c. Dopo l'offertorio e le 
orazioni susseguenti, manca il resto di quel 
codice. Ni si vuol omettere che ivi i ci- 
tato Giovanni Beletbo, il quale perciò non 
sari fiorito circa l'anno 1^28. come pensò 
Casimiro Oudin, ma molto prima, come con 



Oigiiizcd by Google 



CINQU^fNTESIM^SETTIM^f. ip? 
Tritemio han creduto gli altri eruditi . Altre 
diversità nel rito ambrosi»™ si raccolgono 
da un libro stampato in Milano nel.' anno 
I4?P- P er cu " d ' Ambrosio da Caponagn 
con cjuesto titolo : Raùonalc Ccremcniarum 
Miti* Ambrosiana . Leggesi quivi; Posiquota 
Sacerdos dixerit : Ccitfiscinini Domino &<t. J'e- 
quiiur : Ego ìnfelìx Sacerdes confiteor Dea Pa- 
tri mnnipoie'iù , & Filio , & Spitiluì Santi» , 
Beata Maria lemptt Virgini , Bioto Ambrosia 
Confessori, & omnibus SanSl'is, & vobis cir- 
nimstonti/itts , me graviter peccasse per super- 
biam in lege Dei iati, cogitatane, deletlatione, 
tmissionc , sensu , tatìa , visti , verbo , & epe- 
re &c. Ora piìi brevemente si fa la confes- 
sione . Nel medesimo si legge : Deinde Cele- 
brani ante altare aliquantulum te iticlìnans, 
dicendo scerete banc Orat 'wnem : Rogo te , al- 
tissime Deus Sabaoth , Pater tonile , ut me di- 
gnerit tunica caslitatis accìngere, lumbos mtos 
baino (ni thnoris ambire, rettcs mecs cavitati! 
tua igne urere, ut pra peteatis meis passim in- 
tercedere , & prò aitatitibus vtmam peccaiorum 
promereri , & singulorum hostios pacifici im~ 
molare &c. Fu levata cotal orazione dalla messa 
ambrosiana ■ Per tralasciar oltre cose, nc-11' 
offertorio si diceva: Suscipc , Domine, Sanile 
&c. tmnc panem , Cr santifica tutu , ut 'run- 
ica! in Unigeniti mi Corpus &c. Così al ca- 
lice coli' occorrente mutazione. Fra le bene, 
dizioni che il sacerdote dava sul fine della 
messa , v' era la comune , e poscia nonnulla 
alia BenedìBienes , qua mere Ambrosiano in 
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fisti sunt , secandum occtirrcniiam dici & M'issa 'i 
Vidilicii in tAdvemu Domini dichur .• Per vfd- 
■ventimi Domini JV. I. Cb. benedicet -voi omni- 
fotens Pater , f> perducat ad gaudio Regni 
Paradisi . In dit Nativitatis Domini &C. 

Conservasi nella biblioteca ambrosiana uri 
codice scritto circa settecento anni sono, con 
questo titolo : Manualìs de s'mgulis Dominici* 
seti Festivi! atìbus in circuita arati. Fra l'al- 
tre feste Ve quella ancora di san Barnaba, 
dove nulla comparisce dì particolare indican- 
te , che allora si credesse da lui fondata la 
chiesa milanese, come poi si credette. Qui- 
vi quasi sempre ne' giorni solenni del Signore 
e notata ■Antipbtma, qua canittir de Etcltri* 
ih Baptistmo , perchè ne' vecchj secoli i ca- 
nonici prò cessi analmente passavano all' orato- 
rio del battistero, vicino in quasi tutte le 
città alla chiesa maggiore . Nel giorno dell' 
Epifania sono notate dntipbon* ad primati 
turmam., ad secimdam turmam , ad tcTtiamtur- 
t»am, Reiponsori/i cim itifantibiis , & Respori' 
soria quatitor puerorum, & Jfntipbòna edCrti- 
etm: Ivi ancora sono menzionati Psalnti di' 
reiìi, de' quali parla san Benedetto nella re- 
gola, cioè recitati con una voce solada tutto 
il coro. Ma particolarmente a me sembròde- 
gno di luce l'ordine tenuto dalla chiesa am- 
brosiana , nel preparamento de' catecumeni , e 
nel solenne Battesimo del s'abbaio santo. Io 
qui lo tralascio . Nè si dee tacere il rito 
ambrosiano nel battezzare i fanciulli , Per- 
ciocché i sacerdoti battezzarlo, non già coli' 
asper- 
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aspersione, ma cari una specie d'immersione, 
prendendo il fanciullo colle moni, e immer- 
gendo Ire volte la parie deretana del capo 
suo nell'acqua salutare: vestigio dell' antichis- 
sima immersione usata una volta da tutti. 
In un antico antifonario della biblioteca me- 
tropolitana di Milano, scritto circa l'anno 
1150. fra l'altre cose si legge: Quadragesi- 
ma prima Bebdomada post cantattim Psalmum 
Quiiiquagtsimuin ad Mal ut itiwn dk'ts Presbyttt; 
Domina! vobiscum . Et cura spirila tuo. Iteta 
Diaconus leni voce : Procedant Cumpetentes , 
impilati . In alia Bebdomada , duplnm . Item 
Oltiarìui ad rtgiamt M qttis Catecbuinenus . 
yAd Vesperas similher . Dom'miea de Samarita- 
na post E-jangelium leflum di;it Diaconia .- 
Qui Vtth nomina sua dare , /ani afferai &C. 
In Sabb.110 SanSo non dicitur Painnus , sed 
Pater, Optm infjntet bjplizati limi. Exorcil- 
mus Sanili ~4mbrosii incipit .- Omnipotens Do- 
mine , Verbum Dei Patris &c. Poi nel descri- 
vere il battesimo vien prescritta trina tnersio ■ 
poi le litanie; e poscia facit Crutetn infanti; 
in lertbro, quun Cbrisma dot, O diiìt .• Do- 
mine, Pater Dwin't N. I. Cb. come nel Ro- 



ndini in i'iia>'i ttetnam. wrfinti) . Io un 
:hissÌmo messale della biblioteca ambro. 
1 osservai che nel dare il Viatico agl'in- 
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irtcrnam. Amen. Ma in altro parimente ari* 
tiehissimo di essa biblioteca si legge di un 
infermo : CommunUa etim , & àie .■ Corpus Do- 
mini N. I. Ci. sanguine suo tinQum consertiti 
anhiam tuam &e. Questo rito di dare ai sani 
il corpo del Signore timo col suo Sangue , 
da molti sccòlì usato nelle chiese orientali, 
iu vietato ne! concilio bracarense, l'anno di 
Cristo 075. Anche Pasquale secondo papa 
nell'epistola 31. sul principio del secolo duo- 
decimo lo disapprovò, piatir in parvulh a: 
cannino infirmis , qui panim absorbere non pos~ 
sunt. Chiunque è pratico dell'erudizione sa- 
cra, sa che per undici secoli almeno dal prin- 
cipio della Chicca, fu amministrata anche ai 
laici la sacra Eucaristia sub utraque specie. 
Ma per gl'infermi non fu sempre , ni dapper- 
tutto, il medesimo costume. Nel rituale ma- 
nuscritto dì rara antichità che si conserva dai 
monaci Benedettini del celebre monistero di 
san Colombano di Bobbio, si legge l'ordine 
di ministrare i sacramenti ai malati che io 
ho dato alla luce. Ivi ancora troviamo data 
la sacra Ostia intinta nel Sangue. 

Dalla cose finqul dette impariamo, quanto 
tempo durasse l' antichissimo costume di bat- 
tezzare i fanciulli non subito nati, come si, 
pratica oggidì . Quando non soprastava peri- 
colo della vita, dai più si soleva differire 
questo sacramento sino alle vigilie di Pasqua 
e di Pentecoste, nelle quali laChiesacelebra- 
va con solennità il battesimo. Si aspettava 
talvolta anche più anni a battezzarli. Ber- 
nar- 
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nardo abbate di Chiusi nel secolo undecima, 
come s-'h» dalla sua vira prewo.il P. Mabil- 

loiie, trìum eiat annorum, q Ualùh^B apiiimi 
gratiam percepit . Abbiamo anche vedmo l'ari- 
tichissimo costume di porgere ai medesimi 
fanciulli appena battezzati i! Corpo del Si- 
gnore. Ne mancarono autori che ciò stimato, 
no precetto di religione . In un antichissimo 
rituale Casanaténse , oggidì della biblioteca, 
insigne dellaMinerva di Roma, si legge Be~ 
nediiìio Fornii , dove son queste parole che 
riguardano i! nuovo battezzato: Tane extra- 
èatar foraf Cattilo ( dal Tino ) & penna- 
rttat in Ecclesia, usane dm» Mista cclebretur , 
&■ Dcminich Sacramenti! confirmetur . Et ante 
perctpthnem Corporis Domìni dìcantur ìst<eQra- 
tiones. Omnipotent &c. Tutte detur Eucbari- 
stia bis verèis.- Corpus Domini N. I. Ck tu- 
itodiat te in vitam ^ternani . -Amen . Hoc au- 
tem cannino pra-eaveuduai est, ut non xtgHgf 
tur, quia tu*t ormn Baptamtun legìtimumC bri- 
stìanitatif nomine confi rmatur . Scorgiamo qui 
che il solo corpo del Signore si dava allora 
ai fanciulli. Ma varia in questo fu la disci- 
plina della Chiesa. Ugo da san Vittore che 
fioriva -nel secolo XII. pretese che si avesse 
a dare putrii recent natii Sacramentum in spe- 
di Sanguinis digito Sacerdoti!, quia tales na- 
turaliur tugtre possunt . Così egli nel lib. L 
cap. %. de Sacramenti! . In- Milano -si dava 
ìl Corpo e il Sangue, cioè il primo intinto 
dall'altro. In uh codice di Beroldo, di- cui 
parleremo fra poco, scritto nello Steno seco- 
Io 
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10 XII. si leggeva Orda qualiur Scrutini j 
agmtur proCattcbumenis , che io hodato alia 
luce. Quivi, l'ultima delle interrogazioni i 
tale : Quare rinati fonte Baptismatis »>ox Cor- 
pus & Sanguinila Domini percipiunt ? La ri- 
sposta è : 06 hoc videiicet , ut omnia Cbristia- 
nitatis c'is Sacramente firmentur. Nam& Sal- 
vator noster postquam lavit pedet ufpostolarum, 
tradidit eli ibi Carparti & Sanguini* Myste- 
ria 6rc. 

Osservasi anche un celebre uso nella chiesa 
ambrosiana, cioè di cominciar la Quaresima 
non già nella feria IV. dopo la domenica di 
Quinquagesima , come a poco a poco si co- 
minciò nel secolo nono, e divenne poi pre- 
cetto universale; ma bensì nella seguente da-. 
nienica di Quaresima , la quale perciò in Mi- 
lano e appellata Dominica in capite Qiiadragt- 
Mtma , c la prossima Prima Quadragesime. 
Non ben sappiamo, quanti giorni digiunasse 

11 popolo di Milano , vivente santo Ambro- 
sio, perche non è di lui un sermone , dove 
si dice Quadragesima quadraginta& duos con- 
tincre dies . Sappiamo ben di certo, essere 
a' tempi di esso santo consecrata col digiuno 
Quadragesimam totem prater Sabbatum & Do- 
mìnicam, asserendolo egli nei lib. de Elia cip. 
io. Oggidì anche il sabbato nella Quaresima 
è sottoposto al precetto del digiuno. All'in- 
contro la Chiesa romana non comanda il di- 
giuno nei tre giorni delle rogazioni , laddove 
l' ambrosiana severamente l'esige. Che tal 
digiuno fosse introdotto in Milano dopo la 
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cieli del secolo XI. si raccoglie dalla vita di 
santo Arialdo, scritta in que' tempi da An- 
drea monaco vallombrosano , e pubblicata (tal 
Purieelli, leggendosi ivi at, cap. iH^rMia- 
uuin namque illud Jejuniam , quoti Inter tonilo! 
dics Paschaìes cantra antiquerum diila San£h~ 
rum NOrlTER est ptragi usitatum , ve&mcnì 
ter horrebat . E quanto rigorosamente si os- 
servasse tal digiuno, più di sotto lo dimo- 
strano le parole di Arialdo con dire: Inistit 
diebut tur* acriler voi afjligcrc cerno, vesti- 
bus latieis ìaduende, nudh peiììbus incedendo, 
in pane tamummodo & aqsti jejuaando &c. 
L' istituzione di questo digiuno si conosce, 
ch'era recente in Milano; ma che le Roga- 
zioni si praticassero anche ivi molto tempo 
c secoli prima, pare che si possa dedurre da 
Landolfo Seniore nella Storia Milanese lìb. 
Iti. cap. 19. tom. IV. Rtr. Ita!. Se poi fosse 
anticamente in uso nella chiesa di Milano il 
digiuno delle quattro tempora, io lo ricercai 
nel tom. II. pag. 146. de' mie! Artccdoti li. 
tini. E perciocché a' tempi de' santi Ambro- 
sio ed Agostino, per loro testimonianza, 
non ti digiunava in Milano alcun sabato, 
eccetiochè il sabbato santo , io ne conclude- 
va , che più tardi s'erano introdotti questi 
digiuni nella chiesa milanese. Anzi non tro- 
vandosi alcun vestigio di essi presso Beroldo , 
di cui fr^poco parleremo, e né pure ne' sa- 
cramentar; MStì della biblioteca ambrosiana, f 
e ne pur ne' méssali stampati prima de' tempi 
di san Carlo Borromeo: io scrissi essere in. 

MUR. DlSS. V ctr. 
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certuni, un eatea obstrvarentur . In oltre il 
primo fu esso san Carlo ,. il quale aggiunse 
nel messale alla feria V. di Pentecoste le se- 
guenti parole; Fer. IV. VI. & Sabbaio iurte 
Tempora Ptntecostcs jcjunanda. Parve ad un 
singolare e dottissimo amico mio , cioè a 
Niccolò Rubini canonico allora ordinario, e 
teologo della basilica metropolitana, che tal 
opinione pregiudicasse alla nota. pietà e reli- 
gione dei Milanesi. E P"ò si studiò di tro- 
var memorie per provare osservati prima di 
san Carlo i suddetti digiuni; e in fatti ri- 
trovò presso persone particolari due antichi 
messali ambrosiani MSti, ne' quali; non so 
in qual luogo, erano notate le Quattro Tem- 
pera. Io avea lasciato in dubbio questo pun- 
to; ed ora non niego, valer piìi due affer- 
manti che il silenzio di molti altri . Tutta- 
via aggiungo, non bastar questo -a risolvere 
il dubbio. Imperciocché se in quei giorni la 
chiesa ambrosiana comandava il digiuno , per- 
chè mai, come era solita naglì altri giorni 
di digiuno, non avea messa alcuna particola- 
re, niun rito o preghiere per disegnar giorni 
destinati alla penitenza ì Veggansi i MSti 
dell' ambrosiana biblioteca , ed altri , dove 
niun segno comparisce di penitenza in que' gior- 
ni ; Ma due ve ne sono che l' affermano . Sia 
vero: ma chi ci assicura che non fossero di 
qualche monistero , chiesa rurale , dove si os- 
servassero le quattro tempora alla- romana, 
mentre l'altre chiese ambrosiane non ricono- 
scevano questo precetto; £ qui mi torna ia 
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mente un antichissimo messale ambrosiane? 
MSto della biblioteca suddettìrU Jn cui alla 
feria IV. dopo la domenica di qùiitquag esìma 
si legge Otatìa super populum , colle S 
parole Concedi hobis Domine . . . . 1 
X2bristiatur inthoare Jejuhiis, ut centra spiri- 
tale* nequiiias pugnatori &c. Seguita Orati» 
super S indentra , Pro-sta Domine fedelibus tuis, 
ut je/uniorum ■veneranda solenni* & congrua 
pittate iuscipiaht , & stenta devtiime percur* 
rara. Leggesi reità Prefazione: Qui corporali 
jejunio vitta comprimis &c. e nella messa della 
feda VI. l'oraiione super populum ha queste 
parole,: Incitata jejunia , quiesumus Domine , 
benigno favore prostquere &c. Chi volesse da 
ciò inferire che la chiesa ambrosiana comin- 
ciava la Quaresima secondo il rito gregoria- 
no , avrebbe contrarj tanti altri messali , e la 
suetudine inveterata di quella e'' 

o.' Perciò 

sì dee meglio esaminare in Milano 1* istitu- 
zione delle quattro tempora; 

Celebri riti parimente sono della chiesi 
ambrosiana , il trasferirsi le feste de' santi , se 
vengono in domenica: il che sì osserva nel 
mano* solamente allorché la festa òdi 
nidoppio, o ee s'incontra nelle dome- 
" 'Quaresima e dell' Avvento . Ne pure 
chiesa milanese alcuna festa di san- 
ti nella Quaresima . In oltre gli ambrosiani 
non celebrano metta, ne' venerdì di Quaresima , 
e ni pur usano la messa de' presantificati , 
V a co- 
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come s' usa da' Greci , e dalla chiesa romana 
nel venerdì santo. Osservasi ancora nella ba- 
silica metropolitana quella che anche una vol- 
ta era chiamata Scbela SanUi Ambrosi t . Cioè 
mantiene essa chiesa dieci vecchj laici, ap- 
pellati Vecchioni, ed altrettante vecchie, ufi- 
zio de' quali 4 d' intervenire alle messe solen- 
ni . Questo è un vestigio della più remata 
antichità , conservato sino aì di nostri . Porr 
tano un onesto e antico vestito; e quando è 
il tempo dell'offertorio, due di essi maschi 
con bianco velo sulle spalle si accostano ai 
gradini del presbiterio ( Beroldo scrive che 
entrano nel coro ) e tenendo nella destra le 
oblato, cioè l'ostia, e nella sinistra le. am- 
polle col vino, discende il sacerdote dall'al- 
tare coi ministri, e portando due vasi d'ar- 
gento indorati, riceve in essi le oblazioni. 
Famio poscia Io stesso due di quelle vene- 
rande vecchie. Sanno gli eruditi, che negli 
antichi secoli solito era il popolo ad offerir 
nella messa il pane e il vino da consecrarsi . 
Oggidì a nome di tutto il popolo, si offeri- 
scono dalla scuola suddetta di santo Ambro- 
sio , come attesta Landolfo seniore storica nel 
tom. IV. Rat. hai. pag. Anche nelle pub- 
bliche processioni essa scuola procede col cle- 
ro . Neil* ordine romano viene mentovata 1* an- 
tica oblazione del clero all'altare: questa tut- 
tavia si osserva nella metropolitana suddetta. 
Aggiungasi ciò che de' suddetti vecchioni e 
vecchie io trassi da un MSto della biblioteca 
ambrosiana che ha per titolo Stata: Ecclesìa 



rum cotti! , & Saccr dot elibus birenis , r> ve- 
stibut . Multerei etiem viduali bebìtu & ve- 
lata . In solemnibus Missarum officiti offertoli 
Sacerdoti celebranti pantm & vìnum ad ìnsìar 
Melcbisedecb . Sed tnulieres nunquam intram 
Cbortim; imo Sacctdos celebrarti -venti usqut 
ad portam Cberi, ibique earum oblat'tones re- 
cipit . Et vulgariter appellatur Sciala S. *4m* 
brusii . Et qmt'tescamque fiunt aliqus Proccs* 
li enei , tis interveniunt cum particulari vexil/o 
sua Crucis . Prior vero borum defert Pluviale 
temporibus debiti! , & Flagellum S. ufmbresii . 
Temporibus Litaniarum cent ani & ipsi Kirie 
eleison oltertiatim cum alUs Sncerdetibus Cbor't . 
Deesi anche osservare, usarsi prefazioni par- 
ticolari dalla chiesa ambrosiana a ciascuna 
messa di Cristo, della Beata Vergine, di al- 
cuni santi , e in tutte. Je doméniche'. Così 
appunto negli antichi secoli si praticava an- 
che nel rito romano,- come costa dalla mia 
raccolta col titolo di Romanie Ecclesìa Litur* 
già vetus. San Gregorio Magno le ridusse a 
poche; ma gli ambrosiani continuarono l'an- 
tico loro costume. Ni voglio io qui tacere, 
che si conserva nella biblioteca ambrosiana un 
codice, MSro greco , che contiene le omelie 
gii stampate di Teofane Geramita sopra t 
Vangeli . ««^pergamena ci fa ora vedere un 
testo greco;- m» sotto le lettere greche chia- 
ramente si scoreje che prima fu ivi scritto un 
messale romano, e che la scrittura o per l'an- 



gio DISSERTAZIONE 
fichi tà s' era smarrita, o dal greco copisti) 
era stata pel suo bisogno lavata. Tuttavia si. 
pQssoBO ivi leggere non solo assaissime lette- 
re, ma anche delle intere orazioni, epistole, 
e vangeli. Fra l'altre cose osservai chea pa- 
recchie messe si aggiugneva la prefazione prò* 
pria, e che J'ultima orazione, era chiamata 
supir PopuJum . Può il lettore , sè più ne de- 
sidera, consultar l'opere del piissimo cardi- 
nal Bona, e la suddetta mia Raccolta. An- 
tichissimo dovea ben essere quel sacramenta- 
rio. Finalmente si può osservare che il sal- 
terio ambrosiano di oggidì in non poche cose 
discorda dall'usato nel breviario romano, sì 
nelle parole , che ne' sensi nèll' ordine de-' ver- 
setti - e non perciò SÌ accorda colla versione 
ch'era in uso a' tempi di santo Ambrosio. 
Negli altri libri delle divine scritture poco o 
nulla discordano gli ambrosiani dalla Vulgata . 

Qui poi determinai dì fare una giunta che 
ai coltivatori della sacra erudizione non sarà 
stata inutile, cioè di pubblicare alcuni opu- 
scoli di Beroldo, che ne' passati secoli descris- 
se i riti della chiesa ambrosiana. Due codici 
MSti di tal opera si conservano nella biblio- 
teca del capitolo della metropolitana, 1' uno 
più copioso dell'altro. Una copia eziandio si 
custodisce nella biblioteca ambrosiana. In che 
tempo fiorisse , e qual ufizio avesse Beroldo 
nella basilica metropolitana, l'avea già os- 
servato Gian Pietro Puricelli, insigne illu- 
stratore delle antichità di Milano nel libro 
de SanSis Martyribus Macario & Ctlso. Al- 
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(10 egli nondimeno r.on rotò , se non qceì- 
ìo che lo Steno Beroldo serìW^di passaggio 
dì se medesimo, e che ogni lettor» conc- 
iterò in leggere ie fatiche di lui da ree ore 
alla luce. Scrive egli adunque, varj esstre i 
ministeri , de >/uib-i , Beo opitutame , Ego Bt- 
roldut Cuitos C" Cicendehrius e/uidem Eeelf 
sìa, qutdqnid vidi &t. bui: muro Libello 
tradite diiposui . L'ufìzio dunque di Beroldo 
fu la cara dei luminar) del tempio, e U cu- 
stodire Citendelos, cioè le lampane 1 i cero- 
forar;, i candelieri, ed altri simili vasi e 
mobili destinati 3 far luce nella casa dì Dìo. 
Parlando poi degli ebdomadarj , soggiugne: 
Sed Neper in tempore Domm Olrici ~4'r;bit- 
piscopi , Subdiaconi eumCusttdìbui tonvinerunt, 
vi quatuor Custode* Hebdomodarìì suscipiant 
in Olmi cadavere ( cioè per ogni defonto ) 
denarios &c, pensò il Puricelli dopo il Cal- 
chi, il Sigonio, ed altri che Olrico arci- 
vescovo terminasse il suo vivere nel inj. 
Il chiariss. sig. Giuseppe Antonio Sassi bi- 
bliotecario dell'ambrosiana nelle Note a Lan- 
dolfo juniorc storico tom. V. Rer. Ital. pag, 
507. dimostra con sicure pruove ch'egli so- 
lamente mancò di vita nel di 18. di Maggio 
del H2£f. e per conseguente poco dopo si 
mise Beroldo a scrivere quelle memorie. Nel 
MS» codice primieramente comparisce Co 
gnitio i/furti Numeri, Lunarum , una cuoi Eli- 
mologiii siagtitorum Mtnsium &c. dove si legge: 
Si vis invenire argumentum , per quod possis 
probarc , quo* «Inni sttnt a Nativìtatt Domi- 
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Mi, extende ordinti IndiSicnum , qui smt modi 
LXX1II adjunge I.nam IndìBjo non nìsi ad 
XV. '«noi crticit - Questo conto lo dovet- 
te copiare da altri Beroldo , perche indical'an- 
ro iopó. Seguita un Kdlendariù artico . Po- 
scia quomodo dividuntur denari! in praditla 
Ecclesia, che io ho dato alla luce , per far 
conoscere le usanze di allora, e le feste della 
chiesa milanese. Seguita ivi Orda & Ceremch 
ni* praditle Mediolanensis Ecclesie per tatara 
virmum. Buona parte di tal opera ho io pubbli- 
calo . Succede de risa Cìvitatis Mediolani : di 
ad-ventu Barnaba, &■ Vita cor uni . Questi due 
opuscoli ho io dato al pubblico nella par. II. del 
tom. I, Rei: hai. Quivi ancora si truova De Re- 
cupcralione Officii •Ambrosiani fa&a a beato Con- 
fessore Eugenio. Si vede stampato da Bonino 
Mombrizio. V'ha inoltre Expositxo Matutini 
Officii fatta a Tbeodoro Archiepiscopo . Teodo- 
ro II- arcivescovo di Milano ascese a quella 
cattedra circa l'anno 735. Ma in questa operetta 
si vedecitato Amalario che circa l'anno 815. scris- 
se il libro de divinìs Officili . Adunque nonsussi- 
steun tale autore. Altri opuscoli csistonoivi , 
midi poco rilievo. Nel fine d'uno intitolato 
Expositio Exceptati si legge; Nemen nero Aufto- 
ris hujus Operts scire cupitns , compula capitale! 
Lheras per ordinerà Feriarum, incipiendo a B. 
Capitali primi titqut .in fintm, & mnm ptr- 
fetium bebebis. Ne risulta BéRoldus . Que- 
sto costume di disegnare il suo nome osservai " 
nella prefazione al poema dì Donizone tom. V. 
Rei: bai. Pertanto avendo io scelto dagli 
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sci ieri dì Bct.Mdo, quello*^ mi ì sembrato 
di qualche militi per dar lume j, mo am- 
brosiano, ho pubblicato il principal suo li- 
bro Orda Cr Cerimonia Ecciti!* ^mbiciia- 
nir Medichnensis che. Jfamtm li 30. Vi ho 
aggiunto una costituzione de Rcf orma flotti Of. 
futi ^Imbrar 'tani , pubblicata ntll' inno 1440. 
da Francesco PiioI passo arcivescovo di Mila- 
no, che io trassi da un codice MSto della 
biblioteca metropolitana . Finalmente debbo 
avvertire , che l'uiìiio ambrosiano ha eJi gran- 
di obbligazioni ad Onice, o sia Olrito Seitca- 
è .■ii.-j'i) , il quale in un codice della suddetta 
biblioteca metropolitana è chiamato Eieltsìic 
Majorii Mcd'ioUntnsis Jfrcbjprrsbjrttr , & Pra- 
pos'iits Basilkte ^postofonim , rive -i". Na^arìi 
in Bratto Mediai ani . Imperciocché egli nell' 
anno 1180. come dal medesimo codice si ri- 

pitavit molti ufizj dt' santi , che fi leggono 
in quel libro, siccome ancora il suo epiraffio', 
c vi si vede anche i! suo ritratto. DÌ questo 
stesso codice si servirono non poco quelli , 
che oell' anno 16*05. fecero una nuova edizio- 
ne del messale ed ufhio ambrosiano . 
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